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DEL LA 

FISICA 

DELL’ECCELLENTE 



DOTTORE 

C A V A L I E R O. 



. M. Leonardo Fiorauanti Bologna^ 
Uiuìja in Libri Quattro. 

«Weì primo fi tratta della creatìone de gli«lementi,delle quat- 
* ftegiohi dell’aiino/dellacreatioriederhuomoi & fi di- 
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fcorrono molte cole curiofe e belle da fapere^. 

Nel fecondo fi fcriuevn nuouo Antidotario, doue 
fare varij & diuerfi rimedij non mai più 
no di mirabili virtù, &efperienza. 

Nel terzo fi difcorre fopra varie &diuerfe eofej'& maffime 
fopra diuerfe infermità, & Tuoi rimedi). » 

Nel quarto fi difcorre (opra moltecofefilofofiche,cqnbellif- 
fimi trattati di alchimia, & altre cofe notabilifsimc_>. 



Dinuouo porla in luce . Et con U T/tuola de' Capitoli. 
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IN VENETI A, Per gli Heredi di Melchior Sefla* ** > - 
% 





LEONARDO FIORAVANTI CAVA 




ALLA S. C. R# 

DEL 

REI DON FILIPPE 

p E E S P A N A, 

MI V C O r S E M T V^E 
amado Senor, 




■ / V A de ias matores cojas 

que nueflros Senor TJioi 
y%e en elle mtmdo S. C. 
R. M.fueron losReis que 
otra cofano quiere de cir fc 
non regidores , que regen los pueblos.jy que 
efte fealauerdad, fe lee en el Genefìs, que el 
primiero hombre defle mondo fueecbo por 
lasmanosde T)ios 3 j/fue rei en el parafò 
eternai >% y eflefueel hombre demos fabidu* 
ria de quantoshaia fido nel mondo. y la ra- 
%pn defte fuejy esporque todoloquefuppo 
elCreador del todo,fe lo aprendifdemamc- 
raquenon fin caufa losreis fon losmas fa- 
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quattro conditiones. laprimiera Jer Catoli- 
cos Chriflmnosy temorefados de TDios ; la 
fecun da efcuchar con p attirila . la temerà 
indicar con clemencia.y lapoftrera afer 
merced a fus criados .y el rei que tendra 
eflas quattros cofas farà bien auenturado y 
farà rei en efle mando ,y rei de los reis en el 
cielo yà los que faran alcontrarioja Canti - 
calosamenafa mucbo en à quel berfo que 
di'?, Depofuit potentes de [cde,& exaltauit 
lo umile s ; huolgome io en granmaniera en 
efcriuire/la carta, a V . A4, por que fin da- 
da niguna el es Càtolicbijfìmoy Cbriflia- 
nifjimo fobretodos los otros Reis del mando, 
boie à lodoscon eflremadapacientia gufga, 
con mucbijjtma clementi a y afe mucbas in - 
finidas mercedes à fus criados y por efle me 
beelleidoyo fer fucriado yelmas fìeldeto- 
dos los otros y fapiendoyo corno V , M.es 
bombrebumanocreado de los quattros eie - 
mentosy de quattro compleffìonesy tien cin 

que fntimientosy esfottopueflo allacalor al 

frio. 



fio, à lohumidoy al ficco 3 y a todas laseri* 
ferme dades , que patecen los cuerpos buma - 
nos>y fbiendoyo todas cf as parti colar ida- 
des ò ecbo 3 ejleprefente libro que tratta del- 
la medìcinay cinigia 3 y lo e de dicado a V, 
M. por que y a feua acercando el riempo de 
fer ff.M. Dottor ,y fe non me lo ere à mi 
procontar lo a todos los uieyosde fu Corte, 
que uno dirayo patece de bifida , l'otro de 
gotta/ otre del miar 3 otro de catarro 3 otro de 
renella & fc de fìngulisy entra eflos 3 allara 
muchosinfimdos remédios para fe curar de 
maniera que todos los aliar a Dottoresypor 
efe eyo fritto efle libro 3 à donde fn tafltos 
lindos reme dios 3 para f defender detòdas 
las indijfoftionesy curarf de muebas en- 
fermedades 3 cofa che a V Magefadfarà 
de muebo proueebo para ft fludytanbten 
he efriuìdo una carta al ‘Dottor Oliuares , 
en el cielo mas dudo cjueyo e echo error por~ 
cjUpfgun è entendi do 3 es por empojfible que 

Jea tdo al del, porque unT eologo me ha di* 

a 3 ebo 



iho cjtic elSflirituJanto di % que no fkran re* 
metido los peccados 3 fi primiero no firefli k 
tuiere lo ayenoyporque el diebo Oliuares es 
bido finreftituirme misreales,por dtcho del 
Sfiiritufinto nonpuode Jubiral cielo in mo- 
do ninguno y mas eflarà debayo de tierra 
aflàque nojlro Senor lefii Chrifio lo uen- 
drà a fientenctar 3 intoces nos ablaremus .y 
por tanto V . M.fia feruido > accettar efle 
mi libro 3 y leerlomucbas uc^es, porche fi 
accorderà demifirbidorfiel y ymebaràmer 
ced corno ad un tan gran Rey quees>y fi re* 
quierey con efle auledo rogando noflro Sc- 
$or Diospara la jaludy flelicidad de V . M. 
alla qual me encomedopor fiemp re. 

De V.M.Catolica muy cierto criad* 

El Cauallier Leonardo Florauanti 
Italianoy de Bolonia. 

c ^Dt Napoli t anno r j 8 1 . 
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A L L I LETTORI 

RAGIONA L’AVTORE. 

Ra tutte leattioni di quello fecb- 
lo, la efperienza è quella, che an- 
tecede à tutte, percioche non fi 
truoua fcientia nifluna,che fi po£ 
fi eflequire fenza ella- che ciò fia il ucro, 
fi uede,che la facra,&: Tanta Theoiogia fcien 
tia diuina non fi può mettere in ettecutione 
& tiferei tarla tra le creature humane fenza 
l’atto pratico & la efperienza, per faper facri- 
ficare al Creatore eterno ÒC diuino, al Tanto 
altare nelle Chiefe. Si le fono le leggi diuine 
& humane fenza la efperienza non le gli 
può dare ettecutione. Nelle leggi ciuili li 
Giu rifa® fu Iti non fanno ne poflòno termi- 
rare li cali in quelle fenza l’atto pratico, che 
èia efperienza . li Filofofi medici con folola 
theorica della medicina, non fi fanno rifol- 
uereà curare una minima infermità, lenza 
la efperienza. li cirugici con quanta dottri- 
na eglino potettero mai hauere,nó fi fapran 
nogiamai rifoluereàcurarele piaghe, fen- 
za hauerne prima uifta la efperienza.& coli 
di q uante Icientic lono al mondo, non è pof 
libile poterfene leruirebene fenza laefpe- 
rienza, quale èia maeftra di tutte le cole 
create.e per tanto chi uorrà intendere la leu? 

« 4 tia 
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tia dì quello no (Irò libro, farà necèflario di 
e(Tere bene mftrutto nella efperienza 5 altra- 
mente con difficoltà ti potrà inceder e. effen- 
do che il tutto è fondato lopra di quella ;&£ 
le cofe che tono lcritte in elio, fono tanto al* 
te & grandi, che quelli che polfiedono fola- 
mente la theorica lenza laeIperienza,con 
difficoltà le potranno intendere, ma hauen- 
do buona etperienza,con facilità le faperan 
ho mandar tutte ad effecutionc . & coloro 
che fi- feruirannodelii rimedii lcritti in que- 
llo libro, & li faperanno applicare alle indi- 
fpofitioni de corpi humani, faranno efperie 
ze tanto grandi,che il mondo ne reftarà ma 
rauigliato.ma auertino bene quei chedi tai 
rimedii fi uorranno feruire,che facciano fe- 
condo l’ordine, eh e faranno fcritti, perche al 
tramente non riufcirieno con quel felice fuc 
ceffo, che fi ricerca; & tutto quello ho uolu- 
tofcriuerealli Lettori nelle operationi ,da 
farli fecondo quello nollro Itile . &: le alcu- 
na cola ui foffe che al li Lettori pareffe dilli ci 
le , potranno (correre per gli altri miei fette 
uolumi , tiftampati con le additioni, che ui 
trouaranno ledichiarationi di tutte lecole 
ofcure, à quello modo potranno effequi- 

re il tutto con molta facilità &: breuita. &: 
coli ognuno reftarà fatisfatto à pieno à lau- 
de di Dio & à beneficio del mondo. 

HPOMIWI 




HV0M1NJ ECCELLENTISSIMI ET 
urrtuojì nella fideliflìma Città di naftoli* 

\A poli antichi(Jima& fideliflìma cit 
tà nel ì^egno, ab antico fu popolata d'illti 
ftri & grati S ignori, & di uirtuofiflìmi et 
dottiflìmih uomini, tanto nell' arme, co- 
nte nelle lettere ;& al or e finte è piu florida che mai • 
percioche nelTarmi ui fono u alerò fi foldati,& nelle let- 
tere dottiflìmi Gìurifconfulti , & di grande autt oriti 
nel gouerno di èflà Città ; & oltra di quella ui fiorifce 
la medicina & cirugia. percioche al prefinte ui èlEc- 
cellentijjìmo huomo M. Gìouan sintonia Tifano del- 
l'arte & medicina Dottare >& al prefente Trothome - 
dico generale in tutto il pegno . il quale è huomo di in- 
tegrità, & fmctrità , & dottiflimo nelle lettere cefi 
Greche come Latine, & nella eflerien^a è unico & ra- 
ro al mondo . vi è ancor' il dottiamo M. Cejare Scanr 
napecora, il quale è huomo ftngolari(Jìmo,& Dottor 
prcclarijjimo , & lettor publico in efla Città . vi è an- 
cor M .Gìouan Bernardin Longofiftco eccellcntiflìmo e 
raro in tal profefjione M. Domitio de Giulijs della caua 
huomo litteratiflìmotà' dottiflimo, & di molta ejpe- 
rien%a. il qual fa ueder di luì mirabil proue< & ue ne 
fono altri aflai, che li nomi loro non mi raccordo . quai 
tutti fono eccellentiflìmi tanto nella medicina , quanto 
nella cirugi^che àuolerli recitar tutti in queflo luoco, 
firia per non finire mai le laudi loro . & oltra li medici 

& 



&cvrugìcì ì uì fono (pecùli aromatari] di tanta autori- 
tà in tal profeffione, che è co fa di fiupore . & (ragliai» 
tri uno ue ne è, che al giudiciomio è il pià unico e raro 
di quanti ne ho praticati al mondo in uita mia.& que- 
llo fi chiama M. Ferrante Imperato huomo litteratijji 
tno & dottiffimo in tal profc(fione>& è facoltofiffimo. 
percioche oltral' altre (ite facoltà , ha un bellijfmo pa- 
laTgo in T^apoli à Santa Chiara y doue tiene una fuper- 
biflìma botega di (pedane aromatari. & in eJJ'opala ^ 
%p ha uno fu dio con tante cofi diuerfi,che è cofa da (lu 
pire il mondo , in uedere tante erbe , tante pietre, tanti 
animali che è numero fen^a fine.& ha fcritto quejlo ec 
cellentiffirno huomo ffopra la theriaca & il mitridato % 
& è huomo il pià cono fiuto di quanti fine trouìno di 
tal profeJfione.& chi ua à J^apoli } & fi parte finora ue- 
dere quello uirtuofo & fue cofi rariffime , fi può dire 
non hauer uisìo cofi degna di memoria . Vi è ancora il 
uirtuofijfimo M. Trance fio . Antonio d'^uerfa dignifft 
tno cirugico , il quale oltra che è miracolo fi nelle cure 
delle infermità cirugicali , è uno delli pià rari diHillato 
ri, et compofitori de rimedi j medicinali di quanti ne ho 
mai uisìi & pratibati al mondo. & chi uoleffi far men 
itone di tutti li genero fi &uirtuofih uomini di tal Cit- 
tà, faria una imprefa da non finirla mai. percioche tut- 
ti fono eccellentijfimibuomini nelle loro profeffioni. & 
conftderando io fopradiciò, ne refio confufo . & con 
quello faccio fine à queHo mio ragionamento . 
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\Al M^G^HIFICO ET ECCELLERETE 
Dottor dell' arti& medicina M.Decio Bello- 
buono compar carijJìmo,qual è mot 
to già molti giorni fono , e l 
Cauallier Fior aitanti. 

% ' ' / * ; ■ *■'> 1 ' 

M agnifico & Eccellente Signor Com- 
par carijjimo. Molti giorni fono , che ho inte - 
fo che noi fete morto , & paffuto à miglior ulta , douefi 
uiuecon eterno ripofo . percioche Idnonuiècaldone 
gieloy Siate ne uerno, acqua ne uento,fame ne fete • non 
uièinuidia fia pari, malignità fra nemici ;& fopra il 
tutto , non ui è per fi cut ione de medici , ne di barbieri : 
mafolamenteffi Ha contemplando quel [plendor della 
fomma bontà diuina.ma per dirai il uero.io fono diuen 
■ tato inuidiofo, & ho ìnuidia à uoi, che uorrei io ancor • 
uenire à quella gloria eterna , & ufcire delle male lin- 
gue di quefìo infelice mondo , doue fon tante malignità^ 
perche li fentimenti in me uanno mancando . percioche 
il ueder fé nefuggef udito singroffaf odorato fi fmar- 
rifce,ilguHo fi perde , & li piedi non poffonopificami- 
nare, ne le mani operare. & quello cbefopra ogni altra_ 
cofa mi fa Hupire è , che le male lingue non ceffano di 
operare , & fempre all’ operat ioni mie contradire; Chi 
dice .che il cauar fangue fitto la lingua è cofa da caual- 
li . queW altro dice, eh e il dia aromatico è toffico perche 
fa uomitare.un altro dice. che la quinta ef]en7a è trop- 
po calida • l'altro, che la colloquintida fa cacar troppo .. 



F altro dice, che li mìei medicamenti fanano troppo prt 
Fio le genti. quell’ altro dice t cbe io fono la mina de ’ me- 
dici e /pedali . & altri dicono diuerfe altre pa^e , di 
modo che chi fa bene, è perfeguitato , & chi fa male è 
odiatoci maniera tale, eh e con gran trauaglio gli huo - 
mini pojfono uiuere al mondo . il che mi ha fatto rifol - 
uere di uenirui à trouare. & farà presìo. fra tanto go- 
deteti la celefte patria , che noFìro Signor fi degni ac- 
cettarmi in uoflra compagnia, nella fina [anta gloria. 

•ALL’ 1LLVST 2 \£ SEG^OB^EL SET^Ol^ 
Oliuares "Protomedico de fu MayeHa Catolica , 
qual es muerto ya muchos dies haura 
el Dottor Fiorauanti . 

I L l v s t r e Senor yo ho entendido , corno v.m: 
ya es muerto y paff ado all'otra ttiday fubido al eie 
lo.maspefame mucbo y que no hauiendo lleuada fu mul- 
ti batterà paffado trabayo al fubir , porque tenia muy 
grande bar iga y y pocbitto alinto porque ya tanto tiemh 
po no comia cojà ninguna , mas que bara v. m. che ha 
derado tantos reales que hauti tornado à pobres de los 
quale s darà ra^on detinte del y ufi o yue'fj no los ten- 
dra con el para que los dexaHes , alla circa de Santa . -, 
Maria tn la calle de tocha,yno fe pueden fubir, à riba 
porque fon pefados , yo e entendido tanbien corno el 
Prefidiente Coarubiacon fu Dottor Guittara Bofcaino 
fon alla y que hallaHis tambien alti al Dottor Or tega , 
que fefuefin dr^ir patibra à fits amigos , alti tambien 
ay un Dottor italiano mi compare que es mui dotto 

yhombre 
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yhombre di pan fabiduria,quefe llama el Dottor De\ 
do Bello e bueno,y tainbien otro Dottor , que fe lUma 
Thomas Filocolus Bguennates.y otros los quales faben 
mai bien ablar latin, y lo ablaran con v.m.tambUnme 
parche que allahaueis balla do ; elOidor Montenegro > 
alla podreis ager una yunta y recebir di mano in mano 
losqueyranaUaporque fabriaio fegnalar mas de cin- 
quanta en la Corte,queantes de quaranta annos,todos 
jubiranal cielo tanbien . el Dottor Comeyo de Cordo-, 
ha yra alla mas quierolo [applicar, que me fiera à mi pa 
ra que uamosymtos , que fornus amigos y io parami 
dejeo que fea de preflo para fali)' defie mudo malo adon 
de los hombres biuen con tantos trabay os,y fiecialme 
te en la Corte adonde v.m.fententiauay fan miquel.no 
tificaua lagoni, feguitaua de maniera que nunca fe acca 
baua. no fea donca que toma amiracion y fe yo ablo con 
los muertos,porque los biuos fin tan trapacierosy dia 
bolicos, què no hai quen pueda ablar con ellosy hai al - 
gunosque fonyudiosayudiados,y mas queyudiosyque 
no los quiete nonbrarpara no ager uerguerv^a à los Ca 
ualieros y buenos Chriflianos y quehaimtti muchos con 
'p.m.adonca hablare Senor Oliuares,à ora que foia mui 
manfo , y que no foia tan cobdiciofo del diniero , corno 
ere de s, en eflo mundo , y tendreis , mas manfadumbre 
V.m.quieda colnonbre de Dios,y efiera el Dottor Val 
le y qne de preflo yra alla para ablar latin con los otros , 
y con etto quedo rogando nottro Signor Dios parafi* 
alma y corno yra alla valle le embiare una carta , en 
tornare y con etto auledo*. 

HUG10- 
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f^GlOTiyiME'HJ'O DEH’ Jtf'TORÈ 

fopraditierfe materie importanti. 

N O n è cofa nel mondo , che più diletti à gli htto- 
mini, quanto fa il fapere. & che ciò fia il nero, fi 
tieggono gli huomini, che in quello fecolo ciafcun di lo- 
ro fi crede di fapere più de gli altri nelle cofe naturali } 
auelli che potano lenite, che arano il terreno, che fega- 
to l’erba, che feminanogli orti, ognuno di loro credetti 
far meglio, che tutti gli altri . quei che ballano , quando 
fono nel ballo mettono tutto il fuo fapere nel ballare.& 
ancor chefia effrefapaggiafi credono far bene, reg- 
giamo poi le gentineUe Città caminare perle Strade, 
& cadauno fie ne ua carico di penfieri , chi di una cofa, 
■& chi d’unaltra.ciafcuno uà con lafua carica.et à que 
fio propofito dicono, che caminando un Greco di Rodi , 
gli fu addimandato da un filo/ofio , o là doue uaitanto 
in pre fai rado à Rodi,rifpofe il Greco. di fe l altro, che 
porti? rifbofeil Greco, dimmi quanto pefia un penfiere ; 
dijjè i’ altro, à li penfieri pefiano mollo à coloro che li por 
tono (òpra . rifpófeil Greco,tu t inganni amico , perche 
neporto io più dimille fioprale mie Sfalle, &fepefafe- 
rocome tu dici, ancor cheiofofficomed Colofodi Ra- 
di nonliportaria. rolfe inferire quefio tale, cheli pen - 
néri de gli huomini fono tutti fumo.& che un’huomo 
folo ne porterebbe un milione fiopr a di lui fengafntir- 
fiene; & cofi l’altro che era defiderofa di fapere la inten 

tione di quefio,nonpuote fapere cofa alcuna.& per qut 

fo uoglio inferire, che in tra tante centtnara & miglia • 
ra di medici ,che fonoalmondo.il minimo fi reputa il 

„ maggiore. 
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maggiore. & chiparlaffe conluiìdiria , che la tbeoric* 
è una infalata.ma che lui ha tanti belli efperimemi prò - 
uati,& che fa curare molte infermità . quell' altro dice , 
che fa curare il mal Francefe con la untione di argento 
uiuOy col darli l'antimonio, l’altro dirà, che fa curare la 
febre con darli la laureola poluerigata. l'altro dice, eh e 
cura la gotta col filo di lino bollito con cenere, & met- 
tetelo fopra. un'altro dice , che fa curare gli occhi col 
fiordo dell' olino, et bianco di ouo . l'altro dice, che fa cu 
rare le piaghe delle gambe co cerotto fatto di litargirio 
cera & olio ro fato. quell altro dice, che fa curare le feri- 
te con acqua uita & olio di cera. un altro dice, che iute • 
de bene la dottrina di Galeno ,& che fa medicare per 
quella Hrada. l'altro mole ghiofare lefen di ^tuicena; 

& l'altro leggere in catedra , di modoche tutti fi credo 
no difapere l'uno più de gli altri, & niffuno uttol cedere 
al compagno. & à queflo modo il mondo uafempre in- 
garbugliato di modo, che non fi può faper la uerità . 

SITALI SOT^O SgTELLi CHE SA2OÌ.0 "PI? 
de gli altri à queflo mondo . 

/~\T E 1 che fanno piu de gli altri fono qtìei che la loro fcientU 
V / fanno mettere in e(f>erien%a . & che ciò fta il nero, (i veggo- 
no m^lti che conia loro fiientia penetrano li 6eli,& poi con le mani 
non fumo fare co fa niffuna. tio uifìi alcuni marinari di terra , co- 
me p fitol dire, che Piando nel/i loro fìudij fono ecccllentiffmi ,dt 
fanno quello che fi può fapere della nauigatione. & poi Quando fon* 
nel mxre,& che nauigano,fì ffauenta.no di una picciola borafca,che 
veggono , ne fanno del uefjello dotte fi vada. Ò" un marinaro, che al- 
tro non fa che gouernare la barca, fa dove andare , conofce li uenti, 
non teme la fortuna, ne fi perde di animo . & queflofen^ campa * 

/ ratione 




tallone fa più con la cff>trienxd,che non fa F altro con lafàentìa. Vn 
Etterato fi diteti Ara de!i , iftoria J & leggerà dette guerre degli jìf- 
frigie Macedoni, de Grecite l{omar ¥ ,& difcorreràfopraefe,co- 
mefe egli fofie confumatifimo & erudii ifilmo fidato ; & fe coFtui 
andar dalla guerra, gli archibugi li faranno paura, Fartegliarie lo 
fi) attentar anno Jc fcaramticcic lo flomiranno, nefaper à ridurre un 
rotto fiiuadronembattaglia.& poi unpriuato fidato che non [ape- 
rk niente, ma Farà pratico nella guerra, farà il tutto con gran f au- 
lii t . li medici ftudiaranno una bellifiima theonca , trouaranno le 
caule delle ìnfermlxà,trouaratmo ìirmcdù da curarle, & poi quan 
do faranno fopraun qualche cafidifficile^on fi fateranno rifoluera 
in curarlo, percioche la febrelìftauentatà, il doloreli flomira,& 
lainquietudine dell'infermo li farà fiupire.& poiuerra una nic- 
chiar e Ha pr attica, la quale conia regola di murre, & conunfer - 
tibiale li farà ceffar lafebte. con una unuoneli fura magare il do- 
lore, & con qualche fomentatone lo far a dormire, eruttai confa 
la uecchiarella f opera più del medico . farà un udente cirugico ,il 
quale curarà una ferita, & li, fuccedera dolore, alteratone, jfafi. 
tno & apoHemcJifxrà untioni>t*taplafmt,tmpiaflri,& fomenta, 
tioni.ne li potrà giouare cofx tterwix. uerra un barbiere pratico, 
& li toccar à la ferita con dio difolfo,ta medicava con olio Sferrala 
bagnar à con quinta efienxa,& la fonar à . uorrei [opere fellidue 
quaìcnefa più del curar e.& feto uolefii decorrere foprx di cio^ fa- 
cendo quefti parangoni,faria per non finir mai,et diflruggerei tut- 
ti li theorìct del mondo, perire più naie un pàlmo di buona & uera 
efbericnxx, che noti fa una canna di incerta ricorica. & da quefh 
fi può fargiudiào quai fien quelli che fanno più de gli altri. 
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D* alcune erbe folutiue,&c.Cap.^i. 

Della gratiadei, & fue operationi.Cap. * i. 
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4.0 


Dei m%erion,wc.c*p.ì j. 


4.1 


; Della joiaanella,<&c.Cap .34. 
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>Deiiapaccto Maggiore, & m c.Cap.iì, 


4? 


Dell’ebulo,e Jueuirtù. Cap. ? 5. 
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- vtua cim Dataria, €rc.Cap . 5 7 . 7 r 
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'Deua cataputia, Ve. Cap . ? 8. 7; 
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polipo dio, ZTc.Cap.i 9 . 
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JDe/ tittimaglio,<zrc.Cap. 40 . ~ 
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moli aur eroe, <crc. Cap. 4T. 




£>/ appropriate alle cure di cirugiéL,X 
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Del millefoglio, &c.Cap. 44. *..•>* 

'Della betonica, e fue qualità.Cap.o, (. 


5$ 

54 

? « 


toe/ tabacco, eJueuirtu.Cap.46. 
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\veuacaragna,e Jueuirtù, &c.Cap.47. 
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Di 4 , cocete /oh preferitine de* corpi Umani & 


Lap.fo. 
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*veuajam<x,e jueuirtH.Cap.sz. — — 


66 ;' 


perjicaria.Cap.fi' ■ : • •- ■■ 
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. meujja, &c.Cap. 5 4. 
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D*/ tardo [anto 3 e fue uh tu. Cap 5 S . » * 76 

t)i alcune piante. & prima della uite. Cap. 59. 77 

Dell'oliuo,efueuirtù.Cap .6 o. 80 

De/ ciprefjo.efue uirtù.Cap.6 1. . 8 £ 

Dellauro,efueuirtù.Cap. 61. * t ni 83 

Dell'edera , y«e uirtu.Cap. 63, '85 

X>r/ boffo y & altre piar)te> che dCimerno uerdeggiano . 

. Cap 64. 86 

Di a/c«»f jfe eie d'animali . e£" prima de/ ga/io • 
Cap.65. 88 

Della gallina, & fue uirtù.Cap. 66 . / 90 

Delle oche, & fue qualitd.Cap. 6 j, 9 2 

De * colombi faluatichi,& (ite ùirtù. Cap. 68. 93 

De/ii gai, ciuette, barbagianni, chiù, & barbatelli . 

Cap.69. 94 

Delle jftecie di tutti gli altri uccelli. Cap.'jo, 9 J 

Della natura & qualità di diuerft uccelli. Cap -7 f • 9 (5 
D' alcuni animali quadrupedi, & fue qualità . Cap. 7 2 . 

à carte. 99 

Di diwer/e forti d.' animaletti della terra. Cap. 7 3 • 1 00 
„ Di alcuni animaletti e pefii , chenafcono dentro le pa- 
, ludi.Càp.j 4. * .101 

: Delle uejpe,api,galabroni, mofche, & altri animale t fi 
uolatili.Cap.75. 104 

Delli animali, che nafeono nel legno [ecco. Cap. 7 6 . 1 
Dell' anguille, & ciò che fon buone nfare.Cap.77 . 1 07 
Delpefce t emulo. & fue uirtù. Cap. 78 . 10 9 

De/ WZ>0, fue operationi e qualità . Cap. 7 9 • 110 

r Come gli elementi generino le cofe elementatc^ . t 
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9 Cap.SO. s\,,j.C , I2 

Come il cielo è quello, che regge egouerna lecofe crea~ 
. te. Cap. 8 i • | j ^ 

Dell' aere, &' come viene offo fiato, & intorbidato . 

Cap.Si. — T ii8 

-Della Tintura, i come non può operar fingagli elemen 
ti.Cap.8%. 'i2o 

'Deliacqua)&fue buone &malcoperationt . Cap. 8 j. 

• carte / • .. J22 

- DelSole , & delle fue operationi.Cap.8$. . l2 f 
-pelli venti , & fue buone e male qualità . C*p.86. 

carte, ici.y.'ò.rp l2 ^ 
-Del uento diLeuante,& fue qualità. Cap.Sy. j 2 6 

DellaTr amontana, & de'fuoi buoni e mali effetti. 

\ Cap. 88. v jf 7 

pel uento di Tonente , & fue qualità. Cap, 89. 128 
.Del uento daOHro, & de'fuoi buoni e mali effetti. 

' Cap.90. * 1 28 

- De' quattro uenti boiardi . & prima del Sbocco . 

Cap.gt. tip 

Del uent 0 da Griego , efuoi effetti. Cap. 9 i#° 

Del uento Maeflr ale,e fue quahta.Cap. 93. ' tjo 
i)e/ «mo di Garbino , & fue indifpofitioni. Cap.90. 

• «w» 130 

Deli acqua maritìma , & del mare, efuoi effetti. Ca- 

* pitolo<) 5. 1^ 

Difcorfoin materia del mondo, & fuoi effetti . c«p t , 

tolo 96 . * 

Del giorno, & fua clarità.Ùap. gy. - • :v V. I37 

- b | 
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Della notte,& fuo ripofo.Cap.9 8 . . - ifl 

Difiorfo fopra al ripofo de gli infermi . Capitolo 9$. 

cane ) i 39; 

Difiorfo fopra il mal Francefi , &fue cure. Capir 

tolo 100. 140 

Difiorfo fopra la fatica , e fuoi rimedi. Capitor 

loioi. N 14^ 

Difiorfo fopra il mal di fatico , renella, uentofità& 

: fua cura.Cap.102. 1 144 

Difiorfo fopra il catarro , & reuma di tetta. Capi- 
tolo 103,. * 147 

Difiorfo in materia delle bugarr^e.Cap. 104. 14 9 

Difiorfo Jopra il mal di maire, & fuoi accidenti . Ca- 
pitolo 105. ijj 

Difiorfo in materia del difiolamento, di rene , & fua 
cura.Cflp.io6. ■ 154 

Difiorfo in materia de ' calli , che uengono a piedi . 

Cap. 107. 15 $ 

Difiorfo in materia de' panaricci , che uengono alle 
dita.Cap. 108. 157 

Difiorfo in materia della ritention d' orina • Capi- 
tolo 109. 158 

Difiorfo in materia del dolor di tefla. Cap. no. Idi 
Difiorfo in materia de’ dolori di corpo , & fua cura . 

Cap. in, ld$ 

Difiorfo fopra l'emorroide , & fua cura . Capito- 
lo 112. 164 

Difiorfo delXhuomo , & delle medicine, che di effo fi 
pojfoncauare.Cap.il 3 . 16$ 

DelSou 

j 
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Debordine, che offeritala. Tintura e l'Arte nelle cure 
degli infermi. Cap. 1 14. 16% 

Difcorfo (òpra diuerfi materie intorno alla medicina . 

Cap. 1 1 5. lé? 

Difcorfo [oprala magna medicina prefiruatiua. C*k 
pitolonó. 171 

Difcorfo in. materia del /cirro , c caricar 0, & fua cura . 

Cap. 117. 17} 

Difcorfo in materia delcurare dififico.Cap.i 18. 174, 
Deimedico fifico,&fnoifecreti.Cap. 119.. Ì77 

I>dta cwre , eie ; $/« nelle febri dì ogni J fede . 

Cap. 120. 181 

Del modo , cheli fifici doueriano curare , Cap. iiu, 
C4r. « 4 185 

Delmodo, che curano li cirugici, d'autorità dAuì- 
cenna.Cap.112 . 187 

Della no Hr a cirugia , motta di curare conefftu . 
Ctfp.123. 190 
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D f .. Alcune compofitioni mai piùuifle, ne fatteda 
altri. Cap J. 195 

jllairotteL Monanoigar,&c.Cap. 2. 

5; difeorre in materia delle cojè firitte nd libro fi-. 

guente.Cap.ì . 198 

Delmodo difaruarie & diuerfi compofitioni,&c . 

Cap. 4. 199 

Del modo di far' un / troppo di concila e zenzero . C«* 

4 pitolo 5. 



•jji 

ir 



T JL V 0 L jt 



pitelo 5 



Del firoppo di capone, che fi fa col confumato, & dii - 
. ra affai tempo , che . non fi guafta mai . Capito- 
la 6. n 102 

Del modo di faVil firoppo di elido , & a che ferite* 

\ Cap. 7. 204 

Del modo di fare un firoppo maesìrale di cotogne-, che 
è reflauratiuo.Cap. 8 . 205 

Del firoppo di tartufili, & fine mirabili uirtà . Ca- 
pitolo 9.. 107 

Del firoppo del legno fanto fatto masHralc. e fue uir- 
tu.Cap. io. . 208 

Delmodo di fare un firoppo di Marte militare . Ca- 
pitolo 1 1 . /no 

Del firoppo di ginepro, & del modo di farlo , &à che ~ 
ferue.Cap.11 . 21 1 

Delmodo di fare una potione di ernia , che fiata la 
. quartana. Cap. 1 3. * .r 212 

Del modo di far'il firoppo della fialfia pariglia , &c. 
Cap.14. . 2 1 £ 

/ Delmodo di fare la potione della cina, come ficon- 



Modo di fare una potione per il petto. Cap. 17. 2 1 8 
Modo di fare una potione di camedrios , & dima, &c. 
: Cap.it* 219 

Modo di fare una potione contra tutte le infermità. 




d modo di fare i 
ferue.Cap.i6 . 



117. 



* Cap. 19. 



2 20 
Modo 
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Modo di fare una potionc di uino pretiofo contra U t 
gotta.Cap. 20. 222 

Modo di fare un’altro uino artificiato per doglia di 

- fiancoerenella.Cap.il. 224 

Modo di far e uino di ramerino di mirabil uirtù. Capi - 
' tolon. 225 

Modo di fare uino dinejbole per crudità di Homaco . 

Cap. 23. 226 

Modo di fare uino di abfmtio , faluia,e ruta, e fue uirtù • 
C^.24. 227 

.Modo di fare diuerft oltj , eSr à che ferirono . & prima ± ' 
< del lapis ematitis.Cap.23. 2 28 

\Ailibarim angam ni erepo te &c, Cap. 16. 225) 

Omifiidnargotercef ad raf nu oidemir elibirret e ed - 
narg.Cap.27. V 2jO 

Otercef elibarim e ednarg ad raf eripuH li odnom ni 
■ ing0etrap.Cap.2S. 2 ? 2 

Odomid raf anuarteip afolocarim , te aniuid ad raf 

- nargcofe.Cap.29. ~ 234 

"Acqua di mirabil uirtù per fonare la bocca>e far bian - 

- chi li denti. Cap. 30. 23^ 

Modo di yàre «« rimedio importantiffmo & raro per 
\ conferuar’ilcorpo.Cap.31. 237 

Modo di far' una quinta effen^ di mirabil uirtù nelle 

- opcrationi. Cap. 32/ 238 

.Modo di fare un'acqua mondificatiua , mirabi- 

le.Cap.33. 240 

Modo di far’una medicina, cirug icale , che rifolue ogni 
. infermità'Cap.3 4.: 241 

* . ? Modo 
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Modo di fare un'altro licore , di grandiffima uirtu f 
Cap.p. > 242 

Modo di fare uri rimedio mbacolofo per cirugia-,.. 

Cap.16. . : 244 

Modo di far* una poluere di grande artificio per molte 
. cofe.Cap.17. 245 

Modo di preparare la coperofa,per diuerfe operazioni, 
Cap.tf. 24 6 

.Modo di comporre un onguento terribile e grande * 
.-Cap.39. 248 

Modo di far pillole Imperiali di miracolofa uixtù, , 
«. Cap. 40. 249 

Crandìjfmo fecreto di Tritura, per diuerfe indijpofi - 
tioni.Cap 41. 251 

vi far un fecreto grandiffimo per la conferuatione del - 
rbuomo.Cap.4.1 . 252 

fare una conferua per rifoluer le uentofità , Capi- 
tolo 43 - .255 

Rimedio di grandiffima efferien'^a per chi patifee diffi- 
coltà di orina. Cap, 4 4. 254 

Difcorfo in materia delle uìrtù delle cofe , che fi ope- 
r ano. Cap .45. 256 

Modo di far un firoppo del fiordo di fomento . 

uìrtù. Cap. 4.6. 259 

Modo di farii diatartarOjqual' è mirabile in alcune in- 
* femità.Cap.47. 260 

Otercef non iamùip oftiu en otidu la odnom y teè elib - 
arim.Cap.^%. 261 

De gli uccelli di rapina , de//* de//e lor piume . 
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C^p.49- *63 

>e gli animali quadrupedi , & le uirtà delle fuefuper - 
fide. Cap. 50. 164 

>i alcune compofitioni d'acque , fue uirtà , ^«4- 

litci.Cap.51 . 2 66 

Vramutatione mirabile & di gran sbtpore . Capi- 
tolo 52. 267 

Compofuione d'acqua rofata, & quinta ejjen'^a, & 
fuoiefjetti.Cap.52 . 268 

C.ompo fittone di miracoloni effetti. Cap. 53. 2 6 8 

Adodo di fare una compofitione per risìaurar lo Slo- 
maco.Cap.54. . 270 

Modo di fare le pillole fjjiritualijcofi dette da noi . Ctf- 
pitolo 55. 271 

Modo di fare un empiaflro maturatiuo di grondò aut- 
tqritd.Cap.56. , x 272 

Modo di fare un' empiaflro rifolutiuo di mirabil uir- 
tà.Cap.57 . 27 1 

* Modo di fare un miracolofi empiaflro per il flegmone, 
erif1pille.Cap.5s. 274 

Modo di fare & operare uno empiaflro contro doglie 

& contrala gotta.Cap. 5 9. 175 \ 

Del modo di fare uno impiaHro Homacale per far di- 
gerire ci chi non può.Cap. 60. 277 

Del modo di fare un ceròtto fanto &diuino perdi - 
uerfe infermità. Cap. 6 1. ~ ’ 278 

Del modo di fare un cerotto maeflrale di noflra inuen - 
tionejperlatigna.Cap.62. 1 79 

pel modo dì fare un'acqua miracolofa per conferuar 

1 ■■'■■■■• » * 
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le carni & peli. Cap. C 3 . 2S1 

Del modo di fate un* acqua , che conferita la faccia & 
li denti. Cap 64. 2 82 

y n grandiffimo fecreto per dolor di denti , chefene ue - 
de miracoli Cap. 6 $. 283 

Del modo di far un rimedio per gli occhi, che è miraco- 
lo fo e diurno. Cap\ 66. 284 

Modo di fare un licore per confortar Ì odorato , & con r 
feruar la tefla. Cap. 67. 285 

Dì molte medicine alchimiche , che giouano à molte 
infermità de * coypihumani.Cap.6S. 286 

Della pietra focaia ,& come bifogna condirla per po- 
ter curar con e fa. Cap. 69 . 288 

Modo di far* un rimedio da fanare quelli che fon rotti 
dabajfo. Cap . 7 0. * ' 289 

Modo di fa - e m* altro rimedio per rottura molto buo- 
no.Cap, 71. ve, ^290 

Modo da fare un beUìffimo rimedio per far rinafeer la 
barba.Cap.j'L. 29 1 

* 
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I L 'Proemio. Cap. 1 . i $>4 

Lettera al Si nor Comeyo di Corduba, &c. Capì- 
tolo 2. *96 

Di alcune cofe canate dalle hijlorie , che fono molto al 
nostro propofito. Cap. 5. 297 

D'uri erba di grandijfma uirtìt , che fi troua nell* 1 fole 
posteriori dell'india. Cap. 4. 50» 

Dì 
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Di alcune fontimrracoloje, che fono nell' Indie noua* 
mente ritrouate.Cap. /. . 304 

Delle proprietà i' alcune fonti , cfrr fono nel? Indie, & 
de' loro effetti. Cap. 6. 507 

Di alcune cofe più miracolo^ che non fono quelle dcl~ 

C Indie ,e non ce ne marauigliamo.Cap.y. 3 08 

Diunluoco fituato nelCefireme parti di Leucmtc_j, 
qual'èmoltodelitiofo.Cap.% . 3 IO 

Di alcune cofe di grandiffimaammiratione , che fono 
accadute à quefto mondo.Cap.9 . 3 1 2 

Di un grandiffimo cafointrauenuto,&c. Cap. lo. 3 14 
Di un'altro cafo notabiliffimo , & degno di compaffìo- 
ne,che è interuenuto al mondo. Cap. 1 1 . 316 

Di un nuouo mondo , che fi trotta. & delle fue qualità i 
coflumi.Cap.12 . 317 

Di una forte flupenda digente y che fu trouat anelici 
. parti \Aquilonari.Cap. 1-3 . 3 20 

Di alcune cofe y che differo quelli huomini della fua pa - 
_ tria t &lilorcoftumi.Cap.i 4. 3 li 

Di molte cofe, che fono di grande ammhratione in que - 
sìa noflra 1 [alia. Cap. 1 5 . 324 

Delle nature & compleffwni degli animali irrationali , 

, & fue qualità. Cap. 16. $1$ 

Delle Trouincie d'Italia , & delle fue buone e malcs 
qualità.Cap.17. 5 17 

De' la Trouincia di "Puglia , & delle fue qitalità, & dì? 

fimplici .che ui fono. Cap.i%. 

De. la Trouincia di Calabria, & di queUofbe ui fi tro - 

ua.Cap.\9» * 1 ° 

Della 
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foclla Trottinola d'Abruzzo > dr de/te cc/e> cfee in éffa 
fi trottano. Cap .io . 33* 

Terra diLauoro y & delle fuemir acolo fe qualità. 

Capai. 3$ 2 

Velia Trouincia di I{gma , & delle infinite cofe , che in 

• ejf/a/ì trouano.Cap. zi. $34* 

i)e//a Aiarca £ Ancona, & delle fue qualità & delitie. 

: Cap.z^. *}} 

Deila Trouincia di Tofcana,& di alcune cofe partico- 
lari, che ui fono. Cap. 2 $. 33j* 

Trouincia di Romagna > e della fua fertilità , 
abbondanza. Capai. 317 

Della Trouincia di Bologna , e delle fue qualità egraj- 

• fezXd.Cap. 26 . 3^8 

Della Trouincia di Liguria , e delle fue qualità eric- 

cheTTp.Cap. 17. „ 

Della Trouincia d'iflrìa , dr delle fue qualità e coslu- 



mi.CapaS. 



34 * 



DellaTrouirìcia delVrìoli, e dettefue qualità, e bónifi 
- a fimiuini.Cap. 29 . * \ , 34* 

Della Marca Triuifana, & fue qualità , dr w ebe /«oca 

ella fìa.Cap. 1 , 0 . ■ . 

Della Trouincia di Lombardia , dr delle fue dektie • 
■Cap^i. 343 

Della Trouincia del Tìemonte , dr della fua fertilità , 

^infoiti fimpliciyche Uengbno dalle Indie, che cofafó- 
' rtò.& dclleloTHÌrtu.C(ip *3 3 • 3 45 

'faljhngue di drago , ebecofafia , & tòme fi racco- 
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glie nell' Indie. Cap 3 o. 3 46 

De//a fiajfifragia dell’ India , eJr delle miracolofe virtù 01 5 

fiue.Cap.^. 347 

De/ cardo finto dell'India nuovamente trovato , dr 
dellefiteuirtu.Cap.3f. 348 

Della guatatane dell'India , eìr de//e fitte virtù . Capi- 
tolo 36. 349 

DeZ/a ceuadilla dell' Indie , di demi fuoi miracolofi 

effetti. Cap. 37. v " 550 

Della pietra be^oar, & delle fiue miracolofe uirtù , e^r • 1 
efperien^e.Cap.^S. 351 

Del Mechiuacan del Terù, & della nuova Spagna, & 
fiue operatìoni.Cap.3 9. 352 

Del pepe longo dell' indie occidentali , & fiue virtù e 
qualità. Cap. 40. ■'>■■■■’ 55 3 V 

Del balfamo dell' Indie, che fi raccoglie in Cartagena , 
comefifaccia.Cap.^i. 3 54 

Ragionamento fopra lecofe dell' Indie, & fue virtù & 
operai ioni. Cap. 42. - .. 3 57 

I 1 B B £0 Q,r U KT 0. 
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1 £ Troemio.Cap.i. $6o 

. Lettera à MeJJer àngiolo Santini. Cap. 1. $6 1 

Modo di fare deune cofe alchimiche,&c.Cap.z . 3 63 
Modo di foluer l'oro in un fiubito Sfittamente. Capi» 
tolo 4. 364 

Aiodo diconuertire il Mercurio in medicina , /ecrero 
belli fimo. Cap. 3. 36$ 

Hodi 
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Maio di fa’»» comporlo dckimìco molto importa* 

MoioTfao ma bellijjima compofitione di oro molto 

etichi miadelia migliore che ftpeffa trottar al mondo. 

8 37 ® 

D el fior Macedonico, & delle fa uinìt & operatiom ^ 

Dhtnabèllijftma fantaftadellicenciado ji goflinBra - 

Di una compofitioite, che fi può fae con grandijjìm 

Dlfcor fan materia deferenti Capitoli, &c. Capi - 

Ji dìfcorròno molte cofe in materia deli arte. Capi - 
tOlOi^a . 

R^ionamcwto a* Lettorty&c.Cap . 14 . 77 

alchimia Latinì.Cap.ì 5 . _ . , j* 7 

afcWwKi iati»*.*» midtr* modo. Capitolo %*. 

à carte. o Q 

^fanammMdelt^iuttore‘%' conclufton ^°P‘ r ^ 

fap. iS. * 
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DOTTOR ET CAVALIERE 

M. LEONARDO 
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tutti gli burnirli famofi di 
età , il fapientiffimo, 
& Eccellentijjimo MefftrVietro 
^Andrea Matthiolo Senefè, fu uni- 
co e raro al mondo . ‘Percioche j 
nella medicina ha paffato di %ran 
lunga , quafi tutti gli altri . Et in materia de l'berbe 
ha dato la nera luce al mondo , & oltra quello , che ha 
fcritto del'herbe, hamoflrato al mondo laueraarte 
di medicare , & di defiliate in tutte le fpecie di mate- 
rie } che fi poffono desiniate . ha dato luce al mondo 
quel tanto preciofo olio contra infermità uelenofe& 
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contagiofe & molte altre coje , che non fi dicono in 
questo luoco y per ejjer cofe, le quali per fe He j]t fi fan- 
no note al mondo . il Treclari(Jtmo Meffer y incendo 
Cantone , Sanefe , ha fcritto un libro de rnirabìUbws 
mundi, & una pratica generale di curare tutte Le Spe- 
cie di infermità. & queHi Eccellentijfimi huommì , fo- 
no celeberrimi & rari in quefto noHro fecolo , per ba- 
tter fcoperti tanti alti &gran fecreti , & io fegultan - 
do le pedate di quelli tali , mi fono me fio a ferriere que- 
sto libro , quale farà l'ottauò de * mìei uolumi , doue ho 
fcritto de gli elementi , della compofitione del mondo , 
della qualità deWhuomo , delle Hagioni dell'amo, del- 
ti fintimenti, & difeorfi fopra molte infermità , & del 
modo di fanarle; ho fritto uno antidot ario dinuoue 
compofitionieccellentifiime . ho di feorfo fopra narice 
& diuerfi cofe di queHo mondo , & fopra mirabili 
ejperien . & ultimamente ho moflrato molti efperi - 
menti di alchimia . ma chiuorrà fapere più alianti, del- 
le cofe mie, bifogna uedere un altra uolta tutti limiei 
libri , che fi Stampar anno di nuouo con le additioni , 
doue dichiarerò tutto quello che è ofetìro , & manife- 
Sìarò cofe alte & grandi da far stupir il mondo ; e poi 
mi fermarò , nè piu darò in luce altro libro , fe non il 
libro de la cofmografia dell'huomo , & della cometa^ 
intitulato delli dodici rimedij , fecreti della glorio fa^ 
‘Sfondata di Tslapoli , & con quello fi potrà dire amen 
per fempre ;percbe ilmio fiacco è moto , & quello che 
non fi farà con quello che ho fritto , io credo che poca 
piu auanti fi potrà pafiare . Imperoche quanto alleai 
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DEL F10^4r *4TS{T1, UB. I. * 
ferite con la quinta effónda & f olio benedetto , fi pof- 
fono fanare \en\a altre dicerie le piaghe ueccbie e ca- 
uernofe , con Colio fetido & l acqua fetida fi fanano 
fen-fa altro . le febri di ogni qualità , nelli principi j fi 
curano con la magna medicina . la tigna fi fina con l'o- 
lio philofophorum. li dolori del uentre fi fonano col dia 
aromatico , la tcffe col lattuario angelico , il mal de 
gli occhi con la noflra acqua da occhi , & cofi il rimedio 
da curare qual fi uoglia infermità farà ferino indiffe- 
rentemente in tutti li noflri libri; & con quesìo farò 
fine a qutfìoTroemio , &cominciarò nel primo Capi- 
tolo a trattare della creatiore degli elementi, & poi di 
mano in mano feguirò didimamente tutte le materie 
da me proporle in quefto luoco. 



DELLkA CBEiATIOWJ. DE GLI 
elementi, &fue qualità. Cap.I. 



andò iddio noHro Signore , & creator 
K^Jjel tutto , creò quefta machina del mondo , fu la 
compofitione de quattro elementi, cioè ade- 
qua , T erra , ^iria , & Fuoco , & lo Habilì talmente > 
che fe manca fje uno di quefti, immediate il mondo pe- 
rirebbe ; & fu con tal’ or dine comporlo, che fe fi uo- 
leffe leuare uno del fuo luoco , non faria poffìbile , & 
il mondo haueria fine in tutto ;uerbigratia dirò per e fi 
fempio, chi uoleffe leuare là terra da l aequa , & met- 
terla doue Ha l'aere , come faria poffìbile , che fi po - 
tejfefofientare, effendo che l'acqua è quella, che {olien- 
ti a ta 
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ta la terra , l'aria, il fuoco , & tutte l' altre cofe demen- 
tate t & chi uoleffe mettere il fuoco, doue Ha l'acqua* 
faria imponibile, & il tutto fi abbrugiaria ; & chi uo - 
leffe metter l'acqua. doue è l'aere , e l aere doue è l'ac- 
qua, come potria Hare f poi che l'aere non può Harr_ \j 
rinchiufo,& è quello ,che ci fo(ìenta,& ci mantiene ;& 
fopra di ciò hanno detto tutti li Filofofi,che l'acqua è la 
prima materia, della quale fi creano e fanno tutte le co- 
fe ; & che la terra è il firmamento, e l'aere è Ufofienta- 
tnento , & il fuoco èilnotrìmento ; l'acqua , come ho 
detto, è quella, della quale fi generano tutte le cofe . Iru 
terra germina & le produce . L'ae-re le notrifce , & il 
fuoco gli dà il color naturale con che fi augumentano e 
crefconu .fi che alla generatone delle cofe dementate , ' 
ui concorrono tutti quattro gli dementi, altramente 
non faria pofiibile , che la l^atura faceffele fue opera- 
tioni^percioche l aequa è h umida, la terra fecca, l'aere 
freddo, & il fuoco calido . & quefio è quanto agli ele- 
menti; feguiremo bora a dire, come le stagioni dell'an- 
no fon quattro , & che in ciafcuna di quelle , è il fuo ele- 
mento, che la foHenta;& co fi cominciar emo dalla pri- 
mauera,&ftguendo per ordine fi dichiarir àil tutto. 

DELLE Qj^ATT HO STAGIOVJ DEL - 
/’ anno.& prima dellaprimauera . Cap. 1 1 . 

E Gli e % da fapere , che fi come il mondo fu crea- 
to di quattro elementi , cofi l'anno fu fatto & di - 
uifo in quattro Hagioni , delie quali , la pr intanerà fu 

la 



£> E L FIO FATATI, L1B.I. y 
rima , cberapprefenta l'elemento dell’acqua . & 
me l'acqua è principio di tutte le co fe alla fila ge~ 
itione y co fi ne più ne manco la primauera è il 
icipio delle fiudette quattro Hagìoni ; per ciò eh e , 
\utl tempo la terra germina , nafeono l’herbc-j, 
ifeono gli arbori, gli animali procurano la fiuu» 
leratione, gli uccelli fanno l'uuoua, i pefcidelTac- 
a partorì] cono . cofe tutte, che nell’ altre Stagioni 
n fi ueggono . e per queflo dico , la primauera efer 
ìncìpio di tutte le cofe create , come dalla ejperien ga 
può uedere . Se gli è adunque cofi, come io dicopof- 
amo dire, chela primauera fia il fiore & ledelitie 
i tutto l'anno ; & quando farò al fiuo luoco ,. dirò del - 
? infermità , che fogliono uenire nella primauera , & 
Ielle caufe di ejjè , & fue qualità , fempre ap proban- 
do il tutto, & dalla ejperien^a & dalla ragione , ac- 
ciò ognuno pojfa effer capace di quello , che io ficriuo 
in queHo uolume . 

DELLA STIATE E SVE Q^KULÌT A\ 
Cagione che fèguita alla primauera . Cap. Ili . 

L A state è quella che fiuccede immediate j 
alla primauera , & è quella , che fa crefcere è 
maturar le frutta , nafeer gli animali quadrupedi deb- 
la terra, gliucceUi dell'aere , & gli pefei del mare; 
& lo elemento di questa Hagione è il fuoco ; percio- 
ebe diffecca la terra, abbrugia l'erbe, dìffecca tutte 
li, cofe, & quefia Stagione è molto pericolofa, perche 
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in effa fon lampi , tuoni , tempera , infermità , caldo ; 
& in tal Cagione regnano mofihe spulici) cimici , ^e«- 
•gale, taffani , uefpe , & infiniti altri animali molto no - 
ioft da fopportare a glibuomini & alle donne . Lju, 
State è quella, che ci mostragli affanni a dito } & le fa • 
ticbeaproua ; & fon tante le fatiche & affanni cht^j 
paffàno le genti del mondo in quefia Cagione , che la 
‘ mia bocca noi potria dire , nè la mia penna non lo pa- 
tria fcriuere. maalluoco fiuo fi difcorrerd il tutto , 
quando fi ragionar à della diuerfità delie compie f ioni, 

' & della qualità de gli bumori . ma al prefente Argui- 
remo a ragionare dell' Autunno , & de gli effetti , & 



dell* A rr rimo , et sveQva- 



Ppres so la State, feguita la ftagionc del- 



l’Autunno Ragione alquanto più temperata , 
che non è la S tate ; & fi come la primauera è principio 
de la Hate ; cofi l’Autunno è quello , il quale è il finc^t 
della Hate & principio dell’inuerno . lluefla Hagione 
è fecca , perciocheil fuo elemento è la terra , la quale è 
il firmamento > e fofient amento di tutte le cofe create ; 
K^ell' Autunno fi finifeono di raccogliere tutti li frutti 
creati dalla primauera , & compiiti dallaeflate , & fi 
feminano formenti , or 37 , fané , lini , & altre frementi 
affai, che in tal Hagione fi richiedono feminare perfo - 
fient amento del uitto h umano, & edam de gli ani- 



qualità fue. 



lità & effetti . Cap. 1111. 




mali, 



DEL FIOB^AVATSITI, LJB.I. 7 
mali . in quefto tempo fi fanno li uinì $ & in fiamma , 
come ho detto, fi finifcono di raccogliere tutti i frutti, 
che Iddio e la Waturahan prodotto in queir armo. e coti 
queRo farò fine, &fieguiròadire dell'Inuerno , ultima 
Cagione deli anno, & de’ fiuoifaticofi effetti. 



DELL’l ET DE SV 01 MALI 
effetti da fopp or tare . Cap. y. 



E ' Vlnuemo Ragione, che fieguita all’Autunno, & 
ila ultima Ragione dell'anno . il firn elemento è 
l aere . La qual Ragione è molto dura da fiopportare . 
percioche è Ragione nella quale gli arbori fono fien'ga 
foglie e fèn^a frutti ;gli orti fien^a fiori e fierrga herbe , 
la terra difetta , l’aere freddo. Sono nebbie, brine, piog- 
gie,neue, ghiacci, uenti , & altri accidenti graui, & 
faflidiofi da paffiare. il giorno è breue, le notti lunghe, 
il tempo faflidiofio, la Ragione malencònica, tacque 
fon grandi ; il mare non fi nauiga , la terra non filano - 
ra, gli animali non rendono frutti, le genti poco fi efr 
fercitano . fi che poffìamo dire quefla effiere una tene- 
brofa,& oficura Ragione, molto diuerfia dal’ altre tre; 
e con queRo ho detto a baRan^a fiopra di ciò . Segui- 
rò adunque a dire della creatione dell’ h uomo Storne 
egli è creato di quattro elementi, & come in lui fono l e 
quattro Ragioni , & come è predominato da quattr 0 
burfiori, & come uno partecipa più di uno elemento , 
che degli altri , & come uno è più foggetto a una (pc-> 
• eie di infermità che gli altri, & come li cibi che gio- 
ù A 4 nano 




nano ad uno , nuocono ad un'altro , & fi diranno le ra- 
gioni di qò , & fi approbaranno con la efrerienTg, qua- 
le èmaeftra di tutte le cofe create. 

DELL CVyEATlO'l^E DELVHFOMO 
e fue qualità. Cap. FI» 

Q uando il Creator del tutto Dio benedetto 
bebbe creato qtie.Ho mondo con tutte le fucD 
perfezioni , fece doppoibuomo ad imagi - 
ne e fomigliangafua ; & dice la diurna fcrittura , che. 
lo fece di terra , & injpirauit in eum jpiraculum-. 
Ulta; dalle quali parole b abbiamo , chelhtiomo non 
è ne femplice corpo , ne femplice fiirito , ma corpo & 
anima infieme y che in fe contiene ugualmente tut- 
ti i quattro elementi ; & di piu baia fiienga , & la 
ragione , doue è fuperiore a tutte l’ altre creature infe- 
riori di queUo mondo , come ben fi può uedere dalla 
efperienga . percioche non è animai di tanta grande ^ 

%a , & cofi feroce nel mondo , che l'buomo con la fua 
industria & arte , mediante laragione & lo intellet- 
to non lo predomini , & uinca la fua ferocità > & ol - 
tra L ejfere comporlo di quattro elementi, & datoli 
la fcientia , e laragione, & fattolo fuperiore à tutte 
i altre creature , dette le uir tu all' herbe, alle pietre 9 
a gli animali, & alle parole, per poterficonferuare 
& fanare nelle fue infermità & che ciò fta il uero ,fi K 
legge nelle antiche bifiorie , che li primi che tr onoro-- 
no la medicina , furono gli animali irratìonali , da\* 
< . . t . quali 
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DEL ElOEytV^iWJh LIB.L * 
quali gli kuon/lni la imparorno ; &queflafu nell'her - . 
be & nelle piante uegetabili* & in queHo fu la pri- 
ma inuentione della medicina . ^Appreffo poiuenne* 
ro liFilofofi , & medici) che cercornolamedicinanc 
gli ammali; chi la cercò nel J 'angue , chi nelle carni , 
chi nel graffo , & chi in altre particole di ejft anima- 
li) [coprendo uarij, & diuerfìfecreti , coi quali ema- 
nano diuerfe infermità . Succejfero dipoi appreffo a 
queHi certi mueHigatori della datura, quali cerca- 
rono la medicina nelle pietrè, cioè minerali &me%i 
minerali , & con ejfi fecero bellifiimi ejferimenti . 
yltiraamente.gia 1577 . anni fona, il nerbo diurno 
uenne ad incarnarli nel uentre Virginale , & Flette 
trentatre anni qua giù nel mondo , facendo molti mi- 
racoli, & fonando moltiinfermi ; quai miracoli tut- 
ti fece con parole , e non con altra cofa . de gli infer- 
mi che curò , & de' morti che refufeitò ,giamai ft fep- 
pe, cheoperaffe unguenti ne medicina ueruna, mru 
ben fi parole fante & diurne, che lui diceuacon Itu 
fua bocca . Si che , come ho detto , con le fopradet-. 
te quattro cofe fi fanano tutte le infermità de gli ' 
huomini , per graui ; che elle fieno ; & queslo è 
quanto alla creatione deli biamo ; & nelli fequenti 
capitoli fi decorrerà delle compleffioni , alita 
delle genti , & l'ordine di curarli nelle loyo infermità , 
con bluffimi efferimenti* ^ ... 
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io DELLA fisica 
COME L'HVOMO E' COMPOSTO DI 
quattro elementi , e di quattro compleffioni , 

& è predominato da quattro Im- 
moti . Cap. VII. 



T V t t i ( gli huomini fono , come ho detto .crea- 
ti di quattro elementiydoè Acqua, Terra, Aria, 
f Fuoco; e fono di quattro compleffioni Calide , Secche , 
Humide e Frigide; e fono predominati da quattro hu- 
mori , cioè Sangue , C olera , Flemma , e Malencolia . 
L' acqua èhumida , la terra fecca > l'aere freddo , & il 
Sole calido , & tutti gli huomini & donne del mondo 
fono di tal compofitione, come di fopra ho detto ;ne fi 
truouaperfona ueruna a queflo mondo , che non parte- 
tipi più di uno elemento, che de gli altri tre; &fe que- 
flo non {offe , gli huomini farehbono tutti di una com- 
pleffione, & predominati da unmedefimohumore ; 
ma ilparticiparc piu di uno elemento , che de gli altri, 
«- confa che gli huomini non fon tutti di una com - 
pleffione , ne 'manco fono predominati da 
i , mmedefmohumore;maciaftuno 
L > nafte fotto al fuo elemento , 

g* & fempre in tutto il .1^.: 
^ progreffo di fua 
ulta , è in- 
cli- 
nato a quel tale elemento^ come 
nei feguenti capitoli fi 
decorrerà . 
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DI QUELLI CHE JiytSCQJ^O , ET 
partecipano dell'elemento de l'acqua più che 
de gii altri. Cap. Vili. 

■ ■ ■■ • 1 / • 

Q uelli, che al fuonafcimento participano 
più delt elemento dell'acqua , che degli altri fi* 
w no dicomplejjìonehumida , & per confe- 
quentiafono predominati dal flemma; &perconofce • 
re quefli tali , chi non li conofce in altro modo , li cono - 
fcerà per eft>erien'%a , facendo inquifitione della ulta lo- 
ro . percioche quefli tali, {empire hannoriceuuto gran- 
diffimo piacere con l'acqua più fenica comparatane , 
che di tutti tre gli altri elementi , e quefto è un gran 
pajfo da notare. Egliè da fapere y che tutte le infermità 
che patifcono quefli tali fono caufate da humidita, per- 
ciò eh e lo elemento è h umido , la corriplejfione h umida , 
& Chumor predominante è humido , & lacura di tale 
infermità fi farà con medicamenti fecchi , & di caltdo 
temperarfiento . Se egli è uero però , quòd cóntrarijs . 
contraria curantuf . & le ferite in quefli tali hanft da 
curare con efliccanti, & le ulcere con rimedij purgati +* 
ui . Leferite y perche non ui concorrano male qualità , 
e diuentino ulcere . L e ulcere , perche refi ino ben pur- 
gate ; e quefle fon le ragioni uiue euere fopra tal mate- 
ria y & chi non auertiràruali aUertìmeMi » fia certo > 
che mai liriufeirà càra ueruna con felice fuccejfo . e 
pertanto auertifeano bene li Lettori , a quel che io dico, 
percioche con poche parole, fi comprendono molti fog- 

getti 
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li DELLtA FISICA c 
getti di grande importanza a coloro che la noflra dot* 
trina uoglìon Jèguitare. ? 

DI QUELLI, CHE T^i^TEClT^HQ 
più dell'elemento della terra , che de gli 
, .. altri ;& di frenature e qua- * \ 

3 lità. Cap.lX . * . ' T 

^ ^ i T • ’ C*M ‘ • * 1 > 1 i »*' * 

r e l l i , che partìcipano più dell' demente 



ella terra , che de gli altri , tre fono di com - 



nati dall'humor malenconico ; & la ejperien^a da co - 
nojcer quefii tali farà lo esaminarli di che più fi fono 
compiaciuti in ulta loro ; diranno quelli tali , chcy 
l'acqua non li piace , & che il falire ad alto li jpauen — 
ta, & che il Sole gli ab bragia , ma éhe lo slare in 
terra gli aggrada molto . & da queflo fi conofcerà , di 
qual' elemento partìcipano più , che de gli altri ; & 
le infermità che patifcono quefii tali fono caufate da 
ficcità ; & la cura di quefii farà con medicamenti hu- 
midi , & di frigido temperamento . & le ferite in que- 
gli tali fi cureranno con kumettanti, & le ulcere con 
digesliui , & lenimenti • & quefìo far ài' or dine di cu- 
rare quefii tali , & ciò facendo, le cure riufciranno 
bene ; quando però il medico farà quefle confiderà - 
tioni antidett ^ . percioche fqno oltramodo necefiarie 
a chi tal arte mole ufire , per n$n curare alla cieca > 
come molti fanno. 




plejjione feccao adusta , & fono predomi- 
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DI QUELLI CHE T U1\T EC IT ^7^0 
più dell' elemento dell'aere. Cap . X. 

Q uelli che al fuo nascimento partecipano più 
dell'elemento dell'aere , che de gli altri , fono di 
complefiione fredda , & fono predominati 
dall'humor colerico ; & ciò fi conofce, come di fopra ho 
detto; perche quefti tali fempre uorrebbono Ilare nella 
regione dell’aere , in cima all’ alte torri , &grandifiime 
montagné,doue l'aerè e più fincero,e più purificato; & 
la cura di quefli tali farà con medicine calide,& cibi di 
buono notrimento ; & le ferite in quefli tali fi curano 
con rimedij calidi & fecchi . & le ulcere fi curano con 
medicamenti humettantì,& con purgationi del corpo , 
thè prohibifcano la mala qualità ; & a quefto modo le 
cure fempre riufciranno con felice fucceffo di coloro, 
che con tal’ or dine cureranno. 



di Quelli che t^bjicivef^a^ 

# no più dell’elemento del Sole, che degli 

altri tre. Cap. XI. 

Q uelli che al fuo nafcimento participano più 
dell'elemento del S ole,che degli altri tre, fono di 
cotnpleffione calida, & fono predominati 
dal fangue; & ciò fi conofce dal proceder loro . perciò - 
che quefti tali non fi curano delfreddo,neìemonoil col 
do;& le infermità che patifcono quefli tali fono caufa- 
t&t£al fangiieì& fono molto faflidiofe da [opportar e, & 
difficili da curare, et fi curano con rimedij frigidi, et col 

' cauar 
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cattar del [angue, e con stretta dieta ; percioche le in • 
fermità nel [angue [on molto più pericolo [e, che l' altre* 
ejfendoil [angue il [oftentamento della noftrauita, co* 
me al [uo luoco fi decorrerà . Et le ferite inquefti tali 
fi curano , con rimedi [rigidi e ficchi, & le ulcere, con 
linimenti, & cofi [rigide, e qui [accio fine a quetta ma • 
feria degli elementi , & fi decorrerà ciò che fia la me • 
duina , & per quante caufi uengono le infermità nei 
corpi noflri ; & in particolare come fi curano , & con 
che forte dirimedij fi pojfono foluere ; cofi tutte che 
fanno molto al propofito& al cafo noflro. 

CHE COS*A SUL L>A M E DI C 9 
finche confidano le fiue operationi . 



1 Filofofi medici , fi fono molto affaticati a uoler 



dichiarare che cofi fiala medicina , & fue opera- 
tioni , & la diffinitione di tjfa quanto al mio parere , 
dico , che non è altroché quattro operationi [ole , nék 
quali confifle tuttala medicina , , e fin qnefte,cioè quel- 
li che fino troppo caldi, raffreddarli, & quelli che fono 
fr oppo freddi; rifiatarli ; quelli che fono troppo ficchi, 
humidir li: & quelli che fono troppo Immidi , difficcar • 
li ; & in questo fi riduce tutta la fi! ofofia della nostra 
medicina è co fa da.no tare . Quanto poi alla diffi- 

nitione di effa medu ina , dico ,chef unhabito , con il 
quale il medico procura la fanità degli infermi, con far 
deco tt ioni firoppi, medicine , ontioni , impiaflri & al* 



Cap . IX 





DEL ElO^V^T^Tl, LIB.l . if 
tre cofe fimilì , qui ho dichiarato il tutto in quattro 

parole, fenga tante dicerie . e però chi confiderarà bene 
quello che io dico, trouerà, che tutto è la ueritd ; come 
ciafcuno potràuedere , leggendo, & operando Jecondo 
*il noftro siile . 

C*AVSZ TOSSONO 
uenirele infermità nei corpi h umani. 

Cap. * Xlll. 

T V t t e le infermità che po/fono uenire nei cor- 
pi Immani, fono caufate folamente da due caufe 
principali , e non più ; come io prouarò . & fe beneui 
foffero infinite altre caufe, funt caufacaufarum . Le 
due caufe adunque, o fono per la mala qualità & indi - 
fpofitione dello Hómaco, o uero peri alter atione epu - 
» Vedine del fanguel quelle che uengono dalla indijpofi - 
t\one dello ìlomàco , & quelle che uengono dall alte- 
ratione e putredine del fangue, al medictfche difcorre 
' flÈ molto facili da conofcere . percioche quelle che uen » 
gono dalla mala qualità & intemperie dello Hornaco , 
fon tergane febri etiche , toffe, catarri , mal appetito *, 
emigranee, infermità di occhi, & ftmil cofe, quali tut- 
te procedono dallo Hornaco . & che ciò fia uero, fi ue~ 
de , che le tergane uengono con freddo e dolor di Ho- 
maco,& con uomito , che denota effer la uerità quello 
che dico . nella toffe & catarri, fi uede con effetto , che 
niffuna altra parte del corpo fi fente offefa,fenonlo 
Hornaco . e quando uno ha perfo l'appetito, che non 

può 
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può mangiare non [ente offefo altro , che lo Homaco ; 
la emigranea & mal de occhi & ogni altra indifpofi- 
tione di teli afono uapori , eh e dallo Homaco fi parte- 
no , & fagliono alle parti fuperiori , & caufano tal 
fpecie d'infermità, come al fuo luoco piu ampiamen- 
te fi dirà, 

DELLE nqFEFJUIT^ , CHE VE^z 
gono per cau fa dell' alteratione, e putredine 
del f angue, & fuoi accidenti . 

■ . Capè XI HI . ' 

L E infermità che uengono per caufa del? alt erario - 
ne e putredine del f angue fon febri pejlilentiali , pe- 
tecchie, mal di mantecò, cofi detto in Lombardia , & 
in ifpagna modo?ga;& oltra di ciò fi caufano rifipille , 
apofleme calide,& altre cofe firn ili. &che ciò fia il ne- 
ro fi uede,the quando fi catta fangue a uno per tal infer- 
mità, che efie delle tiene tanto caldo, che è cofa incredi- 
bile ; & dipoi raffreddato , fi ueggono effetti Hraniflin 
tal fangue , co fa che in quelli chele infermità loro fono 
caufate nello Homaco, non fmiddegià mai; quefie in- 
fermità fono tenìbili, & chi non le j occorre prefio, mol 
teuolt e inducono gli huomini a morire , conbreuità. 
Vanno 1575 . nella Corte di Spagna, in Madrid jdi tal 
infermità morfero più di dkee mìllia huomini i'infti 
mfiffenTa che ni fi trouafie rimedio uer uno, ancor che 
fia facile il remediarui ; come dimoHrarò quando di- 
f correrò fopra fc infermità , e fuoi medicamenti . 

DISCOPRI 
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DISCORSI SOTE^A DIVERSE 17 ^ 
ferinità del corpo : & Cordine di curarle , con 
rarifiimi & fecreti rimedij. & pri- 
ma delle febri et fuoiacci- 
' \ denti. Cap.XV. » 

T V t t e le febri fono di due Qualità ; luna delle 
quali è caufata damala qualità & difiempera- 
meUto di natura ; i altra è caufata da alcuna alt grano- 
ne, come farebbe à dire da ferite , 0 contufiorù > 0 apo - 
fleme y 0 altre cofe fimili . la cura dell’una, & quella. ^ 
deli altra è molto differente . percioche dalTuna fi lieua 
prima uia la caufa, et deli altra Jhurà prima lo effetto, 
nelle febri che uengono per mala qualità & alterano - 
ne di bumori, bifogna rimediar prima ali effetto , che è 
lafebre . percioche la caufa non fi fa, & è già p affata , 
e però bifogna [occorrere prefio tale forte di febre del» 
la prima caufa : ma quelle febri poi che uengono per al- 
tre caufe, come quelle che uengono per caufa di ferite ù 
apojìeme , 0 altre piaghe , bifogna leuar uia prima lau 
caufa . percioche rimtìuendo la caufa , ceffa i effetto * 
uerbigratia fe ad un ferito uìene febre per mala qualità 
della ferità , rimouendo la caufa , & fedando il dolóre , 

& fonando le apofieme,fubito la febre ceffa.e qui fi ha ' 
d’auuer.tire à queflo paffo , perche importa molto per li 
medici : ma affai più per quelli , che fono medicati, pei* 
che aliime dici lìua il guadagno , &à gli infermila ul- 
ta. e però chi è infermo ha da p rocuràe di far fi curare 
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da medico ben fortunato , & il medico ha da pr o cura- 
re di medicare infermi ben regolati . alimenti lacofa 
faria dubiofa, &potria eflkrc pericolofa . 

w» / • . s 1 . X • é» • • * •• •»» . / 

toJLLlJL FEfiUJE COT^TlTif ^i , ET 
fitc qualità & rimcdij . — Cap . XV l. 

E Febri continue fi caufano da una certa inalai 



qualità , & indìfpofitione incognita , che ardirò 
di dir^, che final giorno di oggi non ui è slato huomo 
ueruno , chel'habbiaintefa . perciocke Jono caufe in- 
terne, & tanto difficili da intendere , che non fo che mi 
dire. & che non fi intendanolo prouo in quefto mo do, 
cioè . Dicono à me tutti li medici , che effi non tengono 
i rimediper fanare le febri & altre infermitàniuno me 
lo negaràyperche chi lo uoleffe negarejaria eretico nel- 
la medicina. fe egli è dunque co finche li medici non han- • 
no li rimedìj appropriati da poter fanare un felici- 
tante , intendendo la infermità , & fapendo il rimedio 
da curarla , ma tè uno andar uagando y & non fonando 
gli infermi ; mi dà à credere , che fila come io dico , che 
non uiene intefa la uerità . perche ueggio, che delle fe- 
bri continue una fi rifolue per fudore,& Coltra fi muo- 
re con fidare ; di modo che , come io dico ,fono incerti 
ligiudictj, che fi fanno, & dubbiofe le cure degli infer « 
mi . Dico adunque , che il medico che hauerà rimedi] 
certi & fiacri ,per fanare le febri,la intenderà, mju* 
chi andar à Magando con falaffi,firoppi , pur gattoni, on- 
tioni, diete, non [apra quello che fi faccia . lo ho tro- 




uato 
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nato molti rimedi], che in tre giorni fonar anno le febri 
continue, pur che nofìro Signor Dio non chiami à lui i 
febriàtanti. & quefti rimedi j fon certi & chiari, come 
mille migliar a diuolte fi è uiflo la ejperien*a in diuerfi 
Ino chi. Chifaprà dunque far l'arte di %apaciffa> fa- 
cendo il uolatilepiu che neue bianco , & darlo à bere al 
febricitante,ritomerà di quafi morto uiuo.e quefto ho 
fatto io infinite uolte , nelle febri continue con gran ca- 
lore. & ho fatto guarire molti di quei che erano da tut- 
ti tenuti per morti. Bifogna dunque fare , che l'arte J 
conia medicina fia quella , che fi operi ogni mattina. ^ , 
ma bifogna che intendiate quesìa rima , uolendo far 
opera di gran ualore , che piaccia al mondo & à Dio 
nostro Signore, V . ' 4 • 
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E Febri ter igne per effer caufate daWhumorco» 



cerico , fon di maliffima naturai & molto diffici- 
li dar ifoluer e ; &maffime fe fofferoinunaperfomu » 
che foffe predominata dalla colera .perche faria in co* 
fa fila. & pare che fempre elle uengano curate da me* 
did 3 al contrario . & che fia il uero, noi ueggiamo, fbf 
fempre li medici à colerici li fanno cauar f angue 
fangue è il fieno della colera . come può e fiere, rfic 14* 
uandoloyla curariefca bene t e poi li fanno far Atto + 
& la dieta indebolifce lo slamato, & w/JémtmtiU 
colera; come adunque fanarà il pomo mfctwo 0> *** 



cur adone . Cap. XV IL */ 
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oltra quetto, fe gli fanno molte altre cofecontraric-j , 
qual lafcio di dire per honettà della nottr a medicina j 
Se dun que la colera è caufa della ternana , è necefi'arfo 
euacuare la colera , che non ui fia. & leuando la colera, 
come farà pofjibile , chela ternana refi , non ni effendo 
'più quella co fa, che la caufa? ho fempre uifloce/fare il 
fuoco , come mancano le legnacela colera caufa la ter - 
%ana,euacuandola f come può efière, cheilfebricitante 
non r e fi f ano? la cura adunque di tal febre farà quefta, 
cioè quando lo infermo fi fentirà granato dalla ter 'fo- 
na, per fua trilla forte, faccia che il fangue non li fia ca- 
nato *fe non uuol prouar che cofa fia la morte : ma con 
delirerà fin pretto purgato , acciò l'humor non paffi 
più auanti. &fe Hard forte e confante , riceutràfalu- 
te (à Dio piacendo.) &fe farà co fi .come io la intendo, 
faran li cibi di molta, foflanfd, & il bere non lifia uìe- 
tato fin tanto , che haucrà piena la pancia. & fieli fac- 
ciano ontioni molto delicate ,& procedafìcon uomito - 
fio , che fia preparato, & diuitriolo fia de stillato una 
quinta efienfa di gran proua, accioche tal' infermità 
pretto rirnoua : & chi farà laproua, trouaràil uero di 
quello che io dico,da uero chrittiano e buono amico . 

DELL^i FEBBRE CHE 

cofa fia, & come fi cura. Cap. XP III. 

Febre quartana è un'accidente caufato da hu- 
mormalenconico, che comincia con freddo , & 
finifce col caldo, & quetto è un mouimento in Telatura, 

* f ^ che 
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che ogni tre giorni ma uolta fa fio cor fi; & non offer- 
ita fentpre un ordine , come le tergane, ma quando tue* 
ne più pretto# quando uiene piu tardi . & quefto ordì- 
ne della quartana credo io che fiano pochi coloro, che 
lo fappino .percioche èkn grandifjìmo fecreto di T^a- 
tura, molto difficile da potere intendere, perche non fi è 
trottato fin bora niffino , che la fappia curare . & da “ 
quefto faccio prefippofito , che niffino la intende y at - 
tento che non fanno rimedio uermo per panarla, ma 
però è curabile co fi come l' altre ,à chi fa il rimedio , iU 
quale è quefto, cioè. quando il quartanario faràraftred-. 
dato guanti cheT caldo lo uenghid molettare , una cer- 
ta acqua li darete à bere , che fibito lo farà ritornare . 
ma tti uoglio auifire, che quando il caldo uorràcomin- 
ciare , inmodo alcuno non fe gli dia beuere . perciò- 
chela uita fua buttaria à perdere- & fe egli è coft , uor ) 
lete uedere di quanta imp ortanya fia il beuere , chc^j k 
fa Ihuomo molto rifcaldare ; lafciate dunque paffar } 
tutto il calore , e poi li darete da mangiare , & qitan-. 
do uorrà'nel letto entrare , con un olio li bifogna un^ 
tare jma prima Ihauete à fcaldare. & qttetto farà 
una infialata con pepe forte , di quel da mangiare^ ^ 
& quefto lo farà fudare,& lafcrqrallo ben bere e man . 
giare r cheui prometto y che in poco tempo il quarta-, 
vario rettarà contento , e quel che io diconon è uento ». 
ma è la uerità da buono amico . e però non retti di fart i 
quel che io dico. stófcjp 

'i 50 ' , ri - « 
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DELLE VEBB,! ETICHE ET $V&I 
pericoli di morire. Cap. XI X. 

S O n o le febri etiche una intemperie , nel [angue ., 
con grandijfmo diflemper amento nelle parti in- 
teriori. & quelle fon caufate da due caufe-Vùna è dalla 
Diala qualità di T^atura . & quefla è ucr amente infera 
miti del cuore, percioche tutti gli etici, che io ho aper- 
ti, fempre gli ho trouato il cuore difirutto . I altra jpe- 
ciè , fi caufa da lunghe infermità , per caufa delle quali 
il [angue fi corrompe, lo Homaco fi indebolì fce, l'appe- 
tito fì perde , & la uita uien meno; & quelle infermità 
fono molto faHidiofe da curare, & pericolofeda fana- 
te, perche lifir oppi, decotti, medicine, ontioni,cibi , & 
cofe filmili non giouaho ; & ciò fi uede dallaejperìenga 
di quei, che da medici fon curati . ma Iddio noiìro Si- 
gnore, & la loriga efpcrienga mi ha infognato il modo T 
& il rimedio , col quale facilmente fi può Canore . & di 
quello neho fatto molte efperienge , cofi faranno 

tutti quei che la noHra pratica feguìranno ; ancor eh t 
con molta induHria , & arte bifogna farlo . fcriuerò 
il modo di curare talfpecie d'infermità, ma non già di- 
poi che è fatto il contagio , perche dicono li fapienti del 
mondo, che è prima , feconda, terga, & quarta frerìe . 
& che la prima & feconda fon principi] \ma che la ter- 
ga & quarta è corruttione. e che come è fatto il conta- 
gio, che non ui è rimedio . e qiteslo èia uerità. pertan- 
to dunque ilnoflro rimedio fruirà nella prima & fe- 
* v 5 ' condri 
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toiida jfiecie , & perche tutti pojfano conofiere que&c 
I fede > dirò li fognali apparenti fche fo ueggono . la prima 
delle due jfiecie diete foia che hauemo detto , è debole ^ 
%a e (fiuto di [angue ; la feconda jfiecie è tofoe , è perfo il 
gu fio. la ter^a jfiecie è (fiuto di marcia uifcofa. la quar- 
ta jfiecie è fiujjo di corpo , & infiatione de* piedi. & 
quefìa è quella , che conduce lo genti alt altro mondo . 

L altra jfiecie di etefoa , che hauemo detto, che fo caufot 
da longh e infermità, nórìofferuai termini della prima, 

[e non che fi uanno confumando à poco àpoco ; & al- 
l’ultimo fe gli enfiano li piedi, e muovono contra il fuo 
uolere. . & le cure di quefìa (fiecie fino molto differenti 
da quelle dell'altra jfiecie ; perche di una bifognaleuar 
uiaprim.it effetto, & dell'altra leuar la caufa . la pri- • 
ma focùraconrimedij àqualitate propria: & l'altra 
con rimouere le caufe . la prima adunque fi cura cofi , 
cioè, Quando lo infermo farànèl primo fiato,& che di 
itirtit non foa ancor priuato , potrajfegli applicar qucBi ■ 
rimedij, cheferi^ fallo niffuno faran gran proue . La 
pietra alba fogliata col guccaro mifta è fia difiempera - 
■ta col [tropo di aceto e acquar ofatà, & per una uolta 
quefìo fi può fare,ma non bifigria feguitare ;appreffo 
quefto poi fi bada pigliare del fegato & del [angue, 
quello che meglio pare, che fi può cauare , & col brodo 
di capone, fi può applicare due uolte il giorno, come fi 
fuol fare;& della mil^a acqua dcftillar e ;per famcy 
ontional petto è molto buona, quando farà applicata 
doppo cena,& lafciarlo dormir quanto li piace, & cofi 
il mal farà triegua o pace . La feconda poi della età - 

* 4 M 
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fia, della qualhabbiamo parlato , col lattuarìo ange- 
lico fi potrà euacuar la mala quali tà,fe col brodo farà 
diriemperato , e darlo à bere à chi farà amalato, e poi 
col nofiropreferuatiuo rifoluerà tal' infermità. 

"... :y .. 

DI fV'TTM LE ST EC IL DI FÉ B I{E 
in generale , & defuoi aiuti . Cap.XX . 

♦*V»‘ •'■•ir * m * ».r> «a,-»* ...r. ..... - 

L E Specie delle febri,come ho detto, fon due, cioè 
naturale & accidentale . le quali gli fapientidi 
quefio noftro fecolo le hanno diuife in tanti gradi , & 
tante feerie , che fono fen t numero ; però le quattro 
feerie, che di fopra ho detto , cioè Continue , Ter^ne* 
Quartane , & Etiche, fon le piu communi, & quelle s 
che più da me dici fon medicate ; ma fia come fi uoglia > 
che tutte fono per mala qualità del corpo , ouero per 
qualche accidente . fe faranno per mala qualità , è ne- 
ceffario curare il corpo. & fe faranno per accidente, cu- 
rar e le caufe ;trimedij delle quali faranno fcritti negli 
altri fette libri miei ; & quello che jeriuo io, fono tutte 
cofe approbate mille migliar a di uolte ; & fon uerc^- 
per rioche li rimedij trouati da me indiuerfe cure ,fono 
di tanta importan’ga, & di cofigran uirtu & efeerienr 
tarine è co fa incredibile. Le continue fi rifoluono con 
[udore, letertne con uomito,le quartane con decotti » 
& le etiche conpreferuatiui ; & quefle fono le diffini- 
tioni di tal cure , il che tutti li medici debbono auuer ti- 
re. per rioche quando farà in una curabifogna fapere * 
quale è quella cofa,che l’ba da rifoluere,o fudore,o uo— 

«. m -» ^ • 
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mito-, 0 decotto, 0 preferuatiuo ; perche, fapendo la cofa 
certa, chi ha da rifoluere la infermità , non anderàua- 
* gandoalla cieca,, & alla muta , con tbeoricbe nane, di 
quei eh e forfè non feppero medicare ; io ho fempreui- . 
fio, cheli gran theorici fonricchi di faenza, &pouerì 
di efperienga. &fenonfojfe,che io non uoglio fare in- 
giuria all 1 offa de morti , & alla riputatone de * uhi , 

' ne atteHarei qui due dogane, de* primi di quella no- 
stra età , che mai può ter 0 arriuare al fegno di fare una 
bella esperienza ; & tutta quefta diceria ho uoluto di- 
re, non per dir male* ma per auuertire quei che fanno 
la profeffione dì curart infermi, acciò facciano cure, che 
p ofiino fìareal parangont , & fonare gli infermi del * 
le loro infermità . Cerchino adunque li theorici, di fa- 
pere quai fieno li rimedi] um da applicare alle infer- 
mità, percioche il medico con lo infermo non defede- 
rà altra co fa, fe non la fiua falute , quando però l'ha- 
uerà fatto baciare il manipolo , & alleggerita la bor- 
ia . & queHo lo dico, perche Jon caduto io ancora in 
tale more , quando teneua la confcientia graffa . e per 
queHo io fo cofi bene raccontare quefle i fiorie , che 
paffano fra medici & infermi . & queHo fiia à haflan- 
Za quanto al pirefente Capitolo. & nel feguente fifeo- 
priranno molti bellifecreti dì datura, circa la profefi- 
fione di curare le infermità de* corpi bimani. ? 
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getti di grande importanza a coloro chelanófira dot- 
trina uoglion feguitare. \ 

DI QUELLI, CHE T^t^TEClT^fliP 
piti delT elemento deila terra , che de gli 
x ... altri ;& di fue nature e qua- * \ 

■ \Ùtà . Cap.lX. * 

_ » 1 . , t!* >.'•/ • • ^ 

Q uelli, che participano più dell'elemento 
della terra , che de gli altri , tre fono di com- 
* pleffione fecca o aduHa , yòwo predomi- 

nati dalihumor malenconico ; & la efperien^ da co - 
nofcer queHi tali farà lo ejfaminarli di che più fi fono 
compiaciuti in uitaloro ; diranno queHi tali , 
l'acqua non li piace , c/;e il fedire ad alto li jpauen - 

ta y & che il Sole gli ab bragia, ma dhe lo sìarein 
terra gli aggrada molto . & da queflo fi conofcerà , di 
qual' elemento participano più , che degli altri; & 
le infermità che patifeono quefii tali fono caufate da 
ftccità ; & la cura di quefii farà conmedic amenti hu- 
midi , & di frigido temperamento . & le ferite in que- 
Hi tali fi cureranno conhumettanti , & le ulcere con 
digesìiui , & lenimenti • & queHo farà l'ordine di cu- 
rare queHi tali , & ciò facendo , le cure riufeiranno 
bene; quando però il medico farà queHe confiderà - 
tioni antidett$. percìocbe fono oltramodo neceffarie 
a chi tal arte mole ufire, per n$n curare alla cieca , 
come molti fanno. 
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DI QUELLI CHE T ^il{T EC IT^T^O 
piu dell' elemento dell'aere. Cap. X. 

Q uelli chealfuo nascimento partecipano piu 
dell'elemento dell'aere , che de gli altri , fono di 
complefiione fredda , & fono predominati - 
ddl'hùmor colerico; & ciò fi conofce , come di fopra ho 
detto; perche quefii talifempre uorrebbono Slare nella 
regione dell'aere , in cima all" alte torri , &grandifihne 
montagne,doue l’aerè e più fiincero,e più purificato; & 
la cura di quefii tali fard con medicine calide,& cibi di 
buono notrimento ; & le ferite in quefii tali fi curano 
con rimedi^ calidi & fecchi . & le ulcere fi curano con 
medicamenti humettanti,& con purgationi del corpo , 
thè prohibifcano la mala qualità ; & a quefto modo le 
cure fempre riufciranno con felice fucceffo di color 0^ 
che con tal' ordine cureranno. 



DI QVELLl CHE T^BjlCJTET^i 4 ^ 
♦ no più dell'elemento del Sole, che degli 

altri tre. Cap. XI. 

Q uelli che al fuo nafcimento participano più 
dell'elemento del S oleiche degli altri tre, fono di 
' compleffione cali da, & fono predominati 
dal fangue; & ciò fi conofce dal proceder loro . perciò - 
che quefii tali non fi curano del freddo, neìemonoil col 
do;& le infermità che patifcono quefii tali fono caufa- 
tciktlfangtieì& fono molto faflidiofe dafopportare>& 
difficili da curare, et fi curano con rimedi / frigidi,et col 

. .'t'v- cauar 
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cauar del [angue , e con slretta dieta ; perciocbele in • 
ferinità nel [angue [on molto piu pericolo [e, che l' altre, 
effendoil [angue il fofientamento della nofirauita, co- 
me al [uo luoco fi decorrerà . Et le ferite in quefli tali 
fi curano , con rimedi frigidi e ficchi, & le ulcere , con 
linimenti, & cofi frigide, e qui faccio fine a quefta ma- 
teria degli elementi, & fi decorrerà ciò che fia la me- 
dicina, & per quante caufi uengono le infermità nei 
corpi nofiri ;& in particolare come fi curano, & con 
che forte di rimedij fi pojfono foluere; cofi tutte che 
fanno molto al propofito & al cafo nofiro. . 

CHE COSA SIA LA. MEDICALA, 
& in che confidano le fiue operationi . 

Cap . IX. 

v * ' • " ' ■ I .. . Cv * 

L I Filofofi medici , fi fono molto affaticati a uoler 
dichiarare che cofi fia la medicina , & fitte opera- 
tioni , & la diffinitione ditffa quanto al mio parere , 
dico , che non è altroché quattro operationi fole , nétto 
quali confile tutta la medicina , e fin quelle, cioè quel - 
li che fino troppo caldi Raffreddarli, & quelli che fono 
tr oppo freddi; rifiatarli ; quelli che fino troppo fecchi, 
humidirli : & quelli che fino troppo humidi , dijficcar . 
li ; & in quello fi riduce tutta la fi! ofifia della no Eira 
medicina t<& è cofi da notar e . Quanto poi alla diffi- 
nitione di effa meda ina , dico , che è unhabito , con il 
quale il medico procura la finità degli infermi , con far 
decottion; [troppi, medicine , ontioni,impiafiri & aU 
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tre cofe filmili, & qui ho dichiarato il tutto in quattro 
parole, fenga tante dicerie, e però chi conftderarà bene 
quello che io dico , trouerà , che tutto è la uerità ; come 
ciafcuno potrà uedere , leggendo , & operando fecondo 
* il nojlro siile . 

tee^Q^vuvje CUVSE TOSSONO 
uenirele infermità nei corpi h umani. 

Cap. * XI 11. 

t ■* *• »* \ 

T V t t E le infermità chepoffono uenire ne i cor- 
pi humani, fono caufate folamente da due caufe 
principali , e non piu ; come io prouarò . & fe bene Ui 
foffero infinite altre caufe , funt caufiecaufarum. Le 
due caufe adunque , .0 fono per la mala qualità & indi- 
fpofitione dello Bomaco, 0 uero per t alter atione e pu- 
* Vedine del f angue\ quelle che uengono dalia indifpofi - 
t 'ione dello Homàco , & quelle che uengono dall’ alte- 
r atione e putredine del J angue , al medicfche difcorre 
‘ yjfc molto facili da cono fiere . per cioche quelle che uen * 
gono dalla mala qualità & intemperie dello ttomaco , 
fon tergane, febri etiche , toffe, catarri , maC appetito *, 
emigranee ì infermità diocchi,&fimilcofe, quali tut- 
te procedono dallo stomaco . & che ciò fra uero, fi ue- 
de, che le tergane uengono con freddo e dolor di Ho- 
maco,& con uomito , che denota ejfer la uerità quello 
che dico . nella tojfe & catarri, fi uede con effetto , che 
niffuna altra parte del corpo fi finte offefa , fenonlo 
stomaco . e quando uno ha perfo l’appetito , che non 

può 
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■ può mangiare non fente offefo altro , che lo Homaco ; 
la emigranea & mal de occhi & ogni altra indi fpofi- 
tione di te(ì afono uapori , che dallo slomaco fi parte- 
no , & fagliono alle parti fuperiori , & caufano tal 
fpecie d'infermità , come al fuo luoco più ampiamen- 
te fi dirà f 

DELLE IVJEÉJAIT^ , CHE VET^ 
gono per caufa dell' alteratione , e putredine 
del fangue , & fuoi accidenti . 

- , . • . Cap. XI III. ' 

L E infermità che uengono per caufa dellalteratio * 
ne e putredine del J angue fon febri pe/lilentiali , pe- 
tecchie, mal di manteco , cofi detto in Lombardia , & 
in Ifpagna modo?ga;& oltra di ciò fi caufano rifipiUe y 
apofteme calide,& altre cofe fintili. &che ciò fila il ue - * 
rofi uede,ihe quando fi caua fangue a uno per tal infer- 
mità, che effe delle uene tanto caldo, che è cofa incredi- 
bile ;& dipoi raffreddato, fi ueggono effetti slranifiin 
tal fangue, cofa che in quelli chele infermità loro fono 
caufate nello Homaco, non fi uiddegià mai; quefie in- 
fermità fono tenibili,& chi non le foccorre prefi o,mol 
te uolte inducono gli huomini a morire , conbreuità. 
Vanno 1575. nella Corte di Spagna, in Madrid fii tal 
infermità morfero più di diece niìllia Imomini ,* in fei 
mefifenga che ni fi trouafje rimedio uer uno, ancor che 
fia facile il remediarui ; come dimoHrarò quando di- 
fcorrerò fopra tp infermità , e fuoi medicamenti . 

DISCOPRI 
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#) I !.. -J 'J. » k * . 

PJ$COJ{SÌ SOT^A DIVERSE In- 
fermità del corpo : & bordine di curarle , con 
rariflitni & fecreti rimedij. &pri - 
j - ' ma delle febri et fuoi acci - 

denti. Cap. XV. ■ a ~ 

T V t t e ie febri fono di due Qualità ; luna delle 
quali è caufata da Piala qualità & diflempera- 
mtfito di natura ; l ! altra è caufata da alcuna alt catio- 
ne, come farebbe à dire da ferite , o contufioni , o apo- 
fteme , o altre cofe fimili . la cura dell’una , & quella-* 
dell'altra è molto differente .perciocbe dall' una fi lieua 
prima uia la caufa>et dell'altra fkurà prima lo effetto . 
nelle febri che uengono per mala qualità & alteratìo- 
ne di bumori, b fogna rimediar prima all'effetto , che è 
» lafebre . perciocbe la caufa non fi fa, & è già paffuta , 
e però bifognafoccorrere preflo tale forte di febre del- 
la prima caufa : ma quelle febri poi che ueiigono per al- 
tre caufe, come quelle che uengono per caufa di ferite 0 
apofieme , o altre piaghe , bifogna leuar uia prima lau 
caufa . perciocbe rimóucndo la caufa , ceffa f effetto , 
tierbigratia fe ad un ferito uiene febre per mala qualità 
della ferità , rimouendo la caufa, & fedando il dolóre , 
& fanando le apofieme, fubito lafebre ceffa.e quìfiba 
d'auuer.tire à queflo paffò, perche importa molto per li 
medici : ma affai più per quelli, che fono medicati, per u 
cjpe alli medici li ua il guadagno ,& àgli inferni la ul- 
ta. e però chi è infermo ha da p y ornar e di far fi curare 

B da 
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fa medico ben fortunato , & il medico bada pr ocura- 
re dimedicare infermi ben regolati ; altrimenti la cofit 
faria dubiofa, &potria effirepericolofa, 

DiltU FEHFJ COWTIWJ'^ , ET 
file qualità & rimedi]. ..-.Cap. XVI. 

L E Febri continue fi caufano da una certa Moliti 
qualità , & indifpofitione incognita , che ardirò 
Udire , che final giorno di oggi non ui è slato homo 
veruno, cbel'babbiaintefa . percioche fino caufem- 
teme, & tanto difficili da intendere, che non fi che mi 
dire. & che non fi intendanolo prono inqucflo modo, 
cioè. Dicono àme tutti li medici, che effi non tengono 
i rimedi per fattore le febri & altre infermità.niuno me 
lo negata, perche chi lo uolejfe negare, faria eretico nel- 
lamedicìna.fiegliè dunque cofi,che li medici nonhan- . 
no li rimedi j appropriati da poter fonare un febrici- 
tante , intendendo la infermità , & fipendo il rimedio 
da curarla , ma tè uno andar vagando, & non fonando 
gli infermi ; mi dààcredere , che fa come io dico ,che 
non mene intefa la uerità . perche ueggio, che delle fe- 
bri continue una fi rifilue perfudore,& l'altra fi muo- 
re con fidare ; di modo che , come io dico, fino incerti 
li giudici], che fi fanno, & dubbiofe le cure degliinfer • 
mi. Dicoadunque, che il medico che h aiterà rimedi] 
certi &ficuri ,per fonare le febri,la intenderà, ma —, 

chi andaràuagando con falqtjì, [troppi, purgationi, on- 

tioni, diete, non faprà quello che fi faccia , lohotro- 

S nato 
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nato molti rimedi che in tre giorni fonar anno le febri 
continue pur chenoflro Signor Dio non chiami à lui ; 
felicitanti. & quefli rimedi j fon certi & chiari, come 
mille migliar a diuolte fi è uijlo la efperien+a in diuerfi 
luochi. Chi [apra dunque far l'arte di Pepaci fa fa- 
cendo il uolatilepiù che neue bianco, & darlo à bere al 
felicitante, ritornerà di quafi morto uiuo. e quefto ho 
fatto io infinite uolte, nelle febri continue con gran ca- 
lore. & ho fatto guarire molti di quei che erano da tut- 
ti tenuti per morti. Bifogna dunque fare , che l'arte , j 
con ia medicina fia quella, che fi operi ogni mattina . 
ma bifogna che intendiate quella rima , uolendo far 
opera di gran ualore, che piaccia al mondo & àDio 
nottro Signore. 

DELLE FEBBRI T £1{Z lA'KfE, ET SVU 
curatione . Cap. XP II. • , v - 

L E Febri tergane per ejfercaufape dall'humor co? 

cerico , fon di maliffima natura , & molto diffiepr 
li darifoluere ; &maffime fe fofferoinunaperfona 
che foffe predominata dalla colera . perche faria in ca- 
fafiua. & pare che fempre elle uengano curate da me - 
dieijai contrario . & che fia il uero, noi ueggiamo , che 
fempre li medici à colerici li fanno cauar f angue , & il 
[angue è il freno della colera . come può effere , che ca - 
uandolo,la curariefcabene ì e poi li fanno far dieta, 
& la dieta indebolifce lo sìomaco , & augumenta la 
colera ; come adunque fanarà il pouero infermo % ma 

B 2 oltra 
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oltra quetto, fe gli fanno molte altre coftcontrarìc^ > 
qual lafcio di dire per honettà della nottra medicina i 
Se dunque là colera è caufa della texana , è neceffarfo 
euacuare la colera , che non ut fia. & leuando la colera , 
come farà po/Jibile , chela ternana refi, non ni ejfendo 
più quella co fa, che la caufa? ho fempre uifioceffare il 
fuoco, come mancano le legna, fe la colera caufa la ter - 
%ana,euacuundola , come può e/fere, cheilfebricitante 
non refi fino? la cura adunque dì tal febre farà quefla > 
cioè quando lo infermo fi fent irà granato dalla ter'^a- 
na,per fua trilla forte, faccia che il fangue non li fia ca- 
ttato fe non uuol prouar che cofa fia la morte : ma con 
dettre'tga fin pretto purgato , acciò l'bumor non pajfi 
piu auam. & fe Hard forte e confante , rìceutrà fola- 
te (a Dio piacendo. )&fefarà co fi, come io la intendo , 
far ari li cibi di molta Jòftanfy & il bere non li fia uie - 
tato fin tanto , che hauerà piena la pancia. & fieli fac- 
ciano ontionì molto delicate ,& procedaftcon uomito- 
rio , che fia preparato, & di uitriolo fia dettillatouna 
quinta eflen^a di gran prona , accioche tal' infermità 
pretto rimoua : & chi farà laproua , trouaràtl uero di 
quello che io dico 3 da uero chrittiano e buono amico . 

DELLA FEBBRE Qjf ABJ A*{A » CHE 
cofa fia, & come fi cura. Cap . XP 111. 

L A Febre quartana è un'accidente caufato da hu- 
mormalenconico , che comincia con freddo > & 
finifee col caldO)& quetto è uri mouimento in Tritura, 

- . s u. che 
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che ogni tre giorni una uolta fa fuo corfo; & non offer- 
ita fempre un ordine, come Uterine, ma quando tue* 
nepiù preHo,e quando uiene piu tardi . & quefto ordi- 
ne-delia quartana credo io che fiano pochi colorò , che 
lo fappino . percioche è Un grandiftìmo fecreto di Tela- 
tura, molto difficile da potere intendere, peìcbc non fi l 
trouato firìhora niffuno , che la fappia curare . & da 
quefto faccio prefuppofito , che nijjìmo la intende , ab- 
tento che non fanno rimedio ueruno per fanarla . ma 
però è curabile co fi come l' altre , à chi fa il rimedio , il 
quale è quefto, cioè. quando il quarfanario faràraffred*. 
dato,auanti che'l caldo lo uenghià moleHare, una cer- 
ta acqua li darete à bere, che fubito lo farà ritornare . 
ma ui uoglio auifare , che quando il caldo uorrà comin- 
ciare t in modo alcuno non fe gli dia beuere . perciò- . 
chela uita fua buttaria à perdere . & fe egli è coft, uo-, 
lete uedere di quanta imp ortan^a fio. il beuere , chc__J . 
fa l'huomo molto rifcaldare; lafciate dunque pafjàr , 
tutto il calore , e poi li darete da mangiare , & quan- J 
do uorrà'nel letto entrare , con un olio li bifogna un- 
tare; maprima l bauete à fcaldare. & quefto Jori f. 
una infilata con pepe forte , di quel damangiart 
& quefto lo farà fudare,& lafcrarallo ben bere e man . 
giare , che ui prometto y che in poco tempo il quarta-, 
nario reHarà contento, e quel che io dico non è uento ^ . 
ma è la uerità da buono amico, e però nonreUi di farp, 
quel che io dico. ' . 
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DELLE FEBI{1 ETICHE ET $V&1 
pericoli dì morire. Cap. XI X. 

S O no le febri etiche una intemperie, nel fangue y 
con grandijftmo diHemperamento nelle parti in- 
teriori. & quelle fon caufate da due caufe fi' una è dalla 
tiala qualità di Telatura . & quefla è ucr amente infer- 
mità del cuore, percioche tutti gli etici, che io ho aper- 
tiy fempreglì ho trouato il cuore diflrutto . l’altra fpe- 
ciè , fi caufa da lunghe infermità , per caufa delle quali 
il (àngue fi corrompe, lo Homaco fi indeboli fee, I appe- 
tito Ctperde, & la uita uien meno; & quelle infermità 
fono molto faHidiofe da curare, & pericolofe da fana- 
te, perche li fir oppi, decotti, medicine, ontioni,cibi y & 
cofè filmili nongiouano ; & ciò fi uede dallaejperienga 
di quei, che dà me dici fon curati . ma Iddio noflro Si- 
gnore , & la loriga ejperienga mi ha infognato il modo r 
& il rimedio, col quale facilmente fi può Canore . & di 
quello ne ho fatto molte efrerienge , cofi faranno 

tutti quei che la noflr a pratica feguiranno ; ancor che 
con molta induHria , & arte bifogna farlo . fcriuerò 
il modo dì curare tatfpècie di infermità, ma non già di- 
poi che è fatto il contacio, perche dicono li fapienti del 
mondo , che è prima, feconda, terga, & quarta fpecie . 
& che la prima & feconda fon pr incip ij \ma chela ter • 
ga & quarta è corruttione. e che come è fatto il conta- 
gio, che non ui è rimedio . e qtieslo èlauerità. pertan- 
to dunque il noflro rimedio fruirà nella prima & fe- 
- • v t * conda 
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* cofida jpecie . & perche tutti pojfano cono fiere queftc 
{ferie, dirò li figliali apparenti jhe fi ueggono. la prima 
delle due jpecie dì etefia che hauemo detto, è debole 
%a e fputo di [angue ; la feconda jpecie è Coffe, è perfo il 
gu^lo. laterga. jpecie è jputo di marcia uifcofa. la quar - 
ta jpecie è finffo di corpo , & infiatione de* piedi . & 
questa è quella , che conduce le genti alt altro mondo . 
£ altra jpecie di etefia , che hauemo detto, che fi caufa 
da lorighe infermità, nón ojferuai termini della prima, 
fé non che fi uanno confumando à poco àpoco ; & al- 
l’ultimo [egli enfiano li piedi, emnoronocontrailfiio 
volere, & le cure di quetìa (pecie fono molto differenti 
da quelle dell* altra jpecie ; perche di una bifogna levar 
uiaprimà t effetto, & dell* altra leuarla caufa . la pri- 
ma fi cura con rimedij à qualitate propria : & l'altra 
con rìmouexe le caufe . la prima adunque ft cura cofi , 
cioè, Quando lo infermo farànel primo flato, & che di 
virtù non firn ancor priuato , potraffegli applicar quefli 
rimedij , che feri^ fallo niffunofaran gran proue . La 
pietra alba fogliata col cuccar 0 mifla è fia diffempera - 
ta col firopo di aceto e acquar ofata, & per una volta 
quefh fi può fareima non bifogna feguitare ;appreffo 
quefto poi fi ha da pigliare del fegato & del [angue , 
quello che meglio pare, che fi può cavare, & col brodo 
di capone, fi può applicare due volte il giorno , come fi 
Jùol fare ; & della mil^a acqua deftillare ;per famc_y 
ontion al petto è molto buona , quando farà applicata 
doppo cena,& lafciarlo dormir quanto li piace, & cofi 
il mal faràtrieguao pace . La feconda poi della età- 

4 fu. 
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fia y della qualhabbiamo parlato , col lattuario ange- 
lico fi potrà euacuar la mala qualità , fe col brodo farà 
diHemperato , e darlo à bere à chi farà amalatOj e poi 
col rtoftropreferuatiuo rìfolutrà tal' injirmìtà. 

■ -V •• >■!•' i 

Di TVTTE LE STEC1E DI FEBBRE 
in generale, & de fuoi aiuti. Cap.XX . 

i • ** • i * r M 

L E Specie delle febri y come ho detto , /cw cioè 

naturale & accidentale . le quali gli fapienti di 
queflonoftro fecolo le hanno diuife in tanti gradi y & 
tante jpecie, che fono fen%a numero ; però le quattro 
ft>ecie t che di fopra ho detto , cioè Continue , Tergane, 
Quartane , & Etiche, fon le più communi y & quelle s 
che più da medici fon medicate ; ma fia come fi uoglia , 
che tutte fono per mala qualità del corpo , onero per 
qualche accidente . fe faranno per mala qualità > è ne - 
ceffario curare il corpo. & fe faranno per accidente y cu - 
rarelecaufe ;irimedtj delle quali faranno fcr itti negli 
altri fette libri miei } & quello che Jcriuo io, fono tutte 
cofe appr obate mille migliar a di uolte ; & fon uercs» 
pcrcioche li rimedi '] trouati dame indiuerfe cure ,fono 
di tanta importane , & di cofi gran uixtù & ejfterien- 
%a,cbe è cofa incredibile. Le contìnue fi rifoluono con 
[udore, le tergane con uomitojle quartane con decotti » 
& le etiche con preferuativi; & quefle fono le diffim- 
tioni di tal cure , il che tutti li medici debbono auuerti - 
re. perciò che quando farà in una cura bifogna fapere » 
quale è quella cofa ? che l'ha da rifoluere,o fudore y o uo~ 
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mito, o decotto p preferuatiuo ; perche, fipendo la cofa 
certa, chi ha da rifoluere la infermità , non anderà va- 
ngando alla cieca,, & alla muta , con tbcorichc nane, di 
quei che forfè non feppero medicare ; io ho frnpre uh - . 
fio, che li gran theorici fonricchi di fcien^a, &poueri 



di efperien^a. &fe nonfoJfe,cbe io non uogliofareirtn \ 
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giuria all'offa de morti , & alla riputatione de ' uhi , 
ne atteftarei qui due do^ene, de' primi di quella no - 
lira età , che mai può ter o aniuare al fegno di fare una 
bella ejperien^a ; & tutta quefla diceria ho uoluto di- 
re, non per dir male h ma per auuertire quei che fanno, 
la profejfione di curari infermi, acciò facciano cure, che 
pofiino Ilare al parangont , & fonare gli infermi deb* 
le loro infermità . Cerchino adunque li theorici, di fa* 
perequai fieno li rimedi] neri da applicare alle infer- 
mità . percioche il medico con lo infermo non defede- 
rà altra co fa, fe non la fila falute , quando però Sba- 
tterà fatto baciare il manipolo , & alleggerita labori 
pi . & queHo lo dico, perche fin caduto io ancora in 
tale errore , quando teneua la confcientia graffa . e per 
quello io fi cofi bene raccontare qùefle iHorie , che 
paffano fra medici & infermi . & quello fia a bajìan- 
%a quanto al prefinte Capitolo. &nel feguentepfcor 
pr ir anno molti, belli ficreti di 'datura, circa la prof e fi 
pone di curare le infirmità de 1 'corpi bimani. 
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Q t y<AW > TZ SlEJip LE COSE CORA LE 
quali fi curano li corpi humani, Cap.XXL 

’/i k\ » , . t\ , Ji*. * • *« . . 4 •• \ ■ \ * *. ivv * * •* ì* 

D ice un proucrbiocommune, & molto ufato , 
cfoe i» dr in uerbis & in lapidibus funt 

uiflutes. &io dico , che ui fono ancoragli animali , ne y 
quali fi truouano grandijjìme uirtù .fi come ancor nel- 
f herbe , & nelle pietre . ma / opra il tutto le uirtù fono 
nelle parole, quando però fono ejjercitate da perfine 
giuHe & diuote ; & coficome lirimedijfon quattro ; 
parole , herbe, pietre, & animati ; cofi le infermità fin 
quattro ,colerichefanguigne, flemmatiche, & malen- 
coniche ; le quali fon calide e humide >, frigide e fioche , 
coficome fono li rimedij , perche l'herbejon'humide, 
gli animali & fuoi graffi fon calidi, & li minerali fec* 
chi; & tutte quelle co fi fono appropriate alle cure deb 
le infermità, come dalla ejperien^afi uede;che deWbet 
be fi fanno firoppi, decotti, elettuarij, pillole, epìtimi 
& altre cofi fimili;de gli animali (i fanno grafi, un- 
guenti, olij, untioni , & fimilcofi delle pietre fi fatino 
unguenti, polueri, elettuarij, pillole, & altre cofi fimili , 
quali tutte firuono alla medicina & cinìgia ;& colui 
che faperà applicare tali medicamenti alle infermità , 
farà opere degne di memoria, à gloriarli Dio, e benefit 
tio del mondo, non equiuocando però in quello che ho 
fcritto in quefie carte . 
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VELLI SET^TlMETiTI DEL COFgPOi 
à che flruono , & dotte fon collocati . 

. Cai). XXII. 
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L I Sentimenti del corpo fon cinque, li quali fanno 
Vhuomo perfetto . & quando per alcuno acci - 
dente fi perde uno di quelli cinque fentimenti , fiperde 
la perfettione dell' h uomo . & che ciò fiauero,lo pro- 
var ò nel prefente Capitolo . Dico adunque,che quan- 
do il creator del tutto creò Phuomo, gli dette quelli 
cinque fentimenti, & li collodò nel più eminente luoco 
dinoflro corpo ,doue Ha la memoria , & lo intelletto » 
che è nella teHa. & tutto il réHante del corpo non fer- 
ite ad altro, fe non per la teHa . perche iui Hanno tutte 
le fudette cofe scio è li cinque fentimenti, e là memoria, 
& lo intelletto . Tiftntimenti fon quefli , cioè il uedere 
che Ha negli occbi;l’udire che Ha nell orecchierò odo • 
rato che Ha nel nafcil gufo che Ha nella lingua, & il 
tatto che Ha nella bócca. & fopra quefli fentimenti ut 
mejfe la memoria & lo intelletto ; & tutte le fudette 
cofe, come ho detto, pofe nella fommità del noflro cor- 
pOj& nel reftante del corpo, non ui è altro Je non Ho- 

maco,uehtricolo, budella, fegato, polmone, mih&yinte- 

HinijUefica, & altre particole tutte per feruife alla te- 
fla v & che ciò fla nero, fi fuol dire , che quando il capo 
duole tutte Patire membra langueno.e queflo èla ueri- 
tà, come dalla efperierì'za fi uede Aefèttè cofe adunque 
fudette, Iddio benedettole pofe tutte nella tefla, per- 
— ^ cioche 
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cloche gouernaflero il corpo, & nel corpo uimcffe filo 
il moto volontario , che fa quefti effetti; cioè fi il corpo 
uuol caminare,moue li piedi} fi uuol lavorare , mone le 
braccia ;fi uuol mangiare , apre laiocca ; fi uuol dor- 
mire, ferra gli occhi; fi uuole udire, apre l orecchie . & 
tutte quefle operationi le caufa il moto uolontario , & 
perdendo una delle fudettecofi; perde la perfettiorie 
delfuocorpo : perche fi perde ilmoto uqlontario, refia 
Stroppiato ; fi perde la uìfla , refia cieco; fi perde ludi - 
re, refia fardo ; fi perde l'odorato, non fa di che odora 
cofa niffuna ;fi per de fi gufio , non fi ciò che mangia ; 

& ultimamente fi perde-il tatto ? non fipotrà ualere, 
dì modo che vada come fi uoglia, perdendo li fintimen : 
ti, reftaìmperfetto. & quelli che perdono la memoria 
& lo intelletto , reflampagfi . quiui adunque bifogna 
grande induflria, & decorrere benefipra di ciò , do- 
vendo l'huomo confidare ejji fintimenti & la memo- 
ria e lo intelletto, accio non reSli imperfetto.^" doven- 
do far queflo, è bifigno fipere dove sìa quello, che può 
nuocere alle parti fuperiori, & iui rimediare; e per fi - 
\ pere queflo, faccio intendere a tutti, che è il stomaco , 
doue efeono li vapori , che fagliono alla tefia, & al Sto- 
maco bifogna rimediar e ;& il rimedio farà queflo, cioè, , 

quando Marte farà dealbato , fecondo il Hapaciffa , e 
l Ortolano, & che far aridotto à perfettìone con 'guc- 
caro e poluere imperiale, far unione e poi mangiar di . 
quello, ogni fittimana, cura lo Stomaco , e fa la uoglia 
fona, e niffuno non fi inganna, perche è co fi buona, che, 
conferva latefla & la per fona* 

DELLE w 
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DELLE 1 M ^ G1%AT 1 0 ?S(J ET 
penperi de gli b uomini. Cap. XX ili. 

L ’I m a c r n À t ioni &penfierideglihuo- 
mini, fono tjn certo moto, che io per me non fa- 
prei dire douefifia collocato ò nella tefia, ò nel cuore, 
pércioche fi uede nell uno & nell'altro luoco, che quetn 
do uno {ente alcune male parole, che fi dicono contra 
diluifubito fi altera & il cuore gli comen^à batte- 
re, & tremare nel petto, & à quello fi conofce che il 
primo moto èneìla tetta . percioche fe con l'orecchia 
non fentiffe Iemale parole, non fi conturbarla, & il cUò 
re non fi alterami fi che quanto a quefio , l'origine fica 
è nella tefia, & fimilmentene l' altre cofe , bi fogna prt 
ma, che fieno li fentimenti, che fcuoprano la cófa , & 
poi auifano il cuore ; farà un' altro, che uedtrà una cojk 
che farà contra diluiti modo che quefio tale fi altere- 
rà & auuiferà fiubito il cuore, & iUuorefi alter erà,di 
modo tale,che fempre ha da effere uno detti fentimenti 
che fcuopra la cofa inan^ che il cuore fe ne aueggiài di 
modo adunque, che fempre le ìmaginationi de glihuo- 
TYiìni fin prima nella tetta, e poi comunicano al cuore, e 
non in altro luoco. e però dicono li fentimenti per effe- 
re quelli, che prima fentono tutte le cofe mouenti ne i 
corplnottri, ciafcuno di loro patifie alleuolte alcuna 
indiffofitione,ò infermità, gli occhi patifcono deluede- 
re, le orecchie dell'udire, il nafo de l'odorato, la lingua 
delgutto, & la bocca del tatto. & per ficcorrere à ta 

lì acci- 
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li accidenti, quando i [entimemi fono infermi , &per 
effereejft fornimenti di tanta importanti come fono , 
ne i foglienti capitoli decorrerò fopra di ejfi, & moflre 
ròil modo da medicarli , & fanarli , che farà cofa mol- 
to importante, & di grandiffimo beneficio al mondo . 

i. - » • 1 1 

DEL VEDEEJL ET DELLE SVE 
infermità. Cap. XXI 111. 

* . ' . . .* . . è « ? f 

G L i occhi, al giuditio mio, fono il piu importati 
tefentimento di tutti gli altri, percioche colui, 
che è prillo del uedere, non fa che cofafia questo mon- 
do. impero che non uede cofa nifuna , non fa qual cofa 
fia bella , ne qual fia brutta, non uede fe il tempo è chia 
ro , ò fcuro, non uede gli amici ne conofce lì nemìci,non 
conofce le, firade doue camìna, ne uede la compagnia, 
che tiene ;& il peggio di tutto è, che bifogna,che cre- 
da quello che non è,& che fi fida di chi egli non cono- 
fce. llche non inter uiene à fiordi, perche il tutto fegli _ 
può far intendere in frittura . uede, ha il gufo, ha l'o- 
dorato, & il tatto, ma li poueri ciechi fe uoglionofug 
gire il male , non fanno doue incominciare il camino , 
perche nonio ueggono. e però è gran cofa il conferita - 
re la uifla. ma maggior cofa, è il ritornarla à chi l'ha 
perfa. & l'uno e l'altro fifa con rimedi] medicinali, 
ma, al fine , al fine meglior cofa è fenga dubbio, il con- 
ferire la uifla infamità, che doppo perfa cercarla in 
infermità, il conferuarla fi fa con facilità , ma quando 
sperduta fi truoua con difficoltà > il conferuarla fi fa, 

' ‘ ' con 
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tonpoco travaglio , ma il ricuperarla con travagliosa 
cientia ejpefd. il modo dì confidarla farà quello, cioè 
quando il pan cotto {dirà, del forno, farlo fidare quel 
mcdeftmo giorno ,e con la nofiraquinta effengafare di 
ejfa ma mefidanga, c con quella lavare gli occhi ogni 
tnatina,& anco dopo cena la fera, e que sìa è medicina 
certa e uera. ma fi vorrai ricuperar la uiHa perfa , Pro» 
uarai la caufa primiera , & quella curerai con diligen- 
za, e per uoler poi la uiSlavitomare, quello liquore ti 
bifognafare.il fior di ogni altro fiore diflillare,et il Ciò 
uè bene preparare ; & fi tal mifiura vuoi fare, b ifogna 
lo ingegno adoperare, &Ì opere mie fludiare , perche 
finga fludio pratica e fatica, non fard cofa buona e 
certa, fi pur uuoi che io tei dica alla {coperta; bifogna 
quiuifiare à l'erta , & intender ben la mia dottrina, 
fi uuoi far opere grandi da farflupire tutto il mondo, 
perche tal feientia non halle fin, ne fondo. 

• - \ ^ K* . i. , > 

DELV V DIEJL, ET DE SV01 BJME- 
dij,& prefiruatione. Cap. XXV . ? 

E ' Il fintimento deir udito, molto importante, & 
affai piu di quello de lodorato ; percioche ancor 
che uno non odora, non refia però che egli non veda e 
nongufli,enon babbi il tatio.& queflo fintimento Jìa 
nell' orecchie, & fono dueper ciafcma perfona, accio 
che fi uno manca, ui refli l'altro; perche, l'huomo,non - 

fia tanto facile à perder lifentimenti; & ciò non fu 
finga gran miHerio;percioche dice un fauio , che con 

un'occhio 
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un'occhio fi ueggono le cofe belle, & con l'altro le brut- 
te, con una. orecchia fi ode il bene, e con l'altra il male, 
con una parte del nafo fi fente l odore , e con l altra la 
pugga , & fic de fingulls . & le infermità che patiro- 
no effi fentimtnti fono tanto occulte, che congran diffi- 
coltàfipàò faperelecaufeloro .perche fi uedeuno che 
perde la uifafenga caufa nifjuna chef conofca ; un'al- 
tro perde l'udito,] fen^p pur un minimo fentimento; & 
■qucfle fon caufe occulte di Tintura, ni fon poi altre cau 
fe cognite, comeneluederele cat aratte, apofleme, ul- 
cere & altre cofe elùdenti» & nell'udito le fue caufe 
fono intrinfeche; che non fi ueggono, & il uolerle cura» 
re,èpercafoe per fortuna . perciochebifognaindoui- 
narla , e però li medici quando uogliono curare l'udito, 
cattano fangue della uena della tefla, purgano con pillo- 
le,mettono nell' orecchia graffo d' anguilla, fanno fumen 
tationi, ui fanno metter bambagio con mufchio , & fi- 
niti cofe. magiamaiho uifloniffuno che metta mano 
\dd uno rimedio folo , e con quello tornar lo udito ola 
uifta à chi l'ha perfa\ Dice un certo * /tutore , che ogni 
filmile appetìfce il fio fimile, à quello gioua;& que- 

llo è la uerità, perche l ho ùiflo io per efferienga mot- 
te uolte , & l'iAutoY di qnefto è il Signor Lorengo Gra- 
nito. e però chi mole fanar la tefla, bifogna il fuo filmi- 
le . Quando , adunque , là cima de monti , fi uedràfu - 
dare, & ufciràaccfua di roffo coloni, & con altro li- 
quore , ui forali fiale da poter filare , & chi quefio [ci- 
pri fare , farà unico al mondo per fonare gli infer- 
mi , che patifcono dell'udito . Fate dunque queìio , 
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che uedrete efrerienza grande & buona , con la qual 
1 fanarete ognipojòna. 

1 ■ ' . . 

DEtL'O DO^JtT 0 , ET SVQ 1 1 MTE- 
dimnth&rimedij per fonarlo. Cap.XXri. 

I L Terzo fentimento di nofiro corpo è l'odorato , il 
quale è pofto nel nafo,& quejlo fentimento è molto 
1 importante . percioche molte uolte quello che non co- 

nofcono gli occhi col uedere , lòconofce il nafo coni' 0- 
dorare . & quello è proprio de gli animali . perc'oche 
non mangiano cofa ni/fùna,fe prima il nafo non la odo- 
ra. & è di tanta importanza quesìo fentimento ne gli 
animali , che con e fio difcernono li cibi buoni dalli cat- 
i* tiuiifenga uederli punto con gli occhi , ne mangiarino 

cofa nifl'ma , fe prima il nafo non li fa la credenza . & 

• quejlo fi uede ne ì cani , ne i gatti, candii , buoi, pecoreì 

1 & tutti gli altri animali à noi cognitivi che non fi truo 

i • uà negli h uomini .percioche in un conuito, li comitati 
1 mangiano di tutto fen^a farne - la proua col nafo . & 

■ molte uolte mangiano cofe à lor nociue,che fe il nafo le 

conofceJfe, non le mangiariano . & quejlo è un pafio dì 
1 grandijfima confideratione , ma mal conftderato dalle 
1 genti del mondo . Le infermità thè patifce l'odorato 
» non fono altro, che oppilationi de meati , che impedii 

« fcono gli organi , che conducono Hodore , che non pud 

( falire nè arriuareàd alto , doue è quèlluoco fecreto,che 

t riceue l'armonia delle uirtù de [entimemi. & ciò fiuti 

ì de in quelli , che fono fimplicemente raffreddati, ò che 

C hanno 
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hanno alcuno catarro nella tetta, che non fentono odo- 
re niffuno mentre che dura ; & la cura di ciò non è al- 
tro , che disfare tali oppilationi, & aprire li meati del- 
l'odorato. &fe quefìo fi farà con diligenti ilfentimen 
to farà rimediato . chi uorrà dunque far quetta opera , 
bella, bifogna far mittura di ualore , & fe uuoi che ri- 
torni l\odore,ufa ogni diligentia con bella arte,& fe in- 
tenderai ben quette carte, farai fìcuro di poter curare y 
ciafcuno infermo di cotale affare, e perche ognuno poffi 
operare, li uoglio dire ciò che ha da fare, piglia di unau» 
erba buona da mangiare, & per forga la farai fudare , 
ma quel fudor bifogna accompagnare con l'olio delle ^ 
mandole amare, e fu per il nafo farlo tirare, e poi bifo- 
gna untare la tetta , con olio che fia di grande affare ; 
il qual dcll'oua fi ha da cauare . & fe faprai fare , ttede- 
rai e(perien%a grande e bella, eh e ti farà marauigliare, 
eperòil mio configlio non lafciare. 

( , ' ... ' . X 

SEVJ1MEVJ0 DEL. GVSTO , 
&fue infermità. Cap. XX y 11. 

. m\ •< vV **0 V r v * ~ v 
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TX. Gutto è, il quarto fentimento deuhuomo , il qua- 
X h è poflo nella lingua. & quetto è quello, del qua- 
(pglihuomini fi feruono molto . per ciocie mettendo 
una cofa alla bocca, il gutto fubito laguflaife è buondì 
v m.ala. fe t è by<Wd, fe ne ferueje è maia la getta uia. & 
quello che fall riafo ne gli animali , lo fa il gutto negli 
h^ominf quetto gnÙ-QneU'huomo mai fi perdei fe non 
per caufa d'infermità del corpo . & che ciò fia nero, fi 
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vede, che immediate che uno fi ammala , perde il gufilo 
del mangiare , non li, piace il bere , non può ripofare , & 
quando già l'huomo fi auicina alla morte , tutti li cin- 
que [entimemi fi partono , &fene nanna , e Inficiano il . 
corpo derelitto , che non ui retta altro che l'anima-, 
l'anima fie ne m,& il corpo rcfla fatto un cadauero;& 
il primo Sentimento che incomincia àpartirfii da noi 
quando già fiamo alle tttreme,è il gutto, e poi gli altri 
di mano in mano , fie ne uanno dietro à lui , & il gutto 
comrfie ne ua in tutto , conduce gli htiominì alla fepol- 
tur a, & di quetto bifiogna hauer paura , per ciocie^ 
è anolto difficile darimediare , imperoche quello che lo 
fa fuggire è Solamente il non poter dormire : chiuorrà 
adunque il gufo confieruare y & tenerlo che non pojja 
fuggir esimala infermità bada leuare,accioche il gu- 
fi 0 pojja ritornare : & ogni uolta che lo uorrai far e, il 
mio configlio hauer ai da pigliare , e però dunque non 
tardare 3 & fie uuoi feruirti della mia dottrina , farai 
quel cheferiuo in quelle carte , &fen^a dar parte à nifi 
fimo del mio f ecr et 0, potrai fanar ciafcun di queflo ma* 
le, fenga interuento di altre perfine, ma ti ricordo che 
bifiogna effier fidicito & preflo nelle operationì , & 
grande inuettigatore delle infermità y douendo rime * 
diare à tale ecccffo . & perche tutte ò almeno la mag- 
gior parte delle infermità che fanno partire il guttoy 
fono collocate nel ttemaco, ini bifiogna rimediare^ j 
con prudenza, & il rimedio farceli uacuarebttoma- 
co, dalla mala qualità. & ciò fi farà in quetto modo « 
cioè, Quando Lerbadel Sol farà fio frutto, bifiogna. ^ 
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.ajpettar che finito fia di maturar prima, che fi coglia, e 
poi leuarleuia tutta la foglia, accioche quefia notiti 
dia noglia , lo accompagnar ai, con lo aromatico di no - 
flra inuentione,et fel ti pare per bocca lo potrai dar e, e 
fa uomìtare d chi lo piglia, e in breue tempo fi uedrà fa - 
nave; dunque non fi dè lafciare di far quefio rimedio di 
ualore , che al medico riporta grande honor e . 

* 

DEL SET^TIME^JO DEL TUTTO 
e fuo difeorfo. Cap . '» X XV 1 IL 



E ' Il il tfitto il quinto & ultimo delli cinque JeK- 
'timenti del noftro corpo , qual' io l'ho collocato 
nella teflainfieme con gli altri, & è co fi . ma ancorai 
nelle mani &nelli piedi . percioche con effi fi poffono 
toccare tutte le cofe .& fe non fojfe quefio tatto , non 
faria pofiibile il poterfi fo/lentare, ancor che par che fia 
di poca importanza ; nondimeno chi confiderà bene , è 
digrandi/Jìma confideratìone. & come queHo manca, 
manca il tutto. percioche mancando quefio, il corpo re- 
fia imperfette , come in quelli che cadono appopletici fi 
uede , che à quella banda oue il mal li piglia, reslano 
fen^a tatto, &cofi fono come morti in quella parte . 
& di qui fi uede , che il tatto è gran cofa, e maggior è il 
curarlo, quando fi perde, ma molto maggior cofa fenica 
compar atione è il conferuarlo in fuo flato , che curarlo 
quando èperfo. & per conferuarlo ,fi terrà quefio or- 
dine, cioè. Quando Marte nel del farà giocondo ,fac- 
ciafi laequa dì ff triti roffi , e mondi . & quando farà 

condotto 
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condotto à fua perfezione, & che potrà slarè al pa - 
vangane , con •guccaro, canella, e •ggffarano , fi farà la 
compofitione . & perche quella unione fia perfetta , il 
legno afoes ligiongerai con le perle macinate,& unirai 
tutte le cofe feparate. & fatta che farà quefta mifiu- 
ra,fe ne mangiar à ogni mattina me%a cucchìara,etro - 
uaraiqueftaejfercofarara. 

DEL SOTiX 0 ET SrO BJTOSO, ; 

Cap. XXIX . 
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F E c e lamaeflà di Dio quello habito del forno 
nell' huomo, acciò li cinque ferimenti fipotefjc- 
ro ripofare.percioche non faria giamaipoffibile , chc^ 
gli occhi potejfero guardar tutto il tempo della ulta, 
nè le orecchie udire , nè il nafo odorare , nè la lingua gu- 
Bare, nè il tatto operare . e perciò no tiro Signor Dio di 
uintiquattro bore che è il giorno e la notte , li ne diede 
otto per ripofare, una doppo mangiare , e l' altre fette la 
notte doppo cena . & che quefle otto bore fojfero ilri- 
pofo delli fentimcnti; e perciò ueggiamo , che quando 
uno dorme, gli occhi non ueggono , l’ orecchie non odo- 
no, il nafo non odorala lingua non gu[ìn,& il tatto non " 
0 muoue . ma tutti ripofano . & quando uno di quefft 
{entimemi è infermo , che non può ripofare, tutti gli al- 
tri li fanno compagnia, fe gli occhi fono infermi, chc^j 
non pojfonó dormire , le orecchie odono , il nafo odora -, ' 
la lingua gufta,& il tatto fa il fuo officio. & cofi quan- 
do un' altro fentimento patifce, tutti li fanno compa- 

C 3 &*i' 
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gnìa; di modo tale , che il forino non è altro, che il ripo- 
so degli fentimenti. & quando il forno fi parte, chc^r 
l'huomo non può dormir e, tutti li fentimenti patifcono . 
& per foccorrere à queflo inconueniente , ui fono molti 
rimedi j dati da Dio,& creati dalla Tritura, qual tutti 
fanno dormire à chi hà perduto il fanno . e però à chi 
non potrà dormire , lo uoglio infegnare, fiate ad udire . 
Quello chegiouapià che ogni altra cofa,à pigliar li fen- 
timenti i fuoi ripoft, e tutti infieme farne acqua rofa ; e 
fe ben par cofamoflruofa , non è però co fi gran co fa, che 
il tutto non fi poffafare. e chi uorrà piu oltra paffarefr 
potrà feruir delle fcalogne, le qual fan dormire chi non 
hafonno,e quefio èilbifogno.ui fono ancor le feme di 
lattuga, il papauero & l'ortìga,qual tutte feruono fen* 
%a briga ; & fe uolete pur che io lo dica , untati il capo 
col plofoforum, che uedrete lo effetto immantinente , t 
marauigliar fi farà tutta la gente,. 

DELÌ SOT^^IO TVTTE LE T1A1 sfc* 

te fenfate,che fecondo li Filofofi hanno anima 
uegetatiua. Cap, XXX . 

L E Ti ante fenfateche dicono i Filofofi che hanno 
anima uegetatiua, effe ancor dormenoffifiueglia - 
no,& operano ; & operato che hanno, tornano al ripo~ 
fo loro; quando è il uerno ,èla notte di tutte le piante m 
perciocheinquel tempo dormono. & come uiene la 
primauera,fi fiuegliano , & fi incominciano à riueflhre 
di fronde, fiorifcono, fanno frutto, e poi fi ripofano . dr 
i l'autunno 
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l'autunno fi fogliano delle lor fiondi,& tornano à dot 
mire fin tantoché torna là primavèra un altra uolta . 
& che ciofia il uerojioi ueggiamo gli arborìignudi,& 
(fogliati, che paffuto l'ìnuerno , incominciano àriue- 
ftirfi dì fi onde, à fiorir e,à far lifuoifhtti,&poi tipo fa - 
re.& queHt piante douendo operare 7 èmeftieri darli il 
fuo nodrimentoycioè darli mangiare e bere ; altramente 
non potriano operare, & quello ficonofce dalla ejpe- 
rien^a de gli agricoltori , che ingr affano le piante , e fé 
non pioue acqua dal cieloyle adacquano con artificio, ac 
ciò fruttino meglio gli horti,& le campagne fi adacqua 
no perche fruttino meglio . & cofi perjpatio di tempo 
inuecchifcono e muoronoj&hanno ilfuofine.& queflo 
è quanto alla uita,al fonno,&ripofo delle piante. 

DI oiLCV'HE EBJBE CHE SO'KfSOLr- 
tiue,&àcheferuono. Cap. XXXI , 

S Ono infinite i erbe, che fono folutiue , ma fola- 
mente ne addurrò alcuna delle più notabili .alla me- 
moria de y lettori; & prima dirò dell' elleb or negro e 
bianco, per effer fimplice tanto commune > & che fi ufa 
nelle fpeciarie; lo elleb or dunque la fua radice fecca , che 
paffa dui anni farà talmente prepar ata,che fenya altra, 
preparatone fipuò dare in tutte le infermità, che hab- 
b 'mo origine da humor malencolico . e però nella quar * 
tana fi può dare ficur amente .perciocheeuacua la mar 
lehcolia,& folue la quartana . & queflo è per fua qua- 
lità propria; & chi trouarà l' erbe appropriate à tutte 
le infermità, farà miracoli al mondo . 

C 4 DELLU 
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^ DELLA GRATIADEI ET SFE 
opeY adoni x Cap. XXX IL 

-r * ! |r .x*. si .v».’, \ 

mm 1 »' , • V ■ ' • • * * . • , , , , .J I . 

A Gratiadei è uri erba molto coìhmune & cono • 



fciuta da diuerfe perfine; e però non perderò tem 
po in raccontar lefuefattegge,ma ben dirò alcune deb- 
le fue uirtA & oper adoni. la gratiadei adunque è erba, 
che Ci raccoglie quando è fiorita, prima che faccia la fi- 
mente , & colta che è fi fa in mughetti, & attaccaci al 
filar o della cafa inluoco douedia iluento , manonil 
Solere come farà ficca factiafiin poluere y & firbifi. 
quando far duttilmente pa/fata, e quando fi uorrà fer - 
uire diquefia , facciafi una compofitione che faràmi- 
flura di grande importanza, & è quesìa, cioè, fi piglia 
della gratiadei un' oncia, intiera, cinamomo una dram- 
ma, garofali un firopulo, farina di fomento una libra , 
gucche compolle ò condite onde tre , narangette con- 
dite oncia una , & mettefi tutto infieme , & impafiafi 
con mele ,& fi fa un pane, e mettefi à cuocerlo nel for- 
no, che fia ben cotto , ma che non fia tanto cotto , che 
foffe abbrugiato ; & quando fi uoleffe purgare una crea 
tura picciola , le darai una oncia di quel pane , che lo 
mangiar à uolentieri,& fi purgar a diurnamente, finga 
darli cajfia ne reubar baro ne altre co fi fimili,che le pi- 
gliano con gran difficoltà . e quefia purgatione è diuina 
in molte infermità, ma fopra tutto per fero fole, per ti- 
gna, e per rogna; percioche euacua folamente la burnì - 
dità fuperfluadelcorpo ) & difficca, &èil proprio di 




tale 
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tede infermità.& quefio è alto & gran Jècreto.perche 
tutti li fimplicffolutiui non conuengono in una infera 
mità .percioche una è colerica, l'altra fanguigna ; una 
flemmatica , el’altramalencolica. e per quefla ragione 
1 dico , che èneceffario, trouare il proprio per le infermi-* 

t tà.ll reubarbaro purga la colerajo elleboro la malen* 

> colia , 1 'ebulo la flemma ì & la gratiadei il fangue,di mo- 

« * do che ognuna ha la fuaproprictà.e però chi fa profef- 
t [ione di medicare , cerchi di japere le cofe neceffarie al 

I fmuolere. • . 

I ' v- ' ■ - » 

i DEL MEZE-XJOU, JDEST 0\10L<A> 
f> & fue dperationi . Cap. XXX III» 

f 

3 T L Me^erion è un erba molto uolgare & conofciu* 

I, JL ta.& non è cofi trijlo erbolario , che non fia fcrit - 

t ta in effo;& tutti dicono che folueil corpo,& che prò* 

1 uoca il uomito , & chegioua à molte infermità.manifi 

funo dice quello che ho ttitto io di ejja. lo uidi un' effe* 
rimentatore di erbe , che ne faceua poluere,& nefacea 
1 . pigliare ad alcune perfine, che haueuano portato alcu- 
ne febri tendane longamente . & con darli quella erba 
una uoltaòdue , reflauano [ani ; & io l'ho efperimcjita - 
to mille uolte , & è la uerità . & con quefio e con altri 
rimedi^ fio uifio fanar le febri in uno in(iante.& di ta - 
lirimedijuene fono infiniti , che fanno tali effetti, io 
per me tengo un rimedio , che nel principio delle febri 
le fana in un giorno ; ma i è male à fanar tanto preilo 
un infermo, per che il medico che fa quefio } andarà pre- 
tto 



V» % 



42 DELLkA fisica 
fio all'hofpedale con la fua mula . & quefia è la caufa, 
che le infermità uanno tanto longhe, come uanno;e pe- 
rò chi legge intenda, il megerion dunque è erba cono - 
fciutdy e non conofciuta. quelli che la conofcono , non la. 
uogliono conoscere , perche à gli infermi gioua y & aldi 
poderi medici nuoce ; e però qui habet aures audìendi 
audiat ; chi uorrà dunque feruirfi di tal 1 erba fenga pe- 
ricolo , e far gran prone , faccia quel che io li dico , & 
che non erra, piglia la erba quando è fiorita f e falla fec - 
car all'ombra fenga Sole y & nell' aceto fi mole annega- 
re y e poi farlo afciugare, fenga che il fuoco la faccia fcal- 
dare.e poi fi uuol macinare> & con cinamomo e turbit 
accompagnar e. & quando fiuuuole operarefiaifogna pi- 
gliar del guccaròy & non fi fcordare l acqua ro fa col 
mufckio y & in tabellìs farlo fare, & in queHo modo fi 
può dare ad ogni perfuna, che fempre fi farà co fa buona . 
e queflo mi con fona . & chi lo farà come sìa fcritto , gli 
infermi cauarà di ogni co nflitto . 

DELLiA SOLDjiTSlELL^y ET Jà CHI 

gioua. Cap . XXXI III. 



L 



*4 Soldanella è erba molto nota . & queHa nafce 
al lito del mare nella arena.è erba che fa uomita - 
re, & folue il corpo dandola per bocca . & quefla per 
efj'er erba falfa , è molto appropriata alla idropifia y & à 
tutte le uentofità & h umidità del uentre . & cioè per 
caufa del luoco y doue nafce , che è arenofo e falfo; &pet 
que Sìa ragione l'erba è cali da e fecca,& ferue all' in- 
fermità 



li 
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ferinità che fon frigide & humide . percioche dandola 
per bocca, rifredda & dijfrecca. chi la mole dunque ado 
perare , bifrogna coglierla & farla freccare , e poi in poi- 
nere frottile macinarla ;& auuertire , che fri mole ac- 
compagnare conil notatile, quando è preparato, &in 
color di frangue ritornato ; e quanto più è aromatizzato 
con droghe di buono odore ; & chi quello [apra fare al 
mondo, farà unico e raro ; chi uuole dunque fare quefla 
Operatanto degna e rara, bifrogna che fa molto efrerto y 
& intenda ben quefta freritturafre mole fraper fare que » 
Ha mìsìura. 



DEL LjtVjiCClO M'yéG&IOIp, OV Er- 
ro rombice , e frua qualità, Cap. XXX V. 

L Lapaccio maggiore , ò uero rombice domestico, è 



una fròde di reubarbaro . & quando è frefreo una 
mezza dramma folue grandemente il corpo, & è medi- 
cina fant a e diurna, percioche euacua la coler a fri come 
ilreubarba.ro ; & quello è medicinamolto fralutifrera 
per quelli eh e fono oppilati,& maff me per gente digio 
ueml età ; percioche fon più atti , à fomentare il traua - 
glio della frolutione della iqatura, & foflentano meglio* 
il corpo , & il filomaco . & quefto fra il lapaccio per la 
gran frimilitudine che tiene colreubarbaro .& dique- 
fio niffuno fi merduigli , perche tutti li fimplieiebefi 
rafrfromigliano , tengono quaf una medefma virtù , & 
fanno una medefma operatione , noi ueggiamo, che la 
felce tiene gran fmiglian'^a con ilpolipodioy&fa quafr 
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una medefima operatane fiordo & il farro tengono fi- 
migUanga , & fono di ima medefima uirtu , in nudrirt 
& raffrefcarei; le marafche & le cornole hanno filmili - 
tudine, & fono poco differenti in uirtu & operationi; 
la fcorgonera,& la cicorea hanno fimilitudine , & fo- 
no di una medefima uirtu ;&fic de fingulis.& chi uo - 
lejjefar tal comparatone de gli animali quadrupedi , 
degli uccelli, de 1 pefci, delle pietre, & de ’ minerali, fù- 
ria cofa per non finir mai tal diceria ; ma queflo ho uo - 
luto dire, per far uedere,che le cofe, che tengono fimili- 
tudine fon quafi di una medefima uirtu & qualità . il 
lapaccio dunque tiene gran fimilitudine col reubarba- 
ro, & ancora ha fimile uirtu in atto , & in potentia . 
Se dunque la radice del lapaccio frefco col mele farà ac • 
campagnola , eui entra il cinamomo col croco , il gen- 
ero & le rofepoluerigate ,farà compofition di molta 
uirtà,che con ogni altra potrà flore al parangonefi po • 
trà dare fenga pericolo, di chi la piglia , e nijfuno fi fac- 
cia marauiglia di tal fecreto come è queflo , percioche 
torna la falute bene e preflo. 

DELL'EBVLO E SVE VIBJV\ . 

Cap. XXXV L 

L * E b v l o è pianta conofciuta da tutti, & le fut 
uirtu fon conojciute da pochi, perche è tanto com 
mune à tutti, che pare olii medici cofa indegtia àferuir- 
fi di taf erba, e non fanno come il Dottor Corneyode 
fordoa in Corte del Catolico I{e,che con l'ebulo fa cofi 

gran 
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gran cure in diuerfe infermità , che è co fa di fìuporcy. * 
jlebulo dunque quando è fie fio auantiche facciailfio- 
r e, pigliar le cime , & cotte farne infalata , & darla à 
mangiare à gli inferni , quando fono litichi , cheìion 
pojfono andar del corpo , que/lo oltra thè fa foluerc^ 
il corpo èmolto appropriato alla malignità delli nerui 9 
fortifica la ùirtù indebolita , & conferua gli infermi » 
che non diuengono tanto afflitti , come fogliono fare ; 
purga quefl’erba ilflemma,quaCè caufa della fiacche^ 
%a delli nerui . chi beuerà l'acqua dell'ebulo distillata , 
conferua dafie gotte , & da tutte le infermità articola- 
ri. lefemenge fccchegiouano àtutte le infermità con- 
fate da humidità . & chi faprà far quella miflura con 
ragione, potrà gi oliare à infinite perfine, fàcciafi adun- 
que quello efierimento , che ognun ne rimarrà lieto e 
contento . 

DELLA CIMBALABJA E SVE VI 
tu & efperienge. Cap. XXXVII. 

L A Cimbalaria è una erba conofciuta da tutti J 
perciochenafce nelle mura , che fon fabricatedi 
pietre cotte e calcina. & in luochi falfi. in Venetia , ue 
nenafie gran quantità) & parimente in Cornacchia 
luoco del Duca di Ferrara , & in tutte le terre mariti- 
ine, che fon fabricate di tal miflura. & quella è erba , 
che nafce finga feme, ma da fi Beffa fi crea dalla fai fe- 
dine della calcina e dellapietra cotta , che è di tal natu- 
ra; èqueftaerba di gran uirtù,che non fono conofciàte , 
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• perche gli huomini non hanno fatto efperien'qt dì ejfa ; 
& tra C altre è miracolo fa , per la renella ,& perla ui- 
fcofttà & brugior di orinapigliandone mega dramma 
ogni mattina per otto ò dieci mattine continue. & nel- 
le febri con gran dolor di rene > li fa tanto giouamento , 
che è marauiglia ; & queHe fono uirtù fc9perte dame y 
che fino bora non fono fiate fcoperte danijfuno ; & 
un altro auuertimento uoglio auuertire alli profefori 
dell'arte » che tutte l'erbe che nafcono nelle pietre, gio - 
uano alla renella , & alla pietra . & quelle che nafcono 
nell acqua, giouano all infiammationi ; & tutte quelle 
che nafcono ne gli arbori >prouocono il fu dorè; & quel- 
le che nafcono in buona terra graffa e fertile fono la 
maggior parte e-rbe foftantiofe & da mangiare , come 
cauolijlattuchefiiete , boragine, petrofd, rucola, eleo - 
rea,endiuia,& fimilfche ne gli horti fi creano ;& que- 
flo è belliffimo auuertimento per li figliuoli dell' arte ;la 
c imbolarla dunque è erba di molta uirtù , per le ragio- 
ni fopr adette . ma è d' auuertire , che tra la erba il fuc- 
co & la poluere è molta differenza . perciochefa di - 
u'erfi effetti ; il decotto fimilmente fa altro effetto . & 
quefio lo uoglio laftiar prouare alli profeffori dell'arte > 
fi come ancor ho fattoio . pcrcioche il uoler riuelare 
taì fecretià tutti, feria indignità della profeffione. e pe- 
rò uoglio , che tutti fi affatichino in trouare la efperien- 
Za. perche li parerà migliore, & fe ne feruiran con mi- 
glior animo; fi che ognuno fi affatichi in.cqfi bella arte , 
che in effa trouarà affai più che parte, 

DFLL./É 
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DELL^t CMTTMTVTIM E SVE MI- 
racolofi operationi. Cap. XXX Vili. 

L iÀ Cattaputia è erba nota à tutti . fa una [emen- 
da, come fagiuoli t della quale fene fa olio per 
efpreffi6ne.il quale è mólto folutiuo , dandone un po- 
cbetto per bocca. & le fue feme mondate , dandole per • 
bocca , prouocano il uomito,& foluono il corpo d chi le 
mangia. & quelle fono appropriate alla doglia di tefla, 
quando procede da uapori del ttomaco , che fagliono 
ad alto ; percioche quesìa euacua lo ttomaco da mali 
kumori, & fiorita la tetta . e perquefia ragione fa tal 
giouamento . ma quando la cattaputia farà accompa - ' 
gnata con la donala e ui entri il mufihio con l'acqua 
rofata , farà opera tanto delicata e bella , che forfè al 
inondo non fi è uifìo tale ; percioche conejja fi potrà 
fonar quafi ogni male ; perche la uirtà fua è tale , chr j 
quafi fonar a tutti gli infermi di quelle infcmitàyche fon 
f attidio fiy & che fi pigliano con l amoro fi . & quando 
fon quafi dijperateyfi poffono rifoluere immediate . chi 
faprà dunque fonare quefli mali , che uengono con tan - 
tauiolen^affarà unico e raro . & per che è gratta infi- 
nita faper curar e bene il mal di Francia , che fi acquifià 
con la fpada e con la lancia, e quettomn è ^an^, per- 
che fi uede per efterien^a , che non è menzogna , che 
quello male è affai peggio che rogna, adunqu^non bi- 
fogna , farfi burla diquetto , che confuma i' ofia tanto 
pretto. , v . . < . i.- A 
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DEL TO L1V0D10 , ET S F SOtV- 
tione>euirtù. Cap. XX XIX. 

I L Tolipodio è una herba fumile alla felice . deliri* 
quale niffun ftferue,fe non della radice. & qutfta 
ha gran uirtù nel fanare le doglie antique & oppilatio- 
ni,& tutte le indifpofitioni che uengono percaufa di 
4 dikempera mento di bumori . percioche euacua il cor- 
po, difcarica la tefia , & purga il fangue , & uolendolor 
operare hi fogna lafciarlo un poco impaJfire,epoi toglie- 
re due onde di quello , una di ftena , & mt^a di legno 
aloes ; & di quella miftura per ogni libra di buon uin 
bianco, nietteruene un'oncia di quella , & lafciarlo coft 
per un giorno: e poi bere diqueUo,chefarà opera belli f 
ftma ; percioche purga fen%a lefione alcuna quelli , che 
patirono alcune indi jpofitioni quafi incognite , che fo- 
no indifpofitioni dello Homaco , debolezza di gambe , 
eìr fiaccherà dellaperfona . quefla miftura li fa tanto 
giouamento, che è cofa mirabile. & la ragione di ciò è y 
perche il polipodio purga il flemma , la ftena purga la . _ 
colera, come dalla uijcofttà fi conofee ; & tl legno aloes 
preferita la natura , effóndo come egli è incorrottibile . 
fi che dalle ragioni fopradette fi può conofcere di quan- 
ta autorità fta il polipodio ; pofeia che fa coft mirabile 
effetto-, come fiuede . & per tanto chi fi uorràferuir di 
tal' erba , bifogna raccoglierlo quando il Sole da noi fi 
allontana , & il freddo incomincia à regnare . percio- 
che allóra talradici fono di fue uirtù coline è. piene . & 
fe mirate bene , trouarete il nero di ciò che io dico . 
■i. * DEL 
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DEL TITTÌMAGLIO , ET SVZ 
efierienge incognite. .Cap.XL, 

I L Tittìmaglio è erba notìfiìmd à eia fc uno , la qua* 
le nel mefi di Maggio crefie,& rompendo il fufìo 
per il tratterrò nefee un latte bianchifiìmo, il quale è la 
uerafeamonea jpercìoche pigliando guccaro candido , 
rofato ò uiolato , che fia fottilmente poluerigato & 
mettendoui tanto di quel latte , che diuenghi in pafióL* 
liquida t & allora metterlo dentro un uafo benijfimo 
otturato , & [erbario per purgare gli amalati y & quan • 
do fi uorrà purgare un corpo infermo, darli due fcropu- 
lidital guccaro temperato co'l brodo ò uero me jfo 
dentro un [troppo , finga che lo infimo lo fappia, que - 
fio purgherà diurnamente , finga Strepito nifiuno ; efi 
fendo medicina di molta importanza & di grande efie 
rienga.fana queSia medicina tutte le infermità fibrili, 
che dagran calor procedono .percioche non filamenti 
purga ti corpo, maprouocail [udore, qual jtidore rifol* 
ue tutte le febri continue e cotidiane , quando è caldo ; 
& quando è il fudor freddo , l'infermo è molto uicim 
alla morte .fiche il tittìmaglio è erba [anta & diurna • 
quefio che ho detto del tittimallo ,l'ho detto per ri- 
durre alla memoria de pratticanti quefìo bello ordine 
& modo da curare & Jt mare gli infermi, finga perico- 
lo delle uite loro, e però fia ciafcuno auuertito di quan* 
toho detto nelprefente Capitolo . 
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DI MOLTE ULTIME EBJSE , CHE 
fanno li medtftmi effetti . Cap. XL1. 

T Vt t e l'erbe che noftro Signor Dio creò à que - 
fio mondo ,le creò di quattro qt4alità ì calide,fec - 
che,kumidc,&fiigide.& tra tutte fanno quattro ope - 
rationi, cacare fudare,uomitare,& orinare.^ di più 
fanno altre operai ioni diurne &miracolofe,che fono le 
ìnfrafcritte , cioè dijfeccano , ribaldano, refrigerano & 
inhumidifcono.& di più fanno altri effètti , cioè fanano 9 
infermano, conferuano , & amavano, eperciòlacùfit 
dell' erbe è un gran pelago dametterftineffo ; perciò - 
che pochi medici la intendono come la douerieno in- 
tendere iper che ilprincìpio di tal profefiione è la gram 
matita , arte trouata per faper parlare una lingua di - 
uerfa dalla nofira. poi studiano logicale è arte da di~ 
fputare & fapere fomentare le loro opinioni, poi adot- 
tano fìlofofia per faper argumentare le cofe in contra- 
rio ; odeno dipoi l'arti & medicina per effer buoni teo 
rici ; e per miracolo mai fi uede uno , che impari di co- 
nofcerl'erbe,& fapere le loro operationi , ma diamen- 
te fi contentano faper ben parlare'; come fele parole 
folamente foffero quelle , con le quali fi curafiero gli in- 
fermUenonli fimplici. &io dico>chefe unofoperàfo- 
lamente le uirtù delle fopr adette erbe, & di alcune al- 
tre, che dirò in quello Capitolo,farà à baftan^a per cu- 
rare quafi tutte le infermità del corpo fificametite, feri- 
na lìar Ih uomo à troppo affaticarji . L'erbe adunque 
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della medefima naturai fon le infrafcritte,cioèJaprim&^ 
farà la oliuella co fi detta per rafflmigliarfl qua fi all' oli- 
no y che fai' oline, quefla folue per alto e per abaJfo;ma 
in febre continue e cotidiane non conuiene . percioche - 
infiamma molto . il giglio celeste è ancor lui della me- 
defima natura dell' altre , percioche folue per alto & 
per ab affo ; & queflo fecondo la commune opinione , 
uogliono quefli pr attici moderni , che rifolua la idropi - 
fia , ma io ueggio che più fono quelli , chela morte fegli 
mangìa y che quelli che il fucco del giglio li fana.feguita 
poi il fambuco ; il fucco delle fcorye delle fue radici pur- 
ga beni fimo cornei' altre ; & queflo gioua molto nelle 
febri ardenti ; percioche rinfiefca molto 9 & purga il 
fangue } & acconcialo fìomaco diflemperato. lìolcan* 
dro è erba notiffima ; imperoche fi tiene nelle cafe , & 
ne' giardini per beUe^ga , & queflo folue il corpo , & 
proti oca il uomito ualorofamentet ma non è buono nel- 
le febri ardentiperche infiamma grandemente. ma da- 
lie fono infermità caufate da caufa frigida , fa gran gio- 
vamento , & le folue ualor 0 fornente , & diquefle tali 
erbe ue ne fono infinite ; ma perche tutti li libri fon pie- 
ni delle uh tù dell' erbe, & muffirne il Diofcoride del- 
l'Eccellente MeflerTietro Andrea Mattinoli Sanefe t 
che à quefla noflra età è uenuto in luceflbro il più bel- 
loyil più dotto 7 & il più uero & efrerimentato di quan- 
ti ne fono siati al mondo : & oltra di ciò ha fatto uno 
crbolarìo picciolo per tr oliar tutte le piante in campa- 
■ gnu con breuità , & una pratfica di medicina bellìfli - 
ma & dottifjima : però à me pare cofa fiuflratoria à 

D 1 fcriuere 
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fcriuere qui dell' erbe, con tanta poca autorità.ma que- 
llo che ho detto , Iho detto perche fon molti , che non 
fanno di tali erbe quello che ho uislo & efperimentato 
molte uolte io. qiieflo adunque farà àbaflan ^ di quan 
to uoglio dire fopra l'erbe folutiue , & che prouocano 
il uomito. iqel feguente Capitolo fi trattar à di alcu- 
ne poche erbe-,che feruono molto nella cinigia, doue ^ 
moSlrarò & riuelarò fecreti altiffimi per tal profefi 
f me . 

DI ULCWfE E BJBE *ATT\OT>EJ*A- 
te alle cure di cirugia. Cap. XLII. 

L ’ 2 R B e che fono appropriate perii cafi di cini- 
gia, fono la quarta parte di tutte l'erbe del mon- 
do , à chi le conofieJJ'e ; ma ne addurrò qui alcune poche 
tanto , che fieno à baflan %a per curare in quefie noSìre 
parti di Europa , perche nell'^Afia & nell' tifica non 
pretendo io di uoler che feguitinola mia dottrina : ejfen 
do come egli è bajja , & dihumile Siile , ancor che di 
molta buona & chiara ejperien'ga , come il mondo già 
lo fa manifeflamcnte ; e però , come ho detto , ragionerò 
Jolamente di quelle che uoglio mofirare con breuità , 
che fia cofa di foSian^a, e non di parole ; & prima dirò 
dell ipericon, ideft perforata, che non fi truouanijjun 
profejfor dell' or te, eh e non la conofcamolto bene . dico 
adunque,cke quella erba è digrandijfima uiriàper fa- 
ttore le ferite, & qual fi uoglio altra fpecie di ulcere per 
la perfona . ma le genti forfè non fanno quello che fo io, 

•/ per 
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per fèmore le ulcere con taf erba, perche dì poiché io 
fippi quello , & alcune altre cofette fintili , ottenni il 
principato tra tutti licrrugìci del rnondo^nelle cure dèi 
le ferite ; & tanto io come quelli che Ufano la mia dot- 
trinarne poflono far' ampia fede , & darne uero tefìi- 
monio ogni giorno, à ciaf: uno , che lo uorrà faperc. M4 
per tornare al no flropropo fitto dell' erbaipericon dico » 
che quando il feme dell'ipericon farà maturo ,& cbts 
farà fimplice e puro ,& che con l'uouo farà accompa- 
gnato, & con la mirra fia preflo aiutato , e dentro una 
piua fta cacciato , & in un forno fia accommodato,e poi 
darli calore & farlo fidare , fin tanto che in tutto gli 
efca il fiato ; & quando lo hauerai così confumato , pi- 
glia la parte che più ti piace, & ferbala con gran cufìo- 
dia , per far la cura y che ti riéfca buona. &■ quefla è co- 
fa, che all'arte confona, uolendoriufiir con honore. e di 
tutte l 1 altre cofe, quefla èia migliore , fapendola però 
adoperare. & queflo è tutto quello che ti bifognafaì-e. 

DELL' V Q G LI 0, ET-Sy t 

uirtù nelle ferite. Cap. X Llll* 

L * V n i f o c jl i o , idefl ferpentina , è erbau. 

molto nota , & fi fa cono fiere nelle regioni doue\ 
nafte, percioche da meigo Maggio fino à meigo Giu- 
gno, ella luce dà riotte , come fé foffe una candela acce-, 
(a. quefla erba dunque fi raccoglie in quel tempo . per- 
che ha la uirtù dalla Luna, , & dalle Stelle fiffe , che gli _ 
danno laloropoten%a& lo fplendorc,& da qui fi può ) 

* 3 far 
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far coniettura di quanta uirtù ella fta , poi che fopr^u 
tutte l' altre erbe ella è quella fola , che ricette lo fplen - 
dorè, & le uirtù dal cielo . è però chi fi uorrà feruir di 
quellafha da far e in queflo modo , cioè . Quando l'erba 
unifoglio ricetterà dalla Luna & dalle Stelle ilfuo /fleti 
dorè, ih quel tempo farà perfetta & farà migliore >bifo- 
gna raccorla con gran fretta , e con fudore , & dentro 
Folio fi uuole annegarci & farla flore, fin tanto chela 
uonai adoperare, allora col fuoco lento falla fcaldare , 
fin tantoché una penna dentro non fipoffa foftentare. 
Inficialo poi raffreddare fin tanto che fi poffa medicare. 
& fe co fi faprai fare cedrai di tal' erba cofe che tifaran 
Hupire. ma bifogna auuertireidi non errare nella frit- 
tura , fe uuoi che la cofa ti riefca netta e pura . e fe tal 
utntura ti darà la forte e la Fortuna, farai nel mondo il 
più famofo maflro di tal’arte , chetrouar fi pojfain 
quelle parte. 

ti * *. - \ ' 4w. fe •• ^ r 
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grandi e rare. Cap. X LI 111. 

I L Millefoglio è erba nota , che fi rafiìmiglìa gran- 
demente all erba matricaria . è di guHo amaro e 
faflidiofo , ma è digrandiffìma uirtù nelle cure delle fe- 
rite. imperochelefana con grandifiimaprefìe^ga,Ja- 
pendo applicare la detta erba nel modo y che fi ricerca • 
& per uoler far queflo , fi piglia l'erba quando è col 
fiore , & che uuole fare la [emenda, & fi uuole accom- 
pagnare colbddliojla rafia & folio commune} facendo 



DEI FlOt^tr^WTl, L1B.I, 55 
di effe cofijUna moflarda,chefia ben menata, la qual fi 
fa quafi come Vagliata . & quando farà ben rimescola- 
ta , in una piua fia cacciata , e con lento calore fia diflil- 
lata , come fi fa l'olio benedetto , ancorché quetto fiut 
più perfetto. nondimeno bifogna che fi faccia con gran 
diligentia , & fopra il tutto hauer quefla auertentia , 
che fi dittilla con ogni prudenti &feil mattro balle- 
rà patientia.fi farà opera degna e perfetta,qual pretto 
foluerà ogni ferita.& fc Dio m'aita , è cofa di tanto ua- 
lore , che à tutto l mondo renderà ttupore. ma ui uò di- 
re una cofa di più impor tonala qual farà uerità e non 
’Zanya.cbi uuol far cofa degna di memorìafbifogna leg- 
ger e intender ben quefla ittoria . 

DFLLjI BETOVJCU E SVE Qrj[- 
lità . Cap. XLV . 

L iA Betonica è di due fpecie , luna nafte nelle cam- 
pagne in luochi domettici,& quefla è quella, che 
communi mente fi adopera nelle jp diarie : V altra nafte 
utili pratica il fuflo lungo un braccio , & è quadro, li 
fori fcn morelli , & quefla latinamente fi chiama cen - 
trum galli , erba commune à tutti , & è nella fua mag- 
gior uinè , quando comincia àfare li fiori, fin tanto che < 

comincia a far e il flutto, quefla erba>fana le ferite mi- 
racolojamente , mettendoucla fopra piflata con nino , e 
fiale, medicando ogni tre giorni una uolta ; & il Juo fe- 
me cura le caligini degli occhi, mettendoui un grano di 
tffo dentro ,& facendo Soffrirlo quanto più fipuò.e que • 

' X) 4. tto 
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fio l'ho uiflo io molte uolt'e. & è la uerità ferue di più 
per quelli che fon rognofi,dì quella ffiecie di rogna che è 
molto difficile da curare .fi pigliaadunque di detta et- 
• ba,& fe ne caua il ficco , ancor che diffidi fita da cana- 
te . & per ogni oncia di detto fiucco , ui fi mette onde 
quattro di olio diflillato della ragia di pino , che fila ne- 
gro y& fi fa bollire infieme . & comehauerà bollito un 
pe 7 g?,& che cominciar àà fumar e fi fogna leuailo dal 
fiiocOy& colarlo conunapt^a. & quando fi ua in let- 
to, untar fi tutta la rogna y freddo ,fenya fcaldarlo . & 
quello è fecreto che mai da niffuno è flato fcoperto.Ó* 
è cofa tanto importante, che ilmondo nonio potria cre- 
dere . & queào fecreto è per gran Signori . percioche 
quefio opera fenica falafii , & fenica purgar fi , ma con 
tanta dtflre^a , & cofi nobilmente fiala fua opera- 
tone, che più prefto è miracolo celefle e diurno ^che ope- 
ra humana & terrena. & ciò haueua deliberato nel 
mio concetto, nonuolerlo mai riuelare , ne fcriuere , 
perche ho guadagnato più con quella erba , che con 
quanti altri rimedij e fecreti ho uifii & efpenmentati , 
in quaranta anni,che ho fatto tal profeffione; & effen- 
dogia uicino alla morte, non lo uoglìo portare con me- 
co alla fepoltura , mauogliocbeilmondone poffa go- 
dere in fecula feculorum . 

T>El T iABsAC CO ET SVE riETP*, 
& qualità . Cap . X LV 1. 

I L Tabacco al di cCoggi crederò che fid molto noto 
à tutta Italia ; per fioche è di grandiffima uirtù • 

x 0 * 
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&quefta è erba uenuta dall'India della nona Spagna % 
della quale ne ha ferino il più famofo medico di tutta 
Spagna, che fi chiama il Manardes disiuiglia , huomo 
dottiffimo,& di molta efperien i %a ì & delle coje dell' In* 
die tanto del Verà , come della mona Spagna , & del U 
l' Indie di V ortogallo, & altri paeftnuoui& incogniti 
a koi; ha fcritto queflo famofo huomo , come ho detto 
derf abacco della cavagna , della liquida amb ra , della 
tac ca mahacca > del bere con la neue , & tante altre co - 
fe, che io noi faprei dire; & fe io lo uoleffi dire, faria 
ignoranza la mia , effendo ferino da un tanto ecceller 
te huomo , come ilfapientiffìmo Manardes , ma ben di • 
rò quello che ho uifio , & ejperimentato io del tabacco, 

. di piu di quello , che lo eccellentiffimo Manardes le at* 
tribuifee. & perche in Spagna quando ui fletti l'anno 
1 $76.& 1577. defiderando di fapere cofe nuoue,mi 
™ e $ * fi™ efpexienga di quelle cofe di Spagna . & fra 
l al tre feci una efferienTg foprail tabacco, della quale 
houiflomiracoli . &f u quefta , cioèypigliaiil tabacco, 
con radice foglie & femen^a,& lo pejlai tutto infieme 
dentro diunmortaro,& l'erbapefaua < > A t .oneie,& la 
meffìin putr e f anione in fimo equino per 3 o. giorni, e 
perche refifì effe meglio alla putrefattione fenica cor* 
romper fi, gli meffi un poco di fate, & la imbeuerai con 
feioncie di acqua uita,& in capo di 3 o. giorni lo meffì 
a diflillar per bagno, fin tantoché fu ufeita tutta la hu - 
mìdità ì & dìHiUata che fu, perche meglio fi foflentaffit , 
glimeffi dentro tanto olio di folfo , che diuenne agra, ò 
tonifica come uogliam dire ; & di quefta ne feci molte 
' efeeriengcy 
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efperienxp , dandone ogni mattina un cucchiaro per 
bocca , in poco tempo curaua tutte le febri ,•& gli im- 
piagati beueano , & fi bagnattano le piaghe con quella 
isleffiy & fitbito reftauano [ani ; co fa che fece lìupire 
il mondo ; & ciò non potei far più di una uolta,per la 
breuità del tempo . Si che il tabacco è di tanta uirtù » 
che beato colui , che gli la [apra cauar di [opra . & ol- 
irà tanti ejperimenti che ha fatto il buon Manardes » 
feci io quefio . & bora ne uoglio fare un'altro , che [pe- 
ro che farà impor tantiffimo,& riufcendomi, lo riuela - 
rò al mondo . Seruafi adunque ciaf uno del tabacco , 
perche è erba , che la b onta di Dio l'ha riuelata à que- 
fio fecolo perla falutehumana. riconofciamola adun- 
que da Dio , e non dalla fcientia no tira , & dalla indù- 
firia humana, lo nelli feguenti Capitoli dirò altre ejpe* * 
rienge,che ho trouate . di alcune cofe dell'india , che fo- 
no importantiffime ; le quali non uoglio lafciar di dire 
in quello luoco , perche fono molto importanti da fa - 
perfi , & majjime della caragna & della tacca mahac- 
ca y delle qualiho [coperto grandmimi fecreti di molta 
importane 

DELLA CAHAGVfA E SVE VIEfTV' 
fcritte dal Manardes, & prouate dame . 

Cap. XLVll . 

L A Caragria è gomma fimilealla ragia di pino , di 
quelle noflr e bande, fe non che tiene altro odore 
piùacuto ; & di quella il Dottor Manardes dice gran 

cofe 
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cofe delle uirtù che tiene , & delle efperien %e che ha ui - 
fio , delle quali egli ha fatto laproua con le proprie ma - 
ni,& uifio la uerità co i propri occhi ; & oltra di que- 
fio y io ne ho uoluto fare efrerien^a con de/lillarla ac- 
compagnata con il roffo & bianco dell'oua, tutto infie -, 
me , & per florta ne ho canato acqua e olio . laequa 
rofla , & lolio negro ; l'acqua fana le bugan^e , & le 
crepature delle mani , li labri della bocca alterati per 
caufa del freddo del uemo, le fetolé dellttette , quando 
le donne danno il latte alle creature . & crederò che gio 
ui à molte altre cofe, delle quali io non ho fatto efperien 
Tgjna folio ha fatto mirabil prone , io l ho efperimen- 
tatOy& fatto ejperimentare inferite di gambe>di brac- 
cia, & di tefia , ma del uentre & del petto penetranti 
nongiamai per dire la uerità ne ho fatto efperiemg y 
ma douel'ho applicato, fempre ho uifio ft grande ejpe- 
rkn^a , che è co fa di marauiglia . nelle ferite ftmplìci , 
doue non fono off e fi nerui,ne itene, ne mufcolifi fono fa- 
nati con ungerle una fol uolta con l' òlio, & per toffe & 
catarri, ungendofi la tefia & li polft, lo fana fubito. & 
tutto quefto non è marauiglia, perciochela India è do- 
tata di tante gratie, che è marauiglia da raccontare . 
S on tante le gioie, le minere d’oro e d'argento, le pietre 
digì'an uirtù , gli arbori , le piante, gli animali quadru- 
pedi , gli uccelli, & i pefei , che à raccontarle pare che 
fieno fauole . & pur egliè la uerità . alcune cofe ancor 
che poche ho uifio io , chemihanno fatto ufeir dime 
fiefjo , inuederle, & di quefta carogna ho fattoio 
un'altra ejperien^a affai bella , & degna da notare , & 

è fiata 
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è Hata quefia , cioè ho tolta la caragna , & meffola in - 
freme con altro tanto [emedinajìurtio polii erbate & 
impalate con chiara di uouo,e fatto un cìr ottone mejjò 
fopra la rottura inteflinale , & in breuiffimo tempo 
l'ho uiHo fonato con gran marauìglia di tutti coloro , 
che l'hanno uiHo ; &qucHa è Hata bellifiima effe - 
rien 



DELLA TACCA MAHACCA , ET 
i fue uh tu da me [coperte. C ap . XLVU 1. 

1. . ** . .tx f . i , \ , » * . . r 

vJj ^ V' I.- -V 

L A Lacca mahacca è una gomma quafi [migliane 
tealgalbanojcofi di odore, come di altra fimili- 
tudrne; & queHa è uenuta dall'india di Mefiche , & è 
una di quelle gomme, delle quali il diuin Manardes hu 
fatto meni ione, & dichiarato che coja ella fia.& ha 
detto molte uirtù , che ella tiene ; & oltra di ciò , mi ha 
parfo di uolerne fare efrerien^a . & cofi ne ho pigliato 
una certa quantità , & mejjola à diHillare , in Horta , 
per bagno di arena , & riè ufeito acqua & olio , delle 
quali cofe ho fatto diuerfe efperien^e belliffime , & maf 
[ime nelle crudità della matrice , untando con l'olio il 
uentre , il pettenecchio , & la bocca della matre , cofi 
fenxa [calidario . & queHo quando fi va in letto ; &[e 
Ihuomo fi unta il membro genitale con ej[o,& ufi con 
la donna , dijpone grandemente alla concezione, & fa 
ingravidar le donne Herili , che non poffono concipere , 
e far figliuoli ; & chipatifce dolor di te fra, che preceda 
da vapori dello Homaco , per caufi frigida , li rimedia 

aliai. 
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affai . percioche ella è dì fita natura c alida e ficca , fa 
digerire , rifolue le doglie per tutta la perfina , quando 
' però la caufa non fta calida ; & quefie fon le uertu dei- 
folio. l'acqua che di effa effe folue le uentofità delHo- 
maco , aiuta la digeHione , prouocala urina , & fina 
tutte le febri , che incominciano col freddo . percioche 
la caufa è fredda & humida ; & quefio ho uiflo io di 
piu del Dottor Manardes , & èlauerità. ma credo f 
che in effa gomma fieno molte uh'tu , cheappreffb noi 
fono incognite, percioche dicono , che gli Indiani la ten 
gonoper grandiffimacofa . & che quanto poffonod'a- 
fcondono. & fine Jeruono loro congrandiffima infian - 
%a, & in altro modo di quello che ho fatto io con la 
mia efferien^a . Gli Indiani dicono che fe ne firuofio 
in queHo modo , cioè . Quando la tacca mabacca fard 
colta dalfiutto,& che non fta ancor molto ficcata,ag- 
giongendoui il mele dolce dell’ape, col pepe roffb ac- 
compagnata t fi potrà dar per bocca à qual fi uoglia.& 
mentre fiamo in queHa fi agii fioglia , nonhauemoda 
temerebbe infemitàniffuna ci poffa nuocere. 

DELL^A LlQyiD^lMBUyt CHE COSJl 
fia y & delle fueuirtà. Cap. XUX. 

L Jl Liquidambra è fimile alla noHra texebintina , 
cioè all olio di abe^o , & tiene odore di Horace 
liquido . il nome dettar bore , che la fa, non mi fi rac- 
corda . ma da queHa & il noHro olio abietino credo 
che ui ftapochiffima differenza perche ha le medefime 

qualità. 
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qualità, (alito, come ho detto , che nell odore, che è piu 
acuto . ho io diHillata la liepidambra, & fattone olio 
belliffimo, che tira al color roffo , & di odor fatue . & 
doue f ho applicato, fempre ho milogioumento pan- 
ie maevlièbenuero , che io noni ho applicato fi non 
inindìlbofitioni frigide &humide, conuentofita . m 
cucile bo fatto belle efrerienge . Imperocbe eghi di 
fua natura calido e fecco . ma chi lo uoleffi applicare m 
qualche indijpofitione confata da colutila 
irederò , che (aria nociuo , & che infiammarla e~ dij- 
feccaria & augumentaria la indìfiofttione . e pero non 
è la uirtù de medicamenti quella che rifalla ,ma è il fi- 
nali applicare à tempo e luogo, & m quelle ffeciedt 
infermità, doue può giouare. percioche dirimente fa- 
cendo, ancor chelirìmedt; (offro li migliori deimon- 
do non giouarieno, perche ho uiflo io infinite cofi buo- 
ne & u fiali, che ufindole fuor di Ragioni , (inno cat- 
tino effetto. & cofi ancor la troppo quantità . & per 
effempio , dirò cofi . Il pane è il fodenlamento del- 
la uitanoRra, e però chi mangiaffe dieci pam grandi , 
farieno male , & mangiandone unofouenta, nodrijce, 
& nona affai al corpo, chi beue tre ò quattro uolte al 
patto , gioua al corpo ,ma chi beuefi trenta o quaran- 
ta zìi noceria. quando uno ha gran fieddo,accofìan- 
dòfial fioco lo (calda & li gioua. e fi uiReffi troppo, 
lo abbrugiaria; eperò non eil qualuas, fid quantità, 
aux Udit . & tutto quefìo ho uoluto dire per effempio 
della liqutdambra . & altra tutto quello chio detto 
dieffa, dicodi più , che l'olio della hqmdambrafina la 
u rogna , 
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fogna, confortalo fìomaco , ungendo fi con ejfo.& cre- 
derò , che chi fi ungeffe longo tempo tutta la per fona , 
che conferuaria molto una creatura, perche è incorrut- 
tibile, & è fimigliante al balfamo naturale. fona queflo 
olio le ferite con tanta breuità , cheècofit dimaraui - 
glia. & quefle & molte altre cofe faria queflo olio,che 
non le fo dire, per non haueme fatta efteriemg. 



DI ^LCFTsIJ EVfBE CHE SOT^TI^E- 
feruatiue de corpi humani. Cap, Z. 

0 n o infinite erbe che fono conferuatiue della ul- 



ta b umana , delle quali ne addurrò alcune allau 



memoria de' lettori, acciò ogniuno fe nepoffa feruire à 
fuo beneplacito. & faranno delle piàconofciute di quan 
te fe ne truouano in quefli nofiri paefi ; & fon certiffi- 
me le uirtù,che ho efperimentate io in quelle , che dirò; 

prima dirò del cipero, qual è erba notiffima à tutti • 
Il cipero adunque meffo nel uino quando boglie nellau 
botte ,gli dà grandiffimo odore , & beuendo di quello 
fana qua fi tutte le paffioni interiori , che fi caufano da 
uentofità; gioua molto à quelli, che patifcono di rottu- 
re inteft inali : percioche rifolue la uentofità , & ha uhr- 
tù riflrettiua, purga gran demente il fangue ; & fa di- 
gerire . & di queflo ne ho uiflo io una grande & bella 
efferienga, quale è quefta , cioè, ho uiflo uno, che il me- 
fe di aprile, di Maggio, & di Giugno , pigliaua le ra- 
dici del cipero , & le peflaua quanto più fottìlmentcs 
polena, & ne faceua uno mpiaflro,& lo poneuafopra 
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larottura mutandolo una uolta ilgiorno;& ancor fa- 
ceti* mangiare della detta radice , & in breue tempo 
reftauano [ani. & quefl obo uijio io pià uolte. & di più 
pigliando il cipero , cioè quei nodi dellaradice , & pe- 
larli & bollirli con olio commme , ragia di pino , & 
un poco di cera gialla r fin tanto che diuenta negro , di 
colore y curale ferite miracolofamente ; & mitigali 
dolore in tutte le piagh e uecchie , cura tutte le doglie 
ì caufate da h umidità, & uentofità. & oltra tutto que- 

fto* preferua li corpi Immani , ongendofi col detto olio , 

& beuendo il nino, dotte farà flato in infusone il cipe- 
ro ; & quefto è uno delli maggiori conferitami , che fi 
pojfatrouare. & hoc ego expertwsfum ; &fra L' altre 
ejperien^e che ho uitto del cipero* fu in renetta in uno 
traficante , che fi chiamaua Vicolo C orbala , il quale 
era buomo di età di trentafei anni , & patiua una jpe- 
cie di rogna , che era come lepra , & molto tiecchia , li 
A feci fare quefto olio , e non folamente con ejfo fi onge - ^ 
% i • u a ytna ne beuea ogni mattinamela oncia y con uino, 

& in breue tempo diuenne tanto fimo , che fu cofadi 
flupore.e poi fi conferuò tutto il tempo, che io lo co- 
nobbi* che fu cofia di marauiglia . fi che il cipero è diui- 
4 nopertalieffettidiconferuare, 

DELL^i IV JL Jl FJ* ET ICA, ET SVE 
uirtu e conferuatione . Cap. LI. 

L jL lua artetica è erba molto conofciuta da ognu- 
i ng.la quale è di tanta uirtu, che cura e fina mol- 
te 
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te infermità. & chi la ufa à pigliar per bocca fi confèr- 
va molto tempo ingrati profferita & fanità del corpo ; 
pcrciocbe è erba che purga il fangue ; diflrugge tutte le 
male qualità del corpo,& fortifica la natura.InSchia • 
uonia dicono, che la iua toma di morta uiua y & la u fa- 
no molto in quelle parti, & ui fono le più fané & belle 
genti di quante ne ho uiflo al mondo . & queflo fola- 
mente mi fa credere > che fia ancor di maggior uirtù di 
quello che dicono gli Schiauoni . ma dirò quello che ho 
uiflo io della iua; Vidi uno in Veneti a, il quale era tut- 
to ulcerato di malFrancefe , ne h avendo queflo per (pa- 
tio di due anni potutofi fonare ne fare miglioramento 
nifftmo,gli fu detto che pigliaffeil decotto della iua ar- 
tetica , col uino ; & cofi il buono Intorno fi delibalo di 
pigliarlo; lo feci io, & lo cominciò àpigliare, & in ter- 
mine di due mefifu [ano e faluo , & li caderno alquanti 
pe^gi di offo della tefla.& alfine, come dico, re fio fino 
in tutto ; e non contento di queflo , fempreteneua di 
qttefla erba infufa nel uino , & di quello beuea fempre, 
nè mai più mentre che io lo conobbi , hebbemal niffu- 
no . Vidi di più un quartanano di quarantadue mefi , 
me7o idropico, che pigliò la infufione di detta erba col 
uino , & in meno di un mefe fu fino . & quefle e molte 
altre efperiewge ho uiflo io di tal' erba , & è la verità* 
Et quello che ho fatto io con tal' erba , è flato queflo , 
che io dirò • Ho pigliato una quantità della detta er- 
ba , & infufola in boniffimo uin bianco, con una decima 
parte di mel bianco,& diflillata per bagno, ne ho fatto 
bere à una donna che hauea un fchro in una tetta , che 

£ era 
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era grandìjfimoy&inpoco tempo fu fonata , neplùli 
ritornò cofani ffuna . ma dipoi l’ho ujata con molti , li 
quali fi fono preferuati felici fi imamente ;& quello è 
tutto quello che della itmuipojfo dire.etciòècon gron- 
diamo ragione , perche dalla qualità che tiene la iua , 
che è erba graffetta y quafi come la fempre uiua , & è 
amara; dalla graflegga & amaritudine fi può coniet- 
turare che ella fio di gran uirtù , fi come aeramene 
te ella è. 

DELLA SALVIA ET SVE VlKjV'i 
& qualità. Cap. L1L 

T ^ Salma i una erba delle pià note à tutti, che fi 



JL truoua; della quale fi poffono dire grancofc ^ . 
Imperoche conferua molto la uita bumana;& per qut 
fio li medici quando hanno curato uno infermo , & che 
lo Homacogli refia alquanto fiacco, & quafi mego cor- 
rotto li fanno bere uino con faluia, decotto con faluia, 
infufionecon faluiay& fimilcofe .& ciò fanno pervia 
fiaurare & conferuare la natura debole e fiacca . & da 
qui fi può congetturareyche ella fia molto appropriata 
aUaconferuatione de' no Uri corpi. & co fi tutti con- 
corrono in quefia opinione, chela faluia fia molto atta 
à conferuare. & nella ifieffa opinione concorro io , per 
haueruiHo di ejfa grandiffimi efper menti; come in 
queflo Capitolo dimofirerò à ciafcuno. S i piglia adun- 
que la faluia quando è fiorita , & fi mette à ficcare al- 
r ombra,& dipoi ficca fipeftagrojfo modo,& s infon- 



de 
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de m bonijfmo uin maturo , con anefi , canella , legni 
aloes e mele . &fi distilla per bagno dì cenere ,fm tan- 
to , che incomincia ad ufcire la diStillatione bianca co- 
me latte. ^Allora lieua quella che è distillata , & mu- 
ta il recipiente f feguitando il fuoco fin tanto, che fiau 
ufcita tuttalafoHan'ta , & che non fumi più ;& quel- 
la ultima fi Serba da per fe, & fard rojja ; & Stando ri - 
pofata , diuenterà chiarijfima come rubino . nella qual 
farà la fofian^a & uirtù della faluia , cioè quella parte, 
cheliFilofofi chiamano quinta ejfenip . & inqueSlo 
confiflela preferuatiua della faluia . Chi uferà dunque 
à bere di questa ogni mattina , fia certo di quefio , che 
dico , che giamai fentirà doglia nijfuna . & chi uorrà 
ufar la prima , la può pigliar con brodo , ò con uino , che 
fempre farà giouamento , pur che fi pigli di buon mat- 
tino : & quello è il uer fecreto della faluia , da ufar lon- 
gamente ,per la falute & conferuatione della gente; 
Stia ognuno adunque attento , percioche per far quella 
miftura , bifogna ejfer figlio dell'arte & di Tintura . & 
fe bene la ricetta pare ofcura , non è però quella che pa- 
re. &fe il majko lafaprà fare, farà cofa di grandijjima 
confi derat ione , apprcjfo il mondo e le perfine. 

DELIBA TEBJIC*ABJ^l , IDE ST 
pepe aquatico. Cap. LUI. 

. ■, - > 

L oi Terficariaò pepe acquatico, è erba notìffima 
al tÈlgo; percioche in tutti li luochi, doue corro- 
no acque per irrigarla terra , ue ne nafce in gran qua** 

E x titàf 
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t? quetta una dell erbe che piu preferita- lì corpi , 
che tutte l'altr e y anco cheli medici non la conofiono 
qua fi per non efferein ufo nelle jfeciarie , ma /a tengono 
quafi per una erba tofficofa , per uederla cofi roffa , & 
le foglie come fe fofjero ferpenti . ma di quesla ne ho 
fatto iograndijfima anotomia,& forfè fcopertili mag- 
giori fecreti di effia , di quanti hanno mai trattato dier- 
%e. Io dirò in quello Capitolo cofe grandi di ejfa , & 
fono la uerità . Mir accordo , che un'ortolano hauea 
uno afino uecchio & tutto f corticato , qual uenne già 
quafi à morire . & perche la pelle era inutile , non uolfie 
'affettare che moriffe , che lo fece portare fopralariiitu 
di un foffo, in unluoco diferto , & acquasi ano , don 
non era altra forte di erba , che quefla perficaria , che 
ue ne era gran quantità , & lo lafciorno lì per morto , 
dentro quella erba. & il buono afmoancor che anima- 
le irrationalefofje, ad ogni altra cofa credo chepenfaf- 
fe, eccetto il morire . Incominciò à mangiare di quella 
erba , fin doue fi puote eflendere, di modo che fi leuò in 
■piediy & in quindici giorni mangiò tutta l'erba che era 
in quel poco di luoco y & diuenne fimo egraffo,& quan 
do l'ortolano penfiaua che li cani hauefferogia mangia- 
to i afino, una mattina fielo trouò in cafia fimo , che an- 
cor portò molte fome d'erbe alla pianga. & io parlan- 
do col patrone j òpra il cafio del fuo afipiOy mi diffie il tut- 
to. & io feci gran confideratione fiopra tal cafo y fapendo 
'che l'erba perficaria era Hata quella , che hauea fatto 
quefla opera . & perche prima hauea notiti di alcuni 
■ éfftrimenti di e fjà, facendone diuerfe efferiengCyne ho 
• * uifto 
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uìjlo cofe di grande importanza ; delle quali ne dirò al~ 
cune in queflo luoco * Egli è da [opere , che quetta er-\ 
bafa cofe che pare che [ano contra naturai l'ujut delle 
cofe che ho uiflo io è, che facendo poluere di tal'erba 
& buttandola fopr ararne fitfo,in proiettane lo fa di* 
uenire come oro. lo ritira in poca.quantitàflo fa dolce 
maneggiabile come oro, eccetto il eolore.& queflo non 
fi trùoua altro che Io faccia, fenon la per ficaria. un al -, 
tra co fa moflruofa fa la per [caria, che facendone cene - ; 
re , & di quella cenere i farne capitello fortiffimo per • 
ebullitione , & dipoi facendo bollire folfin-o giallo in. 
quel capitello , caua di quel folfo argento uiuo. & que-\ 
fio è l'argento uiuo de Eilofofi, eh t mai l'hanno po fiuto , 
trouare. &.quefla è la terga marauiglia che ho uitto \ 
di tal erba. & di piuho pigliato di takerba feccama- 
parte ,<& un altra parte di fpecie yenetiane incorpori 
rate infime , & di quefle fatto ufare ne i cibi ;&.di 
ciò ne ho vitto grande efter tenga, quanto alla conferà 
uatione del corpo. & di quetta bella ejperiengane fu 
caufa il buon compagno deU'afmó dellortolano' ) & non ■ 
coment o di queflo, l'ho diflillata per bagnomaria , & ; 
dato una oncia di tal' acqua àbere, con quattro grani f 
di olio di uitriolo nelle maggiori indijjfofitioni del, 
mondo. & ho uitto miracoli, che à raccontarli non . 
mi faria creduto , & tutto quello che ho detto di que ’- v 
tta erba ,fóno pochiffimi quelli che lo fappiano perghév 
non uogliono li medici affaticaci fopradiciò-.& que 
fla èia caufa, che gli huomini fanno tante poche cofedi , 
importanza dimando. v 
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DELIBA MELI SS *A , CHE 

la chiamano citroneìla. Cap. LI III. 

L xA Melijfa , che alcuni la chiamano citroneìla , per 
hauer odore funile al cedro, in ijfagna la chia- 
mano torongil , & è una erba molto nota al mondo, & 
di gran uirtu preferuatiua . & di quella ne ho uislo io 
infinite efyerienxe di gran confideratione. fi fa della. 
melijfa una quinta ejftnga di grandijfima uirtà, chc^f 
quafi rifufcita i morti , non che conferua i uiui ; & qui 
uogliomoHrare l'or dine che fi ha da tenere nel farla . 
qual è quello , cioè. Si piglia la melijfa quando comin- 
cia àfare il feme , & fi taglia mìnutijfima , & fi mette 
in infufionc nel uino, del più perfetto, che fipojfi troua- 
re, che fia maturo ; & fi lafcia co fi per cinque ò fei gior- 
ni. e poi fi difilla per bagno maria, fin tanto, che Ic^r 
fècce reflino afciutte . & nell'acqua che dìHìllarà , bi- 
fogna tornami à mettere della detta melijfa, quanto ut 
ne può capir e, & diHillarla come prima . & la tergete 
uolta fare come le altre due uolte . & l'acqua che ufii - 
rà ,ferbarla . & per ogni libra di ejfa acqua metterui 
dentro mega oncia di legno aloes poluerìgato , & una 
dramma di canella . & otturarla benijfimo, & tenerla 
cofi benguardata.& pigliandone ogni mattina un cuc- 
chiai per bocca, conferuarà colui , chela piglia, in fe- 
lice flato; percioche la uirtà fua è di conferuare i nojbri 
corpi,& prohibire le male qualità loro • Della melijja 
ho fatto io un licore il più raro & di maggior uirtu , di 

quanti 
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quanti fe nepoffmo trouare . & il modo di farlo, è que- 
llo, cioè. Si piglia la meli/fa quando è tutta fiorita, & 
fi peftanel mortarodi pietra bianca , facendo dieffa 
una mtfcolanxa.epQi nell'olio fi uuole annegare, & per 
’ trenta giorni lafciaruelo sìare.& quello che dipoi s'ha- 
uerd da far e farà l'accompagnarla con altre cofe di uh - 
tàjupreme. & per far la cofa che riefca più degna, ag- 
giongiui il legno aloe, il croci col garofalo, & un poco 
d'incenfo e mirra,per farlo migliore; & per dar buono 
odore, aggiongifi il cornino che fia perfetto, con ragia e 
cer a noua un pochetto . & quando quefie cofe faran 
tutte unite , mettete nella boccia che fia di uetro, & m 
duplici uafefiha da cuocere, col bagno di Marìa,al mio 
parer e, fin tanto che fi riduca à fuaperfettione.e poi la- 
filarlo raffreddare fin tanto, che fi poflaben fiuodare „ 

& con diligenza fi deue accompagnare, con l'acqua ul- 
ta che firn della più fina, che à queflo mondo fipoffatro- 
uare, allora farà fatto , per adoperare . & quando lo 
Morrai u far e, farà di notte quando uai à dormire; pri- 
ma che nel letto uoglia entrare, con quetto liquore ti 
farai tutto untare. & non fi uuol fialdare, ma un- 
tar fi tutta la per fona , per fare che la cofa riefca buo- 
na •& feper bocca lo uorrai pigliare fia col uin bian- 
co maturo, un poco caldetto. e poi cinque hore hai da 
tar dar e, prima che mangi cofa alcuna. & fe lungo tem- 
po lo piglierai , ti farà utder grande efperienza , de- 
gna di udore, perche fopra ogni altro quello è il mi- 
gliore. 

* 4 DJELLJt # * 
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lìfiime uirtù. Cap. LV * 

+ • • •£">! ■ V “*'i • \f 

L JL iputa è erba degli orti , oltra modo conoficiuta 
da tutti, ma le uirtù fue non fono ancor [coperte 
daglihuomini del noflro fiecolo . percioche li Sapienti 
del mondo le hanno affigliato quattro gradi di calore , 
come [e ella abbrugiajfe coloro , che la mangiano, e pur 
fi uede , che infinite donne la mangiano contra dolor di 
matrice , e ni filma di effe fii abbrugia giamai . molti fio- 
no che fi anno bollire ruta con olio commune e cera, & 
di quello olio fi ontano in alcune jpecie di doglie , & gli 
gioua ajfiai. altri la peftano, & la [caldano con uino y & 
la mettono [opra le doglie. & queflo lo fanno fienga ha- 
uer ricetto a nifiùna qualità di doglie ; & pur li gio- 
ua. ma quello che ho efiperimentato io della ruta , è co - 
[a grande, & degna da fiaperfii . percioche ne ho cauata 
una fofìanga di gran uirtù in diuerfie infermità;la qua- 
le ho cauata in queflo modo , cioè . ho pigliata la ruta 
quando ha [atto le [emende , ma che non fila ancor Sec- 
ca . Si piglia adunque tutta quella cima, & fii peHa 
quanto più fii può dentro un mortaro , &per ogni libra 
di ruta ui fi mette onde fiei di tormentina, & altro tan- 
to di rofifio di ouo , che fila cotto duro ; & dentro il mor- 
taro Ct incorpora bene infieme , & fi mette dentro uno 
crinale da diftillare. & fi chiude benifiimo. & fi mette 
infimo equino per uinti giorni inputrefiattione . & poi 
fidiftiUa per Aorta) dandoli fiuoco fin tanto, che fila 
*.*_ .i * ufcita 
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ufcita ognifoflanga. & quello che ufcirà , farà olio & 
acqua . bìfogna [epurarlo ciafcuno da perfe , col uajb fe- 
paratorio , & [erbario cofi fcpavato ; l'acqua ferue à 
tutti li dolori del neutre , che fono confati da frigidità 
1 & humidità . Vmperoche è di fua natura calida efec- 

1 ca. & la dofi diquefta è mega dramma . la qual fi dà 

! col brodo di carne caldo , & fi può dare à qual fi uoglia 
bora , che fempre farà grandijjimo giouamento à chi la 
1 piglierà . & dandola nelle febri che uengono col fred- 
do, gli [agrandifiimo giouamento. & moltireftano fa- 
» nati in una uolta fola ; & quello è rimedio oltra modo 

| , ficuro . percioche con effo non occorre far dieta ne re- 
j gola niffuna . l'olio poi è oltra modo [alte tiferò quafi in 
I tutt e le jpecie di dolori , tanto intr infeci, quanto eHr in- 

feci ; conftrua grandemente coloro , che ogni mattina 
ne pigliano una dramma con buon nino dolce . & pi -1 
, gliato digiimarlo per il meno cinque ò fei bore , riguar- 

dando fi di non far difordine della bocca . & per doglie 
1 eftrinfiche, untandofi f opra effe con queflo olio freddo j 

li fa mirabil giouamento . percioche rìfolut & diffec- 
ca ogni mala qualità de 9 corpi nofiri . & ciò è quanto à 
quefla operatone trouata & fatta dame.& oltra di 
ciò ho fatto l'olio del feme di ruta , per efpreffìone . il 
quale è di tanta uirtk , che ungendofì con efjò la tefla > 
fa buona memoria à quelli, che t'hanno perduta, ò ne- 
ro debilitata , per caufa humida ò frigida . & queflo è 
quello che ho uifio io dellaruta , e fua efperienga : cofa 
che giamai niffuno ha (peculato . ma chi cercaffe ben 
con diligenza le uirtu di effa , troncatiti cofegrandiffime 

della 
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detta Jua facoltà ; perche tutte l erbe hanno quattro 
uirtù & qualità principali , che gli jpeculatori dì da- 
tura non li fanno confideratione. & perciò non fi finifce 
mai di intendere quanto faria di bifogno. affatichifi 
dunque ognuno, che trouerà quanto farànecejfario fo- 
pra tal materia, 

DELLA MELICO BIELLA, E SVE VIE? 
tu & qualità. Cap. LV 1. 

L A Mercorella è tanto commune , che fino alne- 
mìco dellahumananatura laconofce. & non la 
mole annafare, perche nostro Signor Dio benedettoci 
la creatione di questo noflro ficolo, quando all' erbe, 
alle piante, alle pietre, àgli animali, & alle parole^ 
diede lafuautrtù, gli diede uirtù celefle . e per quefio fi 
chiama mercuriale , cioè erba di Mercurio ; della qua- 
le il mondo fine firue in molte maniere, come in far 
meneflra di effa . in far firuitiali,& altre co fi fimili . 
ma io ho ferino nel mio capriccio medicinale, un liquor 
re della mercorella , il quale è di tanta uirtù , che è copi 
di marauiglia , per le Stupende operationi fue . ma chi 
faperàpajjar più auanti con taf erba, & trouar le uir- 
tù occulte che tiene, farà con ejja mirabilia magna. chi 
pigliar à la mercorella quando è nel fuo più bel fiore , & 
conuinoemelela faprà accompagnare , & fatto que- 
fio, faperdifiillare , & gli elementi fuoifiparare ffarà 
opera di fi grande affare , che il mondo tutto farà ma- 
xauigliare . & chi con effa uorrà curare > finga altra 
' > - aiuto 
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aiuto lo potrà fare . ma tiuoglio auifare , che feuorrai 
fare una bella cura , il dia aromatico noftro gli bifogna 
dare, per una uolta fola per cacare, e poi ufare quello 
liquor e, che ti farà acqui Star al mondo grande bonore . 

DELIO Jtssnyrio ET sve 
-/_ 1 • \ ^ m .. « , 



’^bsintio cbeneglihorticiafcun pian- 



ta^ un erba di tanto ualore , che fa quaft i morti 
fufcitare; & chi lo fapejfe adoperare, faria ueder di lui 
mìrabil proue. per cìoch e gli infermi, magri & fcolori - 
tijtiel fuo colore li fa ritornare .'& chi quefto uorrà ue- 
dere, bifogna l'incenfo per bagno diftillare,& l'acqua-* 
che nefce faperla accompagnare col uitriolo,the fia di- 
stillato , & farla di amara brufca ritornare . & chi lo 
faprà fare, fi potrà acquietare grande honore , perche 
la cofa è molto importante , ricetto alla uirtu dell'er- 
ba fanta, che Iddio la creò per noHra falute , & gli in- 
fufe la grafia e la uirtute,per far che le genti del mon- 
do, quando fonq inferme fi pcfiino fanare . & chi que- 
fto uorrà far e, non li bifogna fior dare di berne un cuc- 
chiaro ogni mattina , e tornerà affai più {ano , che non 
era prima, ma bifogna fare eftima delle mieparole,uo- 
lendo confequir quel che il del uuole . e però bifogna. lì 
che fi auertifia bene la cofa, facendo pigliar quefta mi- 
fiura, perche ècofanettaepura,che fagran frutti, & 
dandola con bell' or dine fona tutti. 



& qualità. 
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DEL CAB^DO SAT^TO, E SPE 
uirtù. Cap . LP 111. 

I L Cario fanto è una erba , che non è molto tempo 
che fu portata dall'India della mona Spagna in 
quelle noftre parti. & alprefente è noti firma à ciafcu - 
no,ma\finhora non fono fiate fcopertele fue uirtù & 
qualità } fe non che il mondo fa, che egli è erba uirtuo - 
fa & di molta efperienga.ma io ho fcoperto di efja due 
operationi digrandiffima impor tanta, per la conferua * 
tione de corpi humani ; luna interiore , & l [altra ejle - 
rior e, & ciò fi fa in queflo modo , cioè . fi piglia il cardo 
fanto, quando comincia àfiorire,& fi peflagroffo mo- 
do,& fi mette in infufione dentro l'olio commune , & 
l'acqua ulta, con un pochetto di ragia di pino,& lafcia- 
fi cvfi , fin tanto che firn ben macerato, e poi fi mette à 
bollire. & come hauerà bollito un peggettofie ne caua 
una terga parte . & poi ui fi aggiùnge un pochetto di 
cerauergine,& fi fa bollir e fin tanto, che comincia à- 
fumar e, & che torna dinegro colore . allora colalo, & 
conferualo in uafo di uetro , beniffimo chiufo , che non 
rejpirila fua uirtù. il primo fi piglia per bocca , una 
dramma, con uino bianco maturo ,fenga fcaldare ; <& 
queflo rifolue ogni grande infermità , & conferua co- 
loro, che lo ufano à pigliar per bocca, in gran finità, col 
negro poi fi unta tutta la perfona la fera, quando fiuàà 
dormir e, finga fcaldarlo.& oltra che rifolue ogni mala 
qualitàyconftrua gli huomini in boniffimo flato , man- 
tiene la barba & li captili negri, eh e non imbianchifeo- 
nosamagga i uermi nel corpo. & fa infiniti altri gioua- 
Aia menti. 
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menti, eh e io non gli defcriuo in queflo luoco,ho ben ui- 
Jio un medico in Venetia.che col cardo fantofaceua un 
liquore., et untaua lo flomaco à chi non potea digcrire 9 
e teneua in effo gran quantità di flemma . & untato , li 
metteua fopra poluere dello ifleffo cardo fanto fottil- 
i nente polueri^ato . & con queflo faceua le maggior 
efl>erien%e del mondo. ma non fapreigia dire quello che • 
ficea, perche era molto fecreto nelle fue operationi. 

' . i :• 

DI *ALCVJ{E TIAWJ'D) E SV*A VII ^ 
tu.& prima della uite che fa l'uua. Cap.LIX. . 

N . ..' x 

H Avendo nell! fopr adetti Capitoli moflrato le 
uirtà & qualità di molte erbe , cofe che fino al 
prefente non fi fono fapute , dirò bora nelli feguenti Ca- 
pitolile uirtà & qualità di molte piante notifiime . & 
maffime di alcuni efperhnentì, che ho fatto io, & uiflo 
fare ad altri, qualifaranno cofe degne di confideratione . 
& prima della uite pianta che fa la uua,& è nota à tut 
to il mondo ilaqual pianta dicono li f apienti del mondo , 
che uenne dal cielo, & che cofi come tutte le cofe tirano 
al fuo principio, cofi la uite fempre defederà tornare do- 
ue ella uenne. & dicono che fc ella haueffe doue fottenr- 
tarfuche in progreffo di tempo ella terrebbe il piedc^j 
qua in terra,& la cima nel cielo. & quefla uer amente è ». 
una delle piante data à noi in particolare dalla maeHà 
di D io, quando per la bocca del Trofeta prometteala 
rugiada dal cielo, lagraffe^ga della terrario è abondan 
tia diformento,uino,& olio .latte e mele . fi che la uite 
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iurta di quelle piante promejfa ànoi dal creator del 
tutto inelle qual cofe bo fatto io grandijfimaconfide- 
ratione,eflendodono particolare difua maefta diurna , 
à benefìcio dell'uniuerfo.& cofi ho [coperto [opra di ao 
bellijfmi fecreti duratura, co i quali fi poflono far 
gran cofe nell'arte medi caloria , come bo [copertoio, 

xhe non è molto tempo . dellauite adunque y quando è 

la primauera , tagliandolain alcuna parte , efce acqua 
chiarijfima , qual fi può conferuare longamente , met- 
tendola dentro in uafi di uetro, cbefiano pieni fino al- 
la fummità, fi uedrà mutar di colore , come roffa , uer- 
de t & bianca . ne mai fi corrompe in modo alcuno ; & 
femore è di una medefima perfezione, & ' di quefìa ac- 
qua non fi fono ancor [coperte le [ut uirtù & qualità . 
ma io tuttauiahofcoperto grandmimi fecreti 9 per cu- 
rare li corpi humani da maligne infermità . cura quejta 
acqua gran parte delle indifpofitioni interne , dandola 
à bere accompagnata con l’acqua che fi difilla del me- 
le; percioche e l'una e l'altra fon preferuatiue della 7i4 
tura y & tutte due fono delle promefie à noi da Dio no - 
tiro creatore.cioè uino e mele.& quelle fon grandi au- 
torità che fi pojfono addurre fen^a contxadittione al- 
cuna. della uite nafce il fiore quale ha uirtu celeste & 
diuina. fa duino, che è licor preciofilfimo,& del uino 
[e ne cauala quinta efienga , quale è una ejjentia tanto 
preciofa e mirabile.chefa stupire l’uniuerfo.& di que- 
ste cofe non mi stenderò in longo à ragionarne > po che 
fon tanto communi à tutti , che [aria un perder tem- 
po, à uolerne far lunghe dicerie . ma ben dirò due cofe 



DEL ElOT^AF.jiVJfh ZJBJ. 79 
della uite,cheho prouato io,e fon flato il primo inuen- 
tore à ritrovarle ; Tuna è, che io ho [coperto , che della 
radice & delfuilo della vite ferie può fare un decotto à 
guifa di legno fanto , & di [alfa periglia , che è di tanta 
virtù nelli morbi contagìofi , & ha fi grande uir tu nel 
dijfeccare & rifoluere , che è cofa grande. & fi può ufa- 
re doue ftufala [alfa periglia , il legno fanto & la dna ; 

& di quefto avanti di me giamai nijfuno hehbe tal no - 
titia . &ciòèuna delle cofecheho inventata io delle - 
gno della vite . & è mirabile in atto & in potendo-* . 

L'altra cofa è , che delle feme che fi cattano deWuue ho 
fatto olio per ejpreffionc , fi come fifa quello dellino]& 
di altri femi . il quale è tanto mirabile & di tanta uvr - 
turche giova quafi in tutte le indifpofitìoni, & nelle ul- 
cere & ferite fa mirabili effetti. et ciò è à^ualitate pro- 
pria: perche à queflo olio mediamele fue operationi, 
nonui fipuò attribuire validità) neficcità,ne humidi- 
tà,nefrigidità,cbe fi poffa conofcere dalle fue oper ado- 
ni, Jè non che è temperatiffmo in tutte le qualità .come 
dalla efperienT^a fi può uedere , ufando à mangiare di 
queslo olio, mitiga e fana tutte leindifpofiidoni delno- 
flro corpo. & è di tanta foftan^a e virtù , che conferva 
i corpi in buona temperatura . &qucfia è fiatali altra 
cofa da me [coperta in quefia pianta. & crederò di più, 
che chi fi uoleffe affaticare più avanti , trouaria cofe 
inaudite e nuove, per effere come ho detto , cofa data à 
noi per premutone di Dio, come nella frittura [anta fi 
legge, eh e nella terra di promijftone Iddio promeffc-j 
abondantia di fomento, vino jotio, latte, e mele > e non 

, « 
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lipromejje legno fanto , [alfa periglia , cina,emodattili t 
& altre cofe fimili , che al preferite noi altri mèdici di- 
senfiamo àgli infermi, fenga altra confideratione , ma 
chi difcorrerà J'opra queslì fondamenti , che fono pro- 
meffi da iddio nofiro Signore, trottar à quanto farà ne - 
cejfario per la falute de corpi humanifenga andar uà - 
gandoycome molti fanno . 

DELL'OLIVO , ET S VE VIBJV ' ET 
qualità occulte. Cap. LX . 

E 1 L'Oliuo pianta à tutto il mondo nota ; percioche 
t è quella, che produce l'olio, qual à noi è tanto fa- 
migliare, cofi per mangiare, come per conciar lane, & 
infinite altre cofe, che dell'olio fi fanno ; & quefio fcrue 
molto nelle fpeciarw , ptrcauarla foslanga e uirtìt di 
qual fiuogliaerbaò fiore; & per fare tante compofi- 
tioni di unguenti & ceroti , & altre cofe , dotte l'olio 
interuiene . Si fa dell'olio una milìura di grandijfima 
importanza , che giamai buomo niffuno aitanti di me 
hebbetal penfiero . & quefio lo ferino qui io per cofa 
motta, & di mia inuentione. & è quello, cioè . Si pi- 
glia olio commnnt libre due , ragia di pino libra una 
tormentina libra una, & fi mettono tutte in fieme den- 
tro ma boccia Horta, che fia ben lutata. & fe li dà 
fuoco di carboniper dui giorni contimi. & quello che 
difiillerà è olio preciofijfmo , mislo con acqua, bijogna 
fcpararlo,& ferbare ciafcuno perfe.& quello che re- 
flarà nel fondo della Horta , è un miracolo di Tsfitura > 
.y. per ciò che 
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perciocbegioua in tutte le infermità, doue uiene appli- 
cato. fana le rotture degli ojji, che è co fa marauigliofa ♦ 
& quello fecreto ho trouato io di mia inuentione , co- 
me ho detto. Si catta del legno dell'oliuo ancora un li- 
quore per difienforio , il quale,è di color negro, e di tan- 
ta uirtu nelle cure delle doglie ^che è cofa miracoloja.& 
queflo mef colato con un poco di olio di folfarojana tut- 
te le ulcere putride e corroftue , che fono caufate da pu- 
trefattionedihumori , & ciò perche l'olìuo è legno in-- 
corrottihile , & preferuatiuo delle cofe naturali, e però 
fa tali effetti, la tifciua fatta con cenere di oliua confer- 
ita la barba e capelli in fuo colore , lattando fi fpefjè uol- 
te la tefla con ejfa; & ciò perche l'uliuo è legno, eh e non 
patifee ofiacolo niffuno in natura. Egliè da fapere , che 
tutti gli arbori , che ritengono le foglie tutto il tempo 
dell'anno , fono incorrottibili , & in effi là fi truouano 
grandijfmi fecreti duratura ; come infinite uolteho 
pr ouato io in diuerfe piante di quelle ,ch e non li cadono 
le foglie il uerno . come l'olmo , il lauro , ilciprejfo , il 
bofjo , il ramerino , il mirto , & infinite altre pianta » 
qual lafcio di dire in queflo luoco , per non effer moleslo 
à lettori . le quali hanno in fe tante & cofi gran uirtà > 
che è cofa di sìupore . & gli antichi Eilofofi non hanno 
mai auuertito\ & fatto confideratione fopra tal mate- 
ria, in faper le caufe perche la datura ma jpecie di ar- 
bori {foglia l'inuerno , egli altri nò ; egliè pur da crede* 
reyche ui fìa gran fecreto afeofo , & glibuominimon- 
daninonui fanno niffuna confideratione , ancorché 
grande & alta filosofia fiaquefìa da confiderare .chi 

F decorrerà 
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decorrerà & intenderà le caufe di ciò , non farà poco . 
perche trouarà fecretialtiffmi in Tritura. Ter torna- 
re al nosiro propofito dell' olino, dico , cheinejfo fono 
infinite uirtù, che per molto tempo ngn fi [copriranno , 
perche gli huomini del mondo fono negligenti in cerca- 
re tante belle & notorie efferien^e , come fi potrieno 
ritrovare. 

DEL CITEfES SO y ,ET SVE Qy^LI- 
tà y & uirtù occulte . Cap. LX1. 

I L CipreJJo è un albero ò pianta molto conofciuta. 

& dicono alcuni , che un pe^o della fantiffimru 
Croce di nofiro Signore, fu di cipreJJo . & quello che mi 
dà indicio, che fta la verità, è, eh e tutti li cipreffi,che ho 
uiflo in vita mia ,fono ne i luochi [acri, cioè ne * mona- 
fterij de fiati ò preti. & il legno di quella pianta refpira 
grande odore, quando fi lauora . il fuo frutto ha uirtù 
rifirettiua,& le foglie fono Hitichiffme.& quefto non 
è molto in ufo nella medicina . ma io [correndo perla 
tfrerien^a, ho voluto uedere fe in lui era alcuna uirtù, 
che ancor non [offe [coperta da medici. & co fi ho tolta 
lifleffo legno, & difiillato per difeenforio . del qualC-J 
riè ufeito un liquore negro , an^i negriJJhno,di odorc^ 
molto acuto, il qual liquore ho difiillato per fior t a , 
con acqua uita, & un poco di tei ebinto di Cipro ne 

ho cavato olio fottiliffvmo . del quale ne ho uifto belle 
efierien^e . che giamai huomo niffuno di queflo mon- 
do l'ha uifie,ne faputo quello che ho faputo io della uir- 
tù 
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tu di quefta pianta, di quetto olio ho uitto quette effe- 
rietiTg , cioè . Ongendofi lo Stomaco con effo , la fera 
quando fiuàà dormire, fa ripofare bene, aiuta la dige- 
stione, & ungendofi la tetta, fa buona memoria ; rifri- 
tte il catarro , & dandone quattro goccie per bocca , 
con uinòò brodo,rifolue tutte le male qualità dello Sto- 
maco . & quefto è tutto quello , che fino bora ho uitto 
del cipreffo. ma non fatio ancora di cercare piu auanti , 
delle fue uirtù, uado fempre feoprendo coje nuoue , di 
quelle che finhora fono Siate occulte . & crederò , che 
in qnetta pianta feoprirò cofe affai maggiori di quello , 
che ho fatto ; peì'che mi accorgo, che certamente ui fo- 
no, per quello che di nuouo uado feoprendo fopra di ciò. 

DEL LAV\0, ET SVE VIBjy' ET 
qualità. Cap. LXll . 

I L Lauro è pianta notiffima , che fempre uerdeggia , 
ne mai lafiia le fue fondi in tempo alcuno ;& que- 
fto credo che habbia alcuna uirtù celette & diurna; 
percioche uedo, che gli antichi Toeti & Filofofiin ri- 
muneratone delle fue uirtù, erano dalle republiche & 
ftgnorie del mondo, coronati di lauro, e non di cipreffo , 
ne di oliuo , ne di hedera , ne diboffò , ne di altra uer- 
dura . & quefto dinoth , che habbia qualche uirtù fo - 
pr anaturale, di più di tutte l' altre piante uerdi ; & io 
quando cercaua la feparatione de gli dementila cercai 
in tutte le piante ueredi , ttando maràuigliato come in 
tutto il mondo lo inuerno [fogliale fue piante, &al- 

F 2 cune 
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cune di effe recano nereggianti . & quefto non può 
effere fengagran caufa & gran mifterio . & ciò mi ha 
fatto travagliare molto [opra que He piante uerdi pen- 
fandomi di ritr onore in effe qualche gr an uirtu; et que - 
fia è Hata la confi che ho fatte tante ejperiea'ge , & 
jempre ho tr ouati belliffimi efperimenti , degni da fa- 
perff & utili da nfare à quefto noftrofecolo. e pertan- 
to dirò quello , che ho trottato , fupra la ejperien^a del 
lauro , che è quefto, cioè ho difitUato l olio laurino, del 
quale ho cauato olio chiariJfimo,& fot ti li JJìmo, il qua- 
le dipoi ho rettificato per ftorta, con acqua uita,di do- 
tte èufcito olio fottiliffmo & chianfiimo , & la efpe- 
rìenga che ho tuffo io di tal olio , è, che ferue grande- 
mente nelle indifpofitioni mat ricarie, ungendoficon ef- 
fo, & alle indifpofitioni della tefla, come reuma, catar- 
ro, difcenfo, ungendoft con effo tutta la tefla , quando fi 
na in letto; & oltra di ciò acuifce molto la memoria 
debole & fiacca per caufa di humidità. & è molto per 
netratiuo & confortammo . ho parlato con uno efperi- 
mentatore delle cofe naturali , qual mi diffe, che diftil - 
laual' olio laurino con antimonio &fulimato di argen- 
to uiuo, dandoli in ultimo fuoco fortiffìmo . & che con 
quello che ufciua , ongeua li mali itafognarfhi , & che 
fubito fanauano . & quefto mi è ftato riferto y ma non 
t'ho già ejperimentato io. ma è ben co fa y che lieua ca- 
mino, per ciò che il otamilos che è fatto de otnegra ouiu 
è quello, che fanatale infermità, & per tal ragione fi 
può credere , che quefto ejperimentatore faceffe quefte 
efferien^e, & ancor di piàrna in quanto à me, non ho 
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uiflo altro di quello che ho detto ; ma nondimeno non 
voglio lafciar di cercare altri efrerimenti fopra di ciò, 
perche forfè potrei trouare cofa , che faria grata al 
mondo . 

DELEGA HEDE^A , ET SVE G^JL^ 
virtù. Cap. LX 111. 

L A Edera è pianta molto conofciuta ; perche non 
èluoconifjuno , che non ve ne fia grandijfima 
quantità . & quella coft come 1 altre piante uerdi non 
lafcia mai le f rondi , angi fempre le ua augumentando ; 
& ciò non è fenica gran mifìtrio per il refiflere che fa à 
tanti freddi, nevi, venti , & ghiacci, che abbrugiano la 
terra , feccano gli arbori, disfanno le pietre, e congela- 
no Ì acque ; j& quefia pianta re fife al tutto ,fen^a pa- 
tire cofa alcuna, ne più ne manco, come fe ellafofj'e ntl- 
la uerdeggiante primavera, ò nella calida eflatefa que • 
sla ilfuo frutto del mefe di Settembre , & di Ottobre, 
& poi con il gran freddo fi matura. & que fio frutto è 
di grandijfima virtù , ancor che fino al giorno di oggi, 
non fieno fiate conofciute le proprietà & qualità fue • 
fi caua di quefio frutto una foftanga miracolofa , della 
quale non fe ne è ancor hauuto notìtia;& fi caua in que 
fio motfo, cioè, fi pigliano li frutti, quando fon maturi, 
& fi peftano fottilr.iente dentro il mortaxo ; e poi con 
ejfi fi ha dC accompagnare l'acqua vita di tre cotte in- 
tiere; & dentro una boccia fi vuole cacciare, & nel fi- 
mo metter ( à putrefare , per dieci giorni almeno, fenga. 

E l cavare . 
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canore. & dipoi per bagno Maria diHillare , fin tanto 
che le feccie fi faccian feccare. & quello che efiefi mol 
conferuare, & tenerlo per un gran fecreto. percioche 
gioua à molte infermità di quelle che fon contumaci da. 
curare. & quando la narrai adoperare , fa che ne pigli 
ogni mattina , un cucchiaro. & quejlo fia fen^ tarda- 
re . & poi èneceffario caminare per far buona dige- 
ritone ; auertendo che bifogna ilare per il meno quat- 
tro bore, prima che uadi à mangiare . e ti debbi guar- 
dare da cibi , che que Ha opera poffono impedire . &fi 
faprai far queHa bella operatone, farai marauigliar il 
mondo & le perfine ; del legno poi della hedera fi fa 
cenere, & della cenere fifalifciachiarijfimn, & della 
lifcia fifa file per dijfeccatione;del quale fi ne piglia un 
fcropulo, con una oncia di oxi^accaro; & queHo fi pi- 
glia la mattina à digiuno , & prefo conuien Har per il 
meno, quattro hore à mangiare . & queflo fecreto è di 
tanta importanza, che è cofa da far mar auigUare. per- 
cioche confirua da morbi contagiofi.& le fiondi di effa 
infufe nel nino, & dato à bere di quello , prefiruarà da 
contagio & da morbilli. 

• ■ 

DEL BOSSO ET ALTERE TIAT^TE, 
cheneluernouerdeggiano. Cap. LXUIU 

I L Bojfo è una pianta molto nota , & nelle monta- 
gne afpre e grandi ue ne fono affai . & quefla pian- 
ta non regna fi non doue fa gran freddo, & che ui fieno* 
acque in abondan^a. & queHo finodrifienel freddo. 
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& doue fa gran caldo & fecce ,vonui ftpuònodrire ; 
& queflo non è fengagran mifterio , & fecreto di Tela- 
tura. e per tanto io fono andato inuefligando , & ofj'er- 
uando fcpra quefle piante , che nel uemo uerdeggiano. 
&bo trouato in effe cfierimenti mirabili ; fi come di 
fdpra ho detto ; & in queflo del boffo non ho fatto , fi 
non una fola efierien 7g, che è fiata qutfìa,cioè. ho pi- 
gliato le foglie del boffo, & piftate fottilmente quanto 
piu ho potuto , & infu fi nell' olio di lino per alquanti 
. giornee poi flillato , & quello che è ufiito , è flato ac- 
qua & olio, l’ho feparàto , & con l’olio che è ufiito , ho 
fatto ongere li capelli e la barba , à quelli , che hanno la 
pelar ella, &fubito li peli fi fono fermati ; & quelli che 
mancauano,rinafcìuti ; & conferua le carni belliffime . 
C ’T queflo è flato quanto del lofio ho potuto offiruare. 
V i fonoancor molte altre fi e eie di piante, che fempre 
uerdeggiano, & quafi tutte fono di una medefima uir- 
tu & qualità, e però è buono , di andar inuefligando le 
cofefecrete di Tritura , perche fi truouano fempre cofi 
alte& di gran mifìerio; io per me fon fempre andato 
inuefligando , & cercando nuoue efierien^e , m quelle 
cofi, che al uulgo pare , che fiano le più uolgari & pià 
facili, nelle quali fempre ho feoperto bellijjimi efieri • 
menti. & oltra di ciò ho prefo il r amorino nel fio pri- 
mo fiore, & con grande arte n'ho cauato un liquore, 
con lo aiuto del mele accompagnato ; & nè ufiito cofi 
grande odore , che il mondo ne refla marauigliato ; & 
con queflo ho fatto opere di flupore, in curare tutti li 
fornimenti di noftra perfino, & fi mai fi uide cofi bua- 
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na,l'ho fatto ueder con quefla proua.& ancor che par 
che fia cofa nuoua, gioita molto à chi ne ha bi fogno, & 
che in qualche infermità inuolto fitruoua ; ma però è 
bella prona , à tornar gli infermi funi, finga molefia e 
finga foretto , e finga dieta ,e finga slare inietto. que- 
llo adunque è buono effetto , à far col ramerino tale 
efierienga , come ho fatto ueder di lui almondo . ho 
fatto ancor ueder co fi gioconde, con la [alma , con lo el- 
leboro & con la mortella, facendo ejperimenti di udo- 
re ;& queflo è il mio tenore,che chi uorrà far cofa buo- 
na,non refi già mai di faticare lafua perfona. 

DJ jiLCVV ^ E STECIE Di 

li , & fue uirtù , & qualità . e prima del 
gallo. Cap. LXff. 

I L Callo è animale , quale è fiecie di uccello, & è 
tanto noto, che non fitruoua perfona grande ne 
picciola , che non lo conofca . & queflo è animale , del 
quale io ho fioperte alcune uirtù , chegiamaififonofa :• 
pute da niffuno auanti di me. e non fia chi fi marauiglìa 
fi io fcriuo di cofi, che fon tanto note al mondo . perche 
fi in ogni Capitolo di quegli che io fcriuo, è filo una me - 
%a cofa che fia uera , il libro è molto meritcuole di ejfer 
letto, perche fi in tutta latheoricadeUamedicina, ui 
foffero filamento uinticinqueò trenta cofi che foffero 
nere , baflarieno quelle à fanare tutte le infermità del 
corpo. & cofi fi in queflo uolume fi trouaffero quattro 
ò cinque ficreti di udore , & che foffero ueri , il libro 

meritarebbe 
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meriterebbe gran laude . ma fe ue ne faranno cinquanta 
uerijfime , che meriterà il libro f* per certo affai .maui 
prometto, da Chrifliano , che in queflo libro non dirà 
cofa nijfuna di mia autorità , che non fia più che uera , 

Il gallo adunque è animale , che ' li fiftei fene feruono 
grandemente per fame foflanga per quelli infermi ,che 
fono molto debilitati dalla infermità ; & per quei, che 
hanno ufato troppo il coito ; li fanno mangiare , molti 
coglioni di gallo ; & queflo lo fanno y perche homo no- 
tìtia, che nel gallò è gran foflan^a . maperò non fanno 
dotte* ne in che Loco fliaquefia foflan'^a. ma io che 
l'ho feoperto , lo uoglio riuelare in queflo luoco , per 
difi sgannar e il mondo di tali abufi . Egliè da fapere , 
che tutta la foftan'ga del gallona nel fangue. & il mo- 
do di cauarla è queflo, cioè, fi piglia quella quantità di 
galli , che ni piace, & come fon più uecchi fon miglio- 
ri. & fe li tagliala tefla , & fi raccoglie il fangue 5 & 
effo fangue s'accompagna con altro tanto della no Ara 
quinta ejfen^a uegetabile; & con tanto fai communc , \ 1 

l quanto è laquartapartedellamateria.& fìlafciacofi 
per dui giorni intieri ; e poi fi diflillain Aorta per ce- 
nere ,fin che fia ufeìta tutta la foflan'ga . & quello che 
diftillaràfifirba in uafo di uctro beniffimo chiufo , che 
non refpiri; & in queflo hauerai la foslan^a del gallo , 
che farà mirabile, per riflaurare la natura debole e fiac 
• ca . perciocbc pigliandone ogni mattina una dramma , 
con brodo di qual fi uoglia carne , riftaurapiù la natu- 
ra debole, in un giorno , che non farebbe fe mangiajfe 
dieci galli co firn coglioni in unajettimana. 

W DELLA * 
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DELLA GALLONA, ET SVE VIE? 
tu & qualità. Cap . LXVh 

L A Gallina è la matre & figlia del gallo , quale è 
l animale molto conofciuto da tutti ,et che fi man- 
gia uolentieri tanto à rofto quanto à le fio , ò in qual fi 
uoglia modo cucinata ; è la gallina animale di gran fo - 
fianca. & per ri Haurare infermi è riputata la meglio 
di quante carni fi truoua. & la carne fua è di tanta uir- 
tù, che ha facoltà di foluer l’oro , in acqua , che mai più 
fi uede . dice uno Autore molto autentico , & fra me- 
dici tenuto in molta confideratione , il quale non lo uo- 
glio nominare in quefìo Ino co , che la carne della galli- 
na folue l’oro , & che l’offa lo calcinano ualorofamen - 
te; & quello è m olto tempo, eh e io lo fapeua , & ne ho 
fatto mentione nel mio capriccio medicinale . & uno 
Autore di cirugia dice , che la cenere delle penne di 
gallina , che fia bianca , uale molto nelle mondificationi 
delle ulcere, per cioch e mondifica , incarna & rifolue le 
male qualità . &io dirò altre e fperien^e , che ho fatte 
delle galline . & prima moHraròà fare un Pillato di 
grandi ffima importan7 s a ì quale è raro & dittino . & fi 
fa in quefio modo, cioè, fi piglia una buona gallina grafi 
fa,& fi pela , & fe gli cauano le budella folamente, & 
tutti gli altri interiori ni filafeiano . & qmflafenga . u 
lattarla ne toccare acqua fi peHanelmòrtaro . e poi fi 
mette à cuocer e dentro dodici libre d'acqua , &ui fi 
mette nie^a oncia di fale } & ft fa bollire fin tanto , che 
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calla otto libre, & rejli quattro. & quando farà à que- 
llo termine, fi cola per fetaggo, & fi mette dentro un 
lambicco di uetro, col fio capello, &fifa dittillare per' 
bagno Maria fin tanto , eh e fia ufi ita tutta la fottanga^ 
che farà acqua chiari(]ima,& lampeggiante ,fenga nifi 
funo mal odore ; &quetto fi chiamali ttidato Fiora- 
uanti , per refiauratione ; del qual fe ne può dare all’in- 
fermo à tutte l’hore, con un pochetto di giulebbe fim- 
plice. & quando ui fojfe alcuna mala qualità del uen - 
tre, uifipuò metter eun poco dì olio di mandole dolci , 
fatto di fiefeo , che ancor fia caldo ; & quello è il mi- 
glior rifiaur ante di quanti fene pojfino fare ;feguirò 
anco à dire quello che ho fatto con l’oua delle galline , 
che fon cofe alte & di gran mifiexio . Ho pigliato del 
■ bianco dell'ouo otto onde, tormentina onde fei , ragia 
di pino, onde quattro , & dift illato tutto infieme per 
ttoxta,& riè ufeito acqua& olio ;bi fogna fepararla , 

& l’olio è cofa ipiracolofa per curare ferite , & majfi- 
me di tetta, quando fon penetranti, & fanalarognadi 
qual fi uoglia jpecie indifferentemente , ancor che fojfe v 

per caufa gallica, curala tigna ,& fene può far altre 
efperienge, che fono miracolofe & diurne . l'acqua poi 
feparata dall'olio è di gran uirtu , per leua)-e le macchie 
delle carni , per mitigare il dolor nelle piaghe , & per 
curare le ferite di faccia, che non ui relii fognale per ere 
paturv delle mani , & per altre cofe , delle quali io non 
ho fatto efferienga niJJ'una , perche uoglio lafciar che 
gli altri pofiirio ejfi ancor trauagliare in cercare effe- 
riempe delle cofe naturali . Ho di piu tolto il roffo del- 

l'uouo > ONH 
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tuouo duro , & fatto in poluere , & poi mejfo dentri 
una da faciale, & mejfofopra ilfuoco,& tanto 

rimenato, fin che il mede fimo fi. è conuertitoin olio, di 
color negro,il ({naie ho distillato con altro tanto di ce- 
ra bianca, & riè ufcitb olio, con un poco di acqua.il qua 
le è mirabile in moire infermità;& muffirne nelle ferite 
& amaccature. per cicche le rifolue con tanta breuita , 
che è cofa di ttupore . & ungendo lo Homaco con ejfo , 
fa gran giouament o. 

DELLE OCHE , ET S'/E Qjf J.LIT A . 

Cap. LXFII. 

L E Oche fono animali molto conofciutiintutte le 
parti . percioche intuitele cafe de lauoratori fe 
ne tengono molta quantità • S ono le oche calìdifiime » 
C 'T à chi le mangia di dura digeflione . la penna delFo - 
che è molto calida.fe ne fanno letti da dormire. Hgraf- 
fofuo è cahdijfimosferue nelle infermità frigide per on - 
gerfi. ma io ho fatte alcune efferienge bellijfime dell o - 
che, e fon queHe,cioè. Ho pigliato il fanguejl fegatosi 
cuore, & il cernello , & l'ho distillato per storta , <& è 
ufcita acqua puzzolente, di color rojfo , con alcune goc - 
eie negre di olio Jopra natante • & quefia acqua fi fa 
chiariffima,con progreffo di tempo ; la quale ho cfperi - 
montata io nelli dolori matricali , dandone due dram- 
me per bocca,con un poco di brodo.di qual fi uoglia car 
ne.& con quel negro fopra natante, ongtrfi il pet enee - 
chio & la matrice. & di questo ho uifio bellilfima e fa* 

... , ' rienz*. 
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Vienna, percìoche in pochijfime bore rifolue , & mitiga 
il dolore miracolofamente . Ho ancor uiflo delle fongie 
dell'oca diflillate, un olio belliffìmo & fot ti li fimo, il 
quale mitiga in un momento le doglie caufate da frigi- 
dità , & rifolue grandemente le durezze. & quello è 
quanto bo uiflo di quello animale. 

DE COLOMBI SALVATICI , £ SVE 
uirtù. Cap. LXV11I . 

L I Colombi fono di uarie & diuerfè jpecie . Vene 
fono digroffi , domeflici ,chefi creano nelle cafe. 
Vi fono poi quei piccioli delle colombare , che fono di 
un altra jpecie. ue nè un altra forte che fonogrojfi& 
berettini, li quali fi chiamano in tutta Italia colombi 
fauaggi . un'altra forte ue ne fono piccioli, & di color 
ber etimo, che fi chiamano faffaruoli. & oltra quefliue 
ne è un' altra jpecie piu piccolini, che fi chiamano colom 
bi faluatici ; ma quanto alle qualità fue fon quafi tutti 
duna forte.l'è da fapere, qualmente tutte le jpecie di co 
lombi fon di fua natura calidiffvmi , & il graffo di efii.è 
oltra modo calido. & di quesìa ne ho uiflo alcune bel- 
Ufi ime ejperienge . delle palombelle ho uiHo il fecreto 
da romper la pietr adorne nel mìo capriccio medicina- 
le ho fatto mentione; & oltra di quello, ho uiflo un'al- 
tro belliffìmo ejperimentojopra de * colombi } &è que- 
llo , cioè, ho diflillato il graffo de colombi per Ììorta , 
con un poco di cenere,& ne ho canato un'olio di mira - 
colofa uirtù, per doglie caufate da frigidità, le quali un- 
• , gendole 
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pendole fi opra con tal' olio y fubito fono rimediate. & in 
qual modo che fìa , fiempre li colombi giouano molto à 
coloro chepatifcono di renella ò di pietra . & la ragio- 
ne diciòièjperche difiua natura fon calidi e fecchi, & à 
fua qualitate propria frangono le renelle nelle rene ; & 
il fangue fuo è molto adullo . & quello è tutto quello 
che ho uiìlo io de colombi di tutte le jpecie. 

DELHI GV1 , CIVETTE > 

gianni, chiù, & balbafilrelli . Cap. LX1X. 

S O no quelli quattro animali , cioè guo , ciuette , 
barbagianni , & chiù , uccelli di rapina con tutte 
le qualità degli altri uccelli, fi come il nibbio , il falco - 
ne,lapuiana, il gauinello , l'afiore, & altri uccelli di 
rapina . non ui è altra differenza da quejli e quelli y fe 
no ? che quejli fono uccelli che hanno in odio la Luce, & 
quelli hanno in odio le tenebre, quelli fi pafeono di not- 
te y & quelli di giorno . & in fomma tutti fono uccelli 
pennuti .mali balbaHrelli fono una fpecie di animali 
quafifitmili àgli uccelli, ma la Tslaturanongli ha uefili - 
ti di piuma» come gli altri ; & gli uccelli fono calidiffi- 
mi di natura. & li balbasìrelli fono frigidi ffxmi. Sono 
quelli uccelli di rapina di natura tanto calida , che fe 
hora mangiano il cibo con cui fi no drifeono Immediate 
lo digerificonoy & lo mandano fuori del corpo non foll- 
mente digefilo } ma comertito in acqua;come dalla ufei- 
ta che fanno fi uede . & quello dinota neramente, che 
fono calidiffimi di fua natura . Il graffo di tutti quelli 

uccelli 
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uccelli è tanto calido , & penetrante , che dittittandolo 
ne efce un liquore ò olio tanto fittile , & di tanta pene - 
trattone , che ongendofi con ejfi in qual fi uoglia luoco 
della perfona,non farà co fi pretto finto , quanto farà 
tutto entrato nelle carni.& quefto rifilue grandemen - 
tele oppilationi .ettrinfeche nelle carnu&Le riprenfio - 
ni; & ciò lo fa per la fuagran calidità ì & ficcità } chc 
tiene ;& queftefino le proprietàcheho uifto io di que- 
lli tali uccelli di notte, li balbattrelli poi fono frigidiffi- 
mi, imperoche ungendoft li luochi , doue nafcono li pe- 
lijcol Juo f angue-, non li laficia naftere. &quetto è dalla 
molta frigidità , che tiene, che ìmpedifce il calor natu- 
rale. qual calore è quello ^che dà il nodr mentore fa na - 
fiere li peli; & cofi fono tutte le fpecie di uccelli di ra- 
pina , tanto quelli della notte , come quelli del giorno « 
non ui conofio differenza niffuna , perche tutti fi ciba- 
no delle fpecie di altri uolatili . & quefto è quanto alli 
uccelli di rapina, che fi pafiono di altri uccelli, 

. DELLE STECIE DI TVTT 1 GLI 
altri uccelli, Cap, LXX. 

G L 1 uccelli di tutte le fpecie fono di quattro qua- 
lità , & fi cibano di quattro forti di cibi tutti 
differentiati Imo dall'altro . gli uccelli di rapina che 
hanno il becco & le onghie torte fi cibano fidamente 
di altri uccelli piccioli, che pigliano } & fi li mangiano, 
& quefti fono * 4 ttori,Ealconi,Jdquile£parauieri,Ga - 
umetti, MoftbettiWibq,Tuglme,& altri fimili; quai 

tutti 
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tutti fi cibano di carne d'altri animali . Vii' altra fpecie 
di uccelli ui fono] che n on uiuono d'altro , che di diuer - 
fe fpecie di uermi della terra; un'altra fpecie uiè y chc 
uiuono folamente di frutti & grani , che la terra prò * 
duce. & altri fi pafcon de gli animali deU'aere } coment 
le rondinelle , le caneuarcle, le buarine, le coage,& in- 
finite altre forti di uccelli filmili. & altri ue ne fono , 
che di altra cofa non fi pafiono , fenon d' animaletti , 
che nell’ acqua n afe ono ; & quelle fono tutte le fpecie 
d'animali che indifferentemente fi pafeonoenodrifeo- 
no , di diuerfi cibi ; & queflo fia detto per curiofità . 
percioche molto poco importa alla noZlra medicina e 
drugia. perche con quattro forti di medicamenti fipof- 
fono fanare tutte le infermità, e fon quelli , cioè, validi 
e fecchiyhumidi e frigidi. & quefla è tutta la filofofia l , 
di tal proferitone. & fi può fare tutte le fopr adette cofk 
con gran facilità & breuità y à chi Dio ha r melato que - 
fla bella efperien^a.nella medicina ballano quattro co- 
fe. & nella cirugia otto , che fono in tutto una dosge- 
na 3 che il mondo fi può premiere & aiutare in tutte le 
indijpofitioni,cbe li corpi bimani pofjòno patire. & ciò 
fia detto à bàsìantp , di quanto fi ricerca in quello 
Capitolo. 

DELLA ET OyALlTA' 

di diuerfi uccelli. Cap. LXX1. 

S ono molte & diuer fe le nature & qualità degli 
uccelli. & quefla farà una bella & utile filofofiaj » 

1 al 
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àl noflro propofito . Gli uccelli ci infegnano quello cht 
doueriamo fare noialtri buomini , & il conto che nói 
altri tenemo con gli uccelli t e dipoi che fon morti per 
nedere fe fon graffi ò magri , per mangiarli \ e non mi- 
riamo , che le rondinelle ,li roffignuoli> le tórtore, 
quaglie ,i beccafighi;& molte altre ffieqe di uccelli ,che 
come uiene il uerno,che mancali uitto loro , & che non 
poffiono fojfrir il freddo, fe ne uanno in lontaniffimi paefi 
ad kabitare , & ui Hanno tutto il uerrto . & poi la pri- 
mauera ritornano à noi . & quello che è piu da notare 
è, che una rondinella , che uiene di tanto lontani paefi; 
fa tornare in Italia , in Francia , in Spagna , & per tut- 
to quefto mondo, e fa trouare la ttan^a doue è nata . né 
pajja più auanti , ne retta più adietro , & cofit tutti gli 
uccelli ritornano doue fon nati e perciò fi dice quel prò • 
uerhio , che triflo quello uccello che in cattiua uallr j 
nafce. perche mai più Ci fapartire di quella , ò buona ò 
mala che fia. vi fono poi altre jpecie di uccelli , che la 
ttate fe ne uanno da noi,& poi il uerno tornano ; come 
cornacchie , r eatini, pettiroffi, tordi, merli , & molti, 
che per breuità non fi dicono perche qui totum dicit 9 
nihil excludit; & di queflefpecie di uccelli alcuni ue ne 
fono di cali da natura . altri fon frigidi . & altri tempe- 
rati . & tutti concorrono in uno , di fapeir uiuere , & 
hanno giudicio di fapere quello che li gioua, & quello 
che li nuoce ; & conofcono la ttate dal uerno , il caldo 
dal freddo , il bene dal male,& non mangiano cibi con - 
trarij alla fua natura, non fanno difordine nel uiuere, fi 
fanno curare quando fi amalano ; e noi altri huomini 
^ G rationalì 
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vaticinali conia barba bianca non ci fappiamo reggere, 
ne governare, Aliamo fempre in una Città , ò inuerno,ò 
Siate che fta.foffrimo il caldo della Siate, & toleriamo 
il freddo del uerno . mangiamo di tutto , & betiemo in 
quantità, e poi ci maravigliamo, fe uengono venti mila 
infermità ,che ci tormentano , & ci conducono alla . « 
morte , Ma quanto faria buono che imparaffimo da 
gli uccelli à mutar' aere , & la Siate slare in luochi fre- 
fchi , & il uerno in luochi calidi , & mangiare e berc^t 
tome fanno ejfi; dormire la notte, & il giorno uegliare . 
gli uccelli non arano la terra per fminare , nonpianta - 
no vigne per bere uino , non fi affaticano per uiuere, ne 
fi attriftano per morire ; non fanno fepoltura per fepe - 
lirfi , ne bagni per bagnar fi , ma folamente fi contenta- 
no di trouare tanto cibo , che fi poffino fofientarc ^ . 
0' incomprenfibile & alta fùentia & ejperien^a fu 
quella di poma , quando in quei primi tempi ella inco- 
minciò à fiorire , che àguifa degli animali uiueuano in 
quel fecolo d'oro, erano parchi nel mangiare, fobrij nel 
bere , oneSli nel ueslire, & fin che ella fu povera di fa- 
coltà, fu ricca di vittorie, & dihonori . & inqueSlo 
dover iamo tutti pigliare l'effempio dagli uccelli, & la 
efperien^a da’ Romani, perciochecofi facendo foriamo 
felici in queflo fecolo, & à Dio fervendo , nell'altro ha- 
uerejfimo eterno ripofo. 



’ 



r* *4 



:vrL.L 



» iV 






• 4 VA. L* 

i ~ V 

v ■ rwi o 



D’ULCrVtf 



dei *!QUytr^*iri f tiB.i. 99 

^ AL CVTs^l- M^fil Qjr^DRy- 
pediy &fu$ qualità. Cap. LXX11. 




ferocbeuene fino , che mangiano erba$eno,biaua,& 
JmilcoJì. & quefii fièno buoi, caualli, muli, afusi, & al- 
tri jimilt. ue nefinp , cbe mangiano carne ; come lupi. 
uolm,leom,& fintili . uenefimo, che filo fi cibano di 
erbe, cerne pecore, conigli, lepri, & finto. & Guanto 
aUanoBra medicina & cirugia ,fi„ quafi tutti di una 
medefimauirtu. perche leuirtà degli animali, fino 
nel [angue, o nelli grafi, è uerneU'ofjà . & alleuoltcj 
anco nel pelo, & fi pigliamo [angue de buoi, di afino, 
dimulo, dilupo,diuolpe, & di qual fi uogliaaltro ' 
animale, tutto farà roffo e dolce . & cattandone la fua 
quinta effengajio trouato che tutta fa un effetto ,e tue 
ta è di un’odore, ed’unfiapore; le offail filmile, &ilpe~ 
loti finale. &ckiabbrugia pelo diboue, dicauaUo.di 
lepore , di coniglio , & di quanti animali fimo alman- 
co, tutto far a un mede fimo effetto ; e però molti fi fino 
ingannati grandemente , in uoler che il pelo del lepre 
stagnili [angue, il fimgue di becco rompa il diamante, 
il [angue di gallo [accialuffuriare, il cer nello del gatte 
ficcia impaggirefilgrajjò della ttolpe [accia concipere 
lo trono, che ogni gr affo unta, ognifiangueèroffo, ogni 

?etopugga,dimodotale,cbeètuttafaua;eperò 01 nu- 

nojiadefingannato. * 

« a DI 
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DI DIPESE SOBJT1 DI 

letti della terra. Cap . ’ L X X 1 1 1. 

•CJO n o nella terra tanto fitto quanto fipra tante 
[j uarie & diuerfi forti di animaletti , che non fi ne 
tiene conto , che è cofa di marauiglia . & pare che firn* 
di tanto poca importanza, che non ui è nijfuno che mi- 
ri in effi. Vi fino tante /feerie di uermi tanto differen- 
ti l'uno dall'altro , che è un fluporc. & fipra la ferród 
chini ponejfi bèi mente, fi slupiria in ueder tante^j 
formiche, tanti ragni , tanti uermi , tanti molfolini , tra 
li quali ue ne fono alcuni di ejfi digrandijfima uirtu.co- 
fne li uermi com munì, de ' quali fi ne fa olio contra do- 
lore, & per mollificare, ilqualeèmiracolofo ; li cento 
piedi quelli che fi fanno in una palla tonda , quando fi 
toccano, ficcati & fattone poluere , è di gran uhtuper 
coloro , che patifcono mal difianco; le formiche, facen- 
done unguento ò cirotto , fana quella (feerie di ulcere 
corrofiue , che fi chiamano mal di formica ; le mofche 
& le api fanano la pelareUa,& fanno rinafcere & ere - 
fiere li capelli, quando fino caduti . leferpi fanno un 
graffi, che gioua molto per li flomachi deboli & fiac- 
chi ; & muffirne per gli etici & tifici , ungendo fi con 
efjò; le lumache feruono perle infermità del polmone . 
li fcarauazzi fanno un'olio conrea mal di morene , che 
fa U maggior giouamento del mondo , ùngendo con effi 
caldo ; le rane bianche del campo fanno uno unguento 
mirabile contra doglie; le ranelle uer di fanno uno un- 
guento 
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guento per ongere quei , che pati fieno dihumor ma- 
lenconico . . li grilli brugiati &fattiin poluere , hanno 
rntrabil uirtùper fare orinare . le canaletto fanno dot -, 
mire à chi hauejje perduto li fonno, le cantarelle bufi- 
no uirtu attrattiua , & fanno orinare . & coft difcorr 
rendo fi trouarà in terra infiniti animali di molte uir* 
tù,& che fanno belUftimeprQue fopra diuerje infermi -, 
t à. ma è fi gran caos , che non bafia giamai ad ufcirne . 
è come il laberinto di Creta , che chi uientraua una uol 
ta dentro , non baflaua fornai ad ufcirne . & quefto i 
tutto quello, che uoglio dire fopra di ciò . 

DI JlLCVWJ JiWJM^Ll ET TESCU 
che nafcono dentro le paludi . Cap. LXXJJIJ. 

• .v. 1 .*, ;i! j. V; v /**>V •; -V. ,. x ì.i 

G Z^a. n copia di diuerfe forti di animali fitruo- 
uano nell' acque delle paludi } & molti di loro fo- 
no di gran uirtò , ancor che le genti del mondo non fe ne 
acccrghino. & quello non mirare fopra di ciò , auuiene 
perche li medici poi che hanno indiato e fono Dotto- 
ri , cominciano a praticare ,fi maritano , entrano nel 
laberinto de' figliuoli, nelle fatiche del curar e, ne i tra- 
uagli della cafa , nelle uanità della moglie , cofe tutte 
che li fanno j cordare & fuggir e la uoglia di andar cer- 
cando Maria per l{auenna, balìa loro fapere ordinare 
& curare per una certa uia ordinaria, che fi ufa . e poi 
Jè la uà, la uà ferula andar fi à rompere il ceruello peri 
paludi , ne cercare gli animali della terra . , ne i pefci del 
mare . & queftc fono le ragioni che molte cofe buone 
\j ' «r l * non 
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non fono cohofciute da noi altri medici , come portarla 
il douere e la ragione . Io per me tutta la uita mia ho 
tocminato il mondo, fole andò Umore ,& caminando la 
terra, folo ad effetto di bauer cognitione dell' erbe, del- 
le pietre, & de gli animali; & poi quando mi fono ac- 
cortolo trottato che tutto è tempo perduto , & fati- 
che uane ; perche la medicina & cinigia conffiono iti 
poco . e noi altri la aògliamo andare ingarbugliando , 
&afcondendola uerità . ma io doppo durate tante fa- 
tiche , & che nojlro Signore mi ha illuminato il cuore 
della uerità , mi ha parfo un fogno, le cofe del medica - 
\ - re,bauendole trouate tanto facili come fono, chi direb- 
be giamai, che con un fol rimedio fi potejfe guarire 
una infermità# orerìa cofa di burla, e pur egliè la ueri- 
tà, come dalla ejperienga fi può uedere . Mi raccordo , 
che per medicare unapicciola ferita, erano di meflierì 
tanti unguenti , olij , difenfiui , dieta , falajfo, {troppi, 
medicine, & mandati! tanto di tempo , che era una 
vergogna; e poi quando ho uiHo, che con tanta facili- 
tà & breutiàfi fina , fon restato attonito . io lo uo- 
glìo pur dir ciche con un fol rimedio fifa il tutto, e man- 
giano poi li cir ugici, fe guadagnar anno. per cìoch e que— 
J la è medicina dafìftci, e non da cìrugici . ma che dire- 
mo di una fibre che nel principiocon la noftra magna 
medicina fi fanarà in un giorno i & molti altri acci- 
denti importanti fi fanaranno con tanta facilità, che 
I ara cofa di marauiglia . ma per tornare al nofiropro~ 
poftto de gli animali de paludi dico , che ne paludi ut 
mfcwgran quantità di rane , la pelle delle quali cotta 
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tr fattone impwflto con cera e ragia di pinoj di man 
profitto per quelli, che battito male alle gambe perrù 
fialdamcnto;tl graffo loro, chèla fongia,émirabikri. 
medio per il fuoco [acro, che uiene alle creature picelo- 
le, ptrtaufadi rifcaldamento di fangue ; perche effe 
grafia i frigido erefolutmo . e peròrinfiefeaerifolue. 
nafte ancoranti paludi di acque quaf, puttefatte una 
ffeae di animateteli quali muti per lambicco, quel. 

I olio, 0 acqua chefe ne caua, calcina di maniera Ufi r- 
ro, ehe lo fa intentare comefefuffe pietra di terra cot- 
ta. & queflo è grandiffimofecreto. non l già perche 
queUi anima letti fiano di natura calidi, nemanco fied . 
di oltramodo, malo fanno àqualitate propria, & oc- 
culta . nafeono ancor ne paludi le fan fughe, che cauano 
"fifgpe, deUe quali tutti li medici fe ne fcruono nelle 
già d, jptrate, : nfermità, quaf, per ultimo rimedio . ri 

nafieanconlpefce Spina, quale i dilungherà dime- 
f. ùy'naicrefcedi pià.&hafopraildorfotre 
Spine pungenti amodo dicrote; & queflomchamolto 
é aline a coloro, che lo mangiano . ri nafeono an- 
cor le tartarughe o biffe fcudelareje qualìfino appro- 
priate all, etici & tifica percioche mondificano & no- 
dnfeono quell, chepatifcono di tale infermità, percio- 
che Sono frigide di temperamento . rinafeono dipià 
faUmandre, che fono quaf, fimiliaile lueerte, & foni 
bntti/fimeda uedere,& quelle f, cuciono con olio ce- 
ti la/ 0 - ! f con . e {°’fi on S e la r °g™. & fina difibì-, 
f. , & cm fanno h lauoratori , indiuerftluocbi di Ita- 

i,a per fonar fi larogna,. rinafeono poi alcune fitti di > 

G f fefii, ;J*j 
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fefci, come fcardole , gubette , toicta , & lu %%i, 
tutti fono bonifiimi da mangiare , nemaimièuenuto 
.à notitia , die Ciano mal funi; & oltra quefli ui fi nodri- 
fcono infiniti uccelli di quelli , cfce // pafcono di anima- 
letti, di acqua ; & tutto queHo fo io per uìuaeuertu 
jefperien^a , & per hauerlo efperimentato infinitijfime 
volte . Siche quefie fon cofe da farvi grandijìime con - 
fiderationì , percioche maggior virtù & meglio ferito- 
lo nella medicina quefie cofette di poca confideratione, 
che non fanno cofe alte & grandie però ognuno fi sfor- 
ai di praticare quelle tal cofe, che fono per far honore 
« tutto il mondo. 

D E L L E VESTE, AT 1 , GALA B Ufi 7^1, 
mofche & altri animaletti volatili . 

\\ . ' Cap. LXXF. 

S OPRA la terra nafcono alcune Ipecic di anima- 
letti, come uejpc, api, galabroni, mofche & altri 
animali, quai tutti volano con le fue ali . nelli quali ui 
fono grandiffime virtù, nelle uejpe fono gran uirtu, per- 
cioche chiufa à mangiare il fuo mele che fanno, & on - 
gerfi la fchen(t,fa molto lujfvriare. & fe farà donna,la 
farà fubito concipere nel ventre , &àchi lo ufa li farà 
grande appetito ; le api fon calidiffime , &di virtù ri - 
generativa , che dandone à qual fi voglia animale,di ef- 
fe fatte in polvere, fe ferà Herile,conceperà in breuijji - 
mo {patio di tempo ; &fel'api morte faranno meffe in 
luoco afiiutto à putrefarfi , bagnandole alcuna volt su. 
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un pochetto con uino,rimfcono un altra uolta, ma non 
tome prima, ma molto piùgrojje, & quafi di altra for- 
ma. &lapoluere di quefte con altre tanta di cantarel- 
le temperata con olio di camomilla , & dato un bo- 
glioy & poi ontarfi doue fono caduti li pelijubito li fa 
ritfafcere , che è cofa di maraniglia . & quejlo è un bel- 
li fimo fecreto & di grande importane ligalabroni 
fono certe uefte della grandeggi diuriojfo didattolo , 
quali fono di tanta ferocità , che fe otto ò dieci di efii 
pongeflino una perfona , morirebbe quel giorno ifieffo * 
per cieche fono uelenofi nella pontura che fanno , & fi 
queflo animale f offe facile da potere haucre,fifarteno 
miracoli con effo. ma non mi stenderò più alianti, per 
ejfere tanto difficoltofi , come fono, le mofche fono ani- 
maliche nafeono di putrefattioni , &rinafconocome 
tapi. & io per me non foàchefe ne pojfal'huomofer - 
aire , faluo che in uedere quello che la Telatura operai 
in effe , di farle rina fiere . vi fono poi li moffolini che 
nafiono nelle graffe dell' uua . e di quegli ho uifio io 
grand' ejperienqt, con pigliare una grandifiima quan- 
tità di ejfi,& annegati nell'olio , e poi stillati, riè ufiito 
elio ài grande odore puzzolente . con il quale ho fatto 
untare al tremore di braccia, & ha fatto grande ope- 
ratone, e non fin%a caufa, perche quefli fon creati dal- 
la fi fianca & odor del uino ; & cofi come fono difo - 
Ran'za e quinta ejfen^a del uino, cofi fanno operatone 
in tale effetto. 
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Z>ELL1 ^T^JM^iLl CHE T^ytSCOT^O 
nel legno jecco. Cap. LXXV 1. 

*• * vH (♦vf* c»’ ..lì * # * 

Q uando li legnami cominciano ad ìnuecchia. 
re pcrefferegia tagliati dimoiti anni , fi genera 
**• w e/7? certo animale tto , cfoe ^ di fpecie di 

inerme , teneyij fimo, finga denti, & finga alcuno offa ; 
il quale nafee & fi crea ferina che ui concorra atto car- 
nale y ne manco thè ui inter uenga padre ne madre > fi 
non che la fugace 'Natura di fua propria autorità è 
quella , che nel medefimo legno lo crea&nodrifce . & 
quello uiue folamente del medefimo legno , ne mai be- 
ne, ne efee fiora di quello ,fin tanto che il legno non fia 
finito tutto di rodere . & quello che è co fa dafarttupi- 
re il mondo, è, che quello che non può fare unhuomo 
finga arti fidati & duri ferri, lo fa queflo animale fin- 
ga denti e finga ojfi , come fi uede . e poi noi altri me- 
dici ci mirauigliamo , quando la Natura operandi' in- 
fermità, che pare à noi , che fia imponibile . e questo 
animale dì cui ragiono è dì tanta uirtù , che fegìihuo-. 
minilo fapeffero ,fi Hupirieno . ma fono pochi quelli, 
che uadino à cercare il pane tra le pietre , & il formen- 
to nella rena, uoglio dire cefi , che fono pochi huomini 9 
che uadino à cer carré la finità dentro un legno tutto 
corrotto & tarlato ; ma di queflo tarlo ho uiflo io 
grandijfima efierknga , che hauendo ma certa quan- 
tità di cjfi , che una gentildonna haueua fatto racco- 
gliere, non fi perche , io li feci diHillare per bagno , & 
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ne ufcì buona copia di acqua, & era chiarì filma e pu%f. 
polente. & quella la feci prouar e ad una donna già di 
tempo, chèftauea la faccia crefpa, & in poco tempo la 
feci ritornar giouane, & ferrea crefpa niffuna. & io la 
uolfi poi prduare un'altra uolta, &fece il mede fimo ef- 
fetto ; effetto uer amente nobiliffìmo. la pronai in altre 
cofe, ma non riufiìin altra coja niffuna . ma queflo ef- 
fetto non è ferina gran ragione . percioche queHo ani- 
male è tutto follane augumenta la carne già feccata, 
& la pelle diuenta tirata e lifcia . di modo che le crefpe 
fi disfanno, & la faccia retta lucidiffìma e chiara, e 
quefio è quello che ho uiflo io di quegli tarli, ma crede* 
rò che uifiano in efii altre uìrtù. ma bifogna affaticarli 
per faperle, come ho fatto io . 

DELLE >AXpriLLE , ET CIO' CHE 
fon buone da fare. Cap . LXXVll. 

L E Anguille fono un pefce molto noto al mondo* 
perche fe ne mangiano affai . & quefio è un pe- 
fce, che nafce perfettejjò, chela 'Ratiera lo produce 
fenga padre ne madre , ma della propria terra, & ac- 
'qua. & quiui bifogna fare gran confi deratione, foprau 
tutti gli animali ebenafeono perfe foli, che tutti fono 
di uirtà ettratta da vii altri . percioche à quefiinon fi 
può attribuire caldo nefecco, ne humido ne frigido. & 
quefio è perche tengon folamente parte & oblìgo con 
la 1 datura, e non con gli influffi cele Hi , ne con gli eleh 
menti, effóndo che U J^aìura li crea fimplicemente 

\ fai* 
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fenga altro aiuto , Siuede , cfoe l' anguille non fonone 
majebie ne f emine, non fanno uoua ne figliuoli, ma na 
powo, crefcono e mltorono fenici lafciar di fe memoria 
alcuna. & queflo pefet non nafee , ne fi crea ,fe non in 
certi luocbi, doue allattatura piace , chenonin tutte 
tacque uiuono le anguille . & quella ha uirtu efiratta 
da gli altri pefei . perciocbe uogliono cofloro , che il 
graffo dell' anguilla fia ottima cofapcr lafordità dello - 
reccbie. ma fi ingannano, perche io h o fattala ejperieu 
%a, e non mi è riuscita in quel modo che dicono cofloro • 
ma poiho.diflillato tutta l'anguilla con acqua uita,c 
cauato un'oliofottiliflimo.& quefio ha fatto grangia 
Momento alla {ordita di orecchie , quando è fiato {epu- 
rato dalla fia groffeiga & uifcofltà . un'altra cofa ho 
ni fio della pelle dell'anguilla , che bollendo una quan- 
tità di effe con lifaa forte, fin tanto chefianó tutte di fi 
fatte, e refii in poca quantità , e poi colandole , & to- 
gliendo folamente quella parte più chiarata una colla 
per incollare coje di legname , che è di tanta fortezza , 
che non fi potria credere ; & ungendofi le piaghe cor- 
rofiue con effa , li fa tanto giouamento, che è maraui - 
glia ; & quello ho prouato io delle anguille molte uol- 
te.e però chi uuol Capere, bi fogna ejperimentarc, & 
affaticar fi intorno alla pratica, uolendo faperelaueri- 
tà delle cofe occulte , perche la lettura è à guifa della 
candela , che fa lume à quello che fcriue , che fe la lu- 
ce è buona & il fcrittore cattiuo , non fi farà giamai 
buonafcritiura. 
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DEI VESCE TEMPIO, ET LE SPE 
virtù & qualità. Cap. tXXPJll. 

I L Tefce temuto , cavedano qualnafcenelli fiumi 
correnti , nell acque chiariffòne, dove non regna* 
no acque pwgolcnti. è quefio pefee faniffìmo da man- 
giare , & fuaueal gufìo . & mangiando di quefio pe- 
fee, & ongendoftcol fuo graffò quelli che patifeono ri - 
trattioni di nerui, ò per caufa dì ferite , ò per altro , li 
fa gran giovamento . ma il fecreto tutto confifie in cah 
vare il graffò, perche tutti non lo cavano in quel modo , 
che io ho uifia la efferien^a di effò . l'ho uifto cavare 
io in quefio modo, cioè, fi piglia il temuto, & fi taglia 
in pezzettiminuti, & fimefcola con una terza parte 
di uermi della terra, & altro tanto di olio di oliue , & 
tutto infieme fi mette dentro un uafo di Bagno, col fuo 
coperchio, & fiinùolta dentro un pane di pafla,& fi 
mette nel forno, quando fi cuoce il pane ; & quando il 
pane farà cotto , lafciarlo un poco di piu, & poi canar- 
io fuor a del forno, & con quella pafia , che farà tutto 
fatto in una machina, fi onge,& fa gran prone . & ciò 
ho fatto io,& uedutofaread altri ejperimentatori deh 
l'aere . Egliè da fapere , che molte cofe laj ciano di fare * 
le fue operationi, /diamente per non (aperto adoperare, 

& unire con altre cofe , che aiutano à fare la fua ope - 
ratione. perche rare uolte una cofa fola fa opcratìone 
niffima, ma poi accompagnandolafa mirabilia magna. 
Fediamo la poluere degliarcbibugi,cbe il falnitro pfe 

foto «' 
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folo non fa niente ,il folfo il fintile ,& il carbone il fintile . 
& poi facendo una mi Aura di tutti tre ,fa tanto fìrc- 
pito, che è cofa per diflruggere dieci mondi ,fe tanti ue 
nefojjèrofi che le cofefìhanno ad unire infieme,douen* 
do fare bella operatone; e però il graffo del t emulo per 
fe folo, e nel modo che quefti lo cauano , non ferue per 
' quello, che dicono , ma fatto in queflo modo fopradet- 
to fa cofe mirabili nella fua operatone. & ciò perche è 
pefce , chenon fi nodrifce d'altra cofa che di terra ,& 
la fua uirtà tiene della terra . li uermi fono di terra , & 
co fi tutti fanno le opere della terra in mollificare, & 
rifoluere . perche adunque li bagni del fango di Tadoa 
fanno la éjperienTg che fanno, fe non perche è terra, la 
quale di fua propria qualità rifolue tutte le dureige* 
Nel campo fanto di Roma perche è terra fermentata , 
dijfolue un corpo morto in dui giorni , che non ui refia 
altro che l'offa . & da quefie ragioni, fi può cono fiere » 
che il graffo del temuto, come ho firitto qua, fia di mi • 
r abili óperationi. 

DEL BM1{BO ET SVE 0? EB^MT lONfty 
& qualità. Cap. LXX1X. 

I L Barbo è un certo pefce lifiio,& qua fi fimile alla 
trutta , ma piu picciolo di flatura, & queflo nel 
me fi di Maggio è da uoua , le quali uoua fon folutiue à 
chi le mangia in qual fi uoglia modo , li foluc il uentrt 
miracolof amente, & à molti pronoca il uomito , 
mirabil purgatone* &chi fatai furgatione in quei 

tempi. 
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tempi) èficurp per quello anno , di non bauere mal nifi 
funo.& è purgatone piaceuoli fiima . imper oche non 
rimoue gli b umori, come fanno altre pur gattoni , che fi 
pigliano canonicamente con caffia>reubarbaro , cagna- 
fiflola & altre [por carie, come diJfeilTreclariJJimo 
Mtffer V incentro Cantone , tanto amico del Signor 
Tatricio Tatricij , Sanefe. &la natura di tal pefce è di 
uiuere in fiumare , doue l'acqua è grande , e non corre 
troppo forte, & le ripe fono bofchiue ; perche Ha no- 
, lentieri nU'ombr^, perche è pefce che è mal ueftito, pe- 
rò che non tiene fcaglie fe non molto picciole; & chi 
faperà purgare gli buomini con queHo pefce , farà uni- 
co al mondo . e però fe tu uorrai purgare il corpo con il 
pefce barbo, quando è da uoua , bifogna pigliarlo , & 
fen^a tardar , cauarli l'uuoua. & per conferuarle al 
Sole leponerai con gran mifurapna ti bifogna fare una 
mìHura, la quale fia perfetta e buona , doue entri tuo- 
na con un poco di frena . e poi farle mangiare à chi Ha 
male, dandoli à bere con l'acqua cotta un poco diur- 
no. & quando hauerà fatta l operatone , bifogna far • 
lo ben cibare , acciò il corpo non fi indcboLfia , perche 
chi uuole confeguir falute, bifogna uigorarela natura. 
& queHo fifa con facilità, fel uin li piace Infialo be- 
uere , & il mangiare non liprobibire. & fila notte lui 
potrà dormire , in modo alcuno non glielo uietare , & 
fe uuoi fare cofa buona, lafiiarlo ripofar la fua per fona. 
& queHo farà l'ordine datenere , non penfando per 
bora di morire . Ho dunque detto à baflanga, quanto 
alla purgatane, che fi può fare col barbo . Sono altri 
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pefci, che Vacua fue fono molto fólutiue, & ancor li pe* 
fci ifleffi , come il'pefce, che dicono uermicolare , il pe- 
fce Hella, le potte marine , la locufìa marina , il pefct 
ragno , & molti altri , che non ne faccio mentione,per- 
ihe fono molto difficili da potere hauere . e però qui fa- 
rò mentione di cofe , che in tutte le parti fi poffono con- 

feguire. e con queflo à Dio mi raccomando* 

: vi *•’ V;.. '.\ «i:;, y..\w 

COME GLI ELEMENTI GEJ^EB^O 
le cofe dementate. Cap. LXXX. 

E Gl i e' da fapere , come gli elementi ciafcuno di 
efji genera & crea alcune féerie delle cofe elemen 
tate ;Vacqua crea lì pefci , la terra le piante. Varia gli 
uccelli, & il fuoco, quelle fpecie di uccelli , & altri no- 
tatili che fi generano per feHefii, fenga padre ne ma- 
dre. &quefli tali fono le fpecie di moffolini,& mofche, 
che fi generano fólamente dai calor del Sole. Come 
quelli che nafcono ne gli olmi in certe uefftche ,doueè 
un certo liquore graffo & uifcofo , il quale col calor ma- 
turale del Sole fi conuerte tutto in mojfolini , & uola- 
no uia ; & quefta è una delle fpecie , che genera il calor 
naturale ; & nelle uue quando fi fa il nino , per uirtk 
del calor naturale, fi generano grandijfima quantità di 
mojfolini , & di piàntile frutta, come peri, pomi, noci, 
nocciuole, perfidie , & infinite altre forti di frutti, che 
per il calor naturale fi generano ineffi alcuni uermì, 
che poi fanno Vali, & diuentano un mofcone grofJo y & 
fe ne uola umile gerr^ale fi generano di acqua, per caufit 
v del 
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del calor naturale, ferina aiuto di fua fpecie . le mofche 
fimilmente nafcono folo per uirtù del calor naturale . le 
Jerpi nafcono per uirtù del calor naturale, li fonghi del- 
la terra nafcono per uirtù del calor naturale. e non per- 
che fi piantano , ne che fi feminano ; & cofi chi potejfe 
uedere la uerità , credo che la quarta parte degli ani- 
mali che fi ueggono, fieno creati dal calor naturale ^ • 
"Caere poi è quello , che aiuta alla creatione de gli uc * 
celli, percioche fi uede , che tutto il fuo uìaggio , & il 
fuo paffatempo è per l'aere , e non per altri luocki . non 
ueggiamo noi , che fempre, che gli uccelli uolano uomo 
per l'aere i paleggiando i ma quelli nafcono della fua 
generatione , e bifogna cheui concorra il mafehio e Itu 
lemma i altrimenti l'oua non farieno buone ; &quefli 
uccelli dell'aere, fono Poltra quarta parte di tutte le 
creature d animai iuiuenti. Seueniamo poià gli ani- 
mali della terra , egliè da fapere , che ue ne fono affai , 
che nafcono della terra per uirtù del calor naturale . li 
quali dipoi nati, fanno la fua generatione, come gli al- 
tri. li forciòratoni fi generano di putrefattane ; li topi 
che fempre mai Hanno fotto terra, che non hanno oc- 
chi , fi generano fen%a lo aiuto di fua progenie , ma 
folamente del calor jiaturale . & tante altre jpecic^ 
ue ne fono, che non fi finirebbe giamai di raccontarli . 
il che importa poco, bafla di dirne alcuni, per far uede- 
re al mondo , che egliè cofi , che la fagace datura ope- 
' ra in tutti li modi , come à lei piace . ma che diremo noi 
de gli animali dell'acqua , chetanti dieffi fi generano 
fidamente col calor naturale ? ma quefli fono tanto in- 

H fimi 
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fimi & baffi , che gli huomini ancor che li uedino , non 
li fanno niffuna confiderat ione, per effere co fa minima * , 
ancorché fta importante il faperlo ; per cono fiere Iru 
grandezza di Dio , & la potentia della fagace T^atu- 
ra. & da queflo uederpojfiamo con quanto bell'ordine 
quella machina del mondo uiene gommata, come ca- 
dauno de gli elementi attende alla fua operazione . & 
questo che dico io fopra di me ,fon co fi nere , an^i uc- 
riffime. & cheli Filo lòfi antichi non li fecero niffuna 
confideratione, ma fulamente firiffero delle cofi gran- 
di, comed'Orfi , Leoni , Tigri, Elefanti, ^Aquile^Auol- 
tori, Struzzi, sfiori, Falconi ,S parameri, & firn ili. 
De gli animali acquatici fecero mentionedeTonnì* 
/ Dolfini, Capi d’oglij, Balene, & altri pefei di fmifurata 
grandeiga. ma di alcuni che fono tanto piccioli , chele 
reti non li poffono piglio-re , niffunogiamaiui fece con- 
fideratione alcuna . ma quello che in queflo Capitolo è 
da confiderai , è del Hupendo e miracolofò ordine di 
Jfatwra, che tiene nella genetatione ài tutti gli anima - 
li tiiuentì & delle piante infinfate. iqpì utggiamo , 
- che l 'acqua e la terra fon quelle , che germinano, & in 
èffe fi creano tutte le cofi, come fi uede . & Vaert & il 
calar naturale fonquelli, che fin^a effi gli altrinon ge- 
nerar ebbono co fa niffuna . & che ciò fita il uero , non 
reggiamo noi , che doaenon è acqua , non nafie niffuna 
forte di pefei ? e douenon è terra, non uinafiono pian- 
te, ne animali ? & doue è acqua , e non ui è aere, ne So- 
le, no fi genera cofa niffuna? & doue è terra fin aere 
àcalor naturale, no figenera cofa niffuna > & quefìa è 

1 _ 
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«/w egra» filofofayfopra della quale fi potrebbero feri 
uer tanti Ubriache un mulo non lìportarebbe. ma que-\ 
ila, ancor che io conofca tutto quello che ho detto, non 
faprei difeorrerfopra di ciò la miUefimà parte di quello 
che faria necefjario, mabijognaria che^Arifl ùtile & 
alatone tornaffero a quello mondo. & tiare un pc^o 
qua con noi, à diftinguere & dar ragione di tutte lc_j 
fopr adette cofe . perche ladottrinamianon fieHende 
tanto auanti , come faria neceffarìo ; ma dico bene , che 
quello che intendo io fopra di cib,& che ho ferino bre - 

uemente in queflo Capitolo, faria per confondere mille 

mondi, fe tanti uene foflero . ejfendo che mainiffuno 
ha ferino di tal materia in queflo modo . La conclu- 
sone adunque di queflo ragionamento, & la int emio- 
ne mia è, che l'acqua e la terra fono le madri da creare 
tutte le cofe.& che l'aere & il calor naturale fon le no- 
trici , che le nodrifeono , & colmerò loro ftconferua • * 
no.& di queflo ogni picciolo Filofofo ne faperàdar 
conto e ragione. 

COME IL CIELO É QVELLO CHE 
regge & gouerna le cofe create. Cap.LXXXJ. 

E Gl i e 1 da fapere qualmente il cielo, dalqualc^ 
tutti gli elementi fono coperti , è quello il quale 
foflenta & nodrifee tutte le cofe create ; & che ciò fu 
uero, fi può uedere la efreriemy del tutto con gran fa- 
cilità. facciafi cofi, cuoprafiungranluoco doueà baffo 
quel coperto uiftaacqua, terra, aria,& calor natu- 

H * vale,- , ^ 
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yale , ma che ui fta quell" intermedio del coperto che 
impedifca la uiHa del cielo ; & che la Luna , e le Stelle 
non fi pojjìno uedere, & che la rugiada non ui pofla 
cadere, che fi ùedrà , che fiotto quel tal coperto non fi 
creammo piante , ne pefici> ne Iattura opererà in 
quel luoco cofia nijfiuna . & da quello fi uede, che gli 
elementi , & le cofie dementate non pojjono fare le loro 
operatimi finga lauirtà celefle,&fuperiore ; & que- 
fte cattfe fiuperiori , fion quelle , le quali alcuna nolta , 
mandano una certa mala qualità , quando fiopra uno 
elemento , & quando fiopra un'altro . & quando uen- 
gono taf influenti cattine fiopra gli elementi, e(Ji ele- 
menti corrompono le creature uiuenti , &l'amagga- 
n * > wo. & quefta tal mortalità fi può dir pestilenza , che 
alcuna uolta amagga gli animali pennuti , altre uolte 
gli animali quadrupedi, altre uolte i pefici,& altre 
uolte glihuomini . & tutta uolta che tali influente 
s'abh affano dalle parti fiuperiori t quafifiemprefionope- 
ftilentiali. percioche le creature fono fomentate dagli 
elementi. & quando gli elementi patificono, in fiua jpe- 
cie, le cofie uanno male . Tsfon ueggiamo noi, che quan- 
do l'acqua manca , il mondo patifice > & la terra non 
frutta, & fimiliter quando l'aere èripieno dinuuole 
& di nebbie , la TSfatura non fa le fiue operazioni , & il 
mondo patifice grandemente t & di più quando man- 
ca il calor naturale , non ueggiamo noi, che il mondo è 
quafit diflrutto ? ehi farà adunque confider adone fo~ 
pra quel che io dico, entrerà nel camino della uerità, 
&non farà come molti hanno fatto nei p affati tem- 
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pi, quali hanno fcritto cofe , che non fi poffono intende- 
te , & hanno fatto li loro fondamenti f opra cofe uane ; 
che diremo di quelli, che hanno fondate le fue in tent io- 
ni fopra la colera , fopra la malencolia , [opra la flem- 
ma, fopra la bile , & fopra il [angue? cofe tutte,per dir 
la uerità , che noi non le pojfiamo intendere , neappro- 
bare con efperienga.fi addimandiamo ad un'anatomi- 
co, doue Sìa il fangue , & che cofa fia, dirà , che è un li- 
quor roffo, che fi fa nelle uene . & queSlo lo fanno fino i 
putti. ma dimandandoli doue fìà la malencolia,& che 
cofa fiai & parimente la coler a, & la bile,uoglio , che 
mi fiano cauati gli occhi, fe me lo faprà dire , & mo- 
strarlo con uiua e uera efper tenga . ma quello che dico 
io, chi faràquèlhiChelo poffi negare ,moflrandolo io 
con uerità ,& approbandolo con laejperìenga,cheé 
maefìra di tutte le arti ? e però chi. farà limieiejperi- 
tnenti, conofcerà le fandonie de gli altri, che non fi 
poffono dimostrare per effer tenga, fon molti , che pro- 
pongono delle cofe , & adducono tante belle ragioni , 
che è forga à credere . & uenendo poi alla ejperienga , 
tutto è burla . Dirò qui una cofa al proposto di queSla 
efperienga,che è uera, quale ho ferina in un'altro mio 
uolume; & è quefla , cioè. Dicono li cirugici , che nelle 
cure delle ferite bifogna far quattro operationi, cioè, 
putrefare, mondi ficare, incarnare, & cicatrigare. & 
poi non lo poffono approbare conia ejperienga , perche 
il tutto li riefee in contrario ; & io dico, che una fòla 
cperatione è neceffaria nelle ferite. & quefla è il cica- 
trigare, che fi può fare con grandi fiima facilità. & ciò 

s H ì ' f'f a 
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fi fa con unir le parti, & difender la ferita, che non ui 
concorrano mali humori , & che non li uenghi dolore • 
& ciò facendo, Iattura operar din fanarela ferita . 
& con tal' ordine hoacquiflato gran fimaalmondo . 
Tornando dunque al noflro proposto, dico , che le uir - 
tu celefli fon quelle , le quali inftuifcono in quejìo mon- 
do inferiore,come per ragioni & per efperien^aho di- 
mojlrato . feguirò dunque a mofirare alcune cofe utili 
& di gran profitto. 

DELI 9 AE\E, ET COME riE^K 
offofcato & intorbidato, Cap.LXXXIl. 

' jt ere molte uolte s'intorbida & fiojfofca ,• 



& diuenta ofcuro per alcuni impedimenti ckcs 
tiene . quali fon quefii, cioè , uapori della terra fumi del 
fuoco , nebbie & nuuole ; & quefle fon tutte cofe , che 
fi uedono & toccano con mano . ? i uede, che un gran 
fumo riempie l'aere , & lo oljofca . & altre uolte ueg- 
giamo , che alcuni uapori efcono di fitto terra in tanta 
abbondanza , che fubito riempiono l'aere , & lo ofcu- 
rifcono di modo, che quaft non fi uede lume, altre uolte 
una gran quantità di nuuole , che riempiono talmente 
l'aere, che non fi uede fi non poco • & quello intorbi- 
damento di aere alcuna uolta è cattino , & altre uolte 
è buono. & alcune uolte non è ne buono ne cattiuo.ma 
è fecondo la caufa da cui è caufato . quando è per caufa 
di fumo, è falcifero . Imperoche il fumo è ejficcante % 
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^rifolue molte mdifpofitioni, & muffirne quando il 

fumo nefie di cofe, che non h ab bino mala qualità in 

/« , »u quando foffe di ar fenico, di piombo, di rifaral- 

’ ilar & emo u,uo > di antimonio, & di ftmil cofe, atlo- 

UnaTtTT 0 ' foiouapori delhu 

rolle&TeitT^ ' ludi ' iou ' L '«<lue fieno cor- 
ro«e, & le effalatiom fieno puzzolenti, in quel caro i 

che fi ° ' !f Jm0 nMie ’ V eUa dkrmJada 

che fi condenfa nellaregione dell’aere, & intorbida^ 

molto effio aere , & impedifce la clarità delSok che 

non illummanenfialdala terra, ma poi che ilùenL 

ha portato uia la nebbia, il calore del s\le càietutto 

munauolta, &rifcalda molto. & questa è la confa 

‘befempre apprejfo la nebbia fa gran caldo . quandi 

poi uengonogran quantità dinuuole, che fimo piene di 
bum, dna & of f ufcano mo , tt ^ WPWdt 

li uenti, che fagiano ineffe, le fanno rifoluere inacqua 
epioue. & quando il Sole fi allontana da noi l’arte 
uenta tanto freddo, che la pioggia che pala oererrlr 
condenfainneue, & faneuigT& P qS^£\ fi 

ilSote' 1 S fd f ’ a,l ? ntam da ” oi > la luna ftalìcina 

ced2lt' & ‘ a , Lma ^‘‘da.&quefiof,conol 
J e dalla efpenenza, che quando la Luna é piena fa fied- 

J'rc è U Z me > che li labari & cape del 

noi w”? qUa ! ld0 U Um è P‘ ena - percmbe fi. 

uh ,cheuogliono frefco.e però fi uede cheli 
gambannon regnano, fe non in acque 

la eslate fono fedi, ffime. & allora fon buoni. & io L 

H 4 • • 
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nervo chele fontane fon cali de, li gambari non uaglia - 
no niente. & co fi 1’ acqua delmare la Hate è molto fred 
da, & lo inuemo è calida. e però le cape di Cornacchia 
fon tanto buone lo inuemo , perche l'acqua di Cornac - 
chio è fredda, per caufa del fiume, che ui entra .fi che 
quefla è la ragione delli gambari. credo ancora, che la 
mihura di che fon compofle le Stelle, fia frigidiffima . 
& la ragione di ciò è, che fi uede per ejperien^a, chc^j 
quando è muoio, le notti fon calide , & quando è fere- 
no, fon fredde. & da queilo fi può far giuditio,che quel- 
lo che io dico fia la uerità , perche la efrerien^a nel di- 
moftra. Si che dunque l'aere è calido e fecco, humida 
e frigido, fecondo che dal fuperiore gli uiene irifufo • & 
quando l'aere è buono , la terra & l'acqua ne riceuono 
gran giouamento. & ciò è molto da auuertire , perche 
è grandiffimo fondamento della noflra filofofia; & illu- 
mina molto la mente a quelli , che non fanno più cht^j 
tanto .& ciò fia detto à baftarr^a di quanto in queHo 
Capitolo fi ricerca . 

DELL^i E COME 3^03^ 

può operare fen^a gli elementi . 

Cap.LXXXIU. 

•. , • v * * '■ V 

L ^i. datura madre di tutte le cofe create, è quella, 
i la quale foHenta queflo noHro fecolo , mediante 
le fuc operazioni. il che ella non può fare, fen^ l'aiu- 
to de gli elementi, percioche noi ueggiamo, che alla 
creatione di qual fi uoglia cofa fon neceffarij tutti gli 

elementi > 
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clementi, noiueggiamo , che per creare un'erba onero 
una pianta , 6 j/ogfw cfo «i ì/w /a terra per fomentarla , 
/* acqua per irrigarla, Caere per notrirla,& il calor na- 
turale per aiutarla. & leuando uia qual fi uoglia di quc 
/li quattro elementi, la madre datura non potrà ope- 
rare cofa ni/Juna.& che ciòfia aero, lieuafi la t errando- 
ne fi foHentar anno le cofe? & fe non la terra, leniamo 
l'acqua, che farà s* niffuna cofa potràgerminare. & fi 
noi hauemo la terra e l'acqua leuando l'aere, che farà i 
non farà giamai poffìbile,che laTS/aturapoffi operare 
cofa ni/] una. ma ejfendouila terra, l'acqua , e l'aere, & 
che manchi il calor naturale, che fenica quello la Ttytu* 
ra farafiuftra ; di modo dunque che la 'filatura*, come 
madre è quella , che con tanto artificio genera tutte le 
cofe , & gli elementi come padri fempre concorrono 
alla generatone . & queHo è L'ordine dì Telatura non 
mai più dato ad intendere à' lettori, con tanta facilità 
& chiarella . & le cofe di cui ho ragionato, fon le co- 
fi uegetabili , cioè erbe & piante ; percioche degli ani- 
mali ue ne fono affai, che fannia terra poff'ono nafeere 
& fomentar fi ; e quemi fono li pefci,& altri animali 
acquatici. & altri ancor ue ne fino che fenica l’aere fi 
po/fono fomentare ; & quefli fono li uermi della terra , 
& cofide gli animali uiuenti ue ne fono affai, che pofi 
fino uiuerefen^a uno elemento , & le generationi de* 
metalli fi generano nelle montagne , doue mai ueggono 
aere, ne fentono calor del Sole , ne freddo della Luna . 
& quemo è l'ordine delle tre cofe uegetabili , animalr t 
& minerali , le quali fon tutte cofi da Japerfi da quelli , 
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che uogliono ufare la noflra medicina & cinigia , per- 
che fono tutti li fondamenti dell'arte , finga de quali 
non fi può operare cofa nijjhna,che bene flia.ma quan- 
do l'buomo faperà come opera Ulslatura,&cheui 
Concorre alle fue operationi, allora fi potrà gloriare di 
effere ueroprofifjòr dell'arte . e però chi leggerà queHo 
Capitolo , ui faccia grandiffima confideratione , perche 
importa molto , ejfendo come fono quefti li noHri fon* 
damenti , (i come altre uolte ho detto . 

DELL* C Qjf *A ET SV E Br07{E ET 
male operationi. Cap r LXXXU1L 

L ’JfCQVÀ è il primo elemento , & è quella dal- 
la quale tutte le cofe riccuono il nodrimento , 
come dalla efperienga fi può uedere, che tutte l’erbe 
& le piante che filano priue deW acqua , non pojfono ui - 
Mere in modo alcuno, percioche l'acqua è l'anima di tut 
te l'erbe & piante , quando è temperata, & à fuoi tem 
pi; ma quando è fuori di tempo ,& che è difoperchio , 
foffoga & difirugge tutte le cofe ; & da queflo fi puà 
pigliare effempio della temperane delle materie , per- 
che tutte le cofegiouano fino al fuo termine ;epoipafi 
fando piu auanti del termine loro nuocono>& cofi fo- 
no tutte le cofe che hanno principio mego & fine, non 
ueggiamo noi, che fi uno ha fete , beuendo temperata- 
mente , il uino gli laleua , & beuendo fuperfluo la ac - - 
crefce, & fi imbriaca ? Se uno ha freddo, accoHandofi 
al fuoco fi falda, & Handoui troppo s'abbrugìa.& Jc 

' uno 
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uno camino, un poco , fa effercitio, & gli gioita* & (e 
camino affai , fi Stracca* & li nuoce . & co fi in tutte te 
otti oni delTbuomo . & inqucflo modo , conuiene , che 
tutte le co fe armino fino à un certo termine , per ejfer 
buone , & fepajfano fon cattiue . & ciò fi ha da confi - 
derare, nelle cure degliinfermi,fefiglicaua fangue fi- 
no ad un certo termine , è buono , e fona lo infermo : e 
p affando quel temine , nuoce , /o amagga . & fe gli 

danno medicine fino à un certo termine , li giouano , e 
p affando li nuocono .& co fi è del mangiare e del bere , 

! & di tutte l' altre cofe , quali tengono il fuo termine^ 

prefiffo . & p affando quello è male . tutte le jpecie di , 
frutti hanno il fuo temine , fin che fono mature . & pafi 
» fondo quello marcifcono, ne più fon buone. & à queflo 

i proposito fi potrieno addurre tanti ejjèmpi , & tante 
ragioni dimoflratiue, che faria per non finir mai . ma 
> tutto lafciarò per breuitL 

9 
9 

3 DEL SOLE E DELLE SVE OT>EI{yt- 
f tioni. Cap. LXXXV . 

i ‘ Fello che noi chiamamo il Sole , non è al- 

I * * tra cofa,fenon il calor naturale , che è il fuoco , 

? del quale non faria gìamai p offrile , 

; dta mondo fi puteffe foflentare . Impero eh e 
) è quello, che condifce tutte le cofe delia terra , & 

* del mare,fenga il qual condimento la terra non frutta- 

t ria, le piante non fifoHentarieno 3 le frutta non fi m& 

tura ^ 
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turarebbono , & lerbe non crefcerebbono, l'acqua non 
fi purificar ebbe ;& in fomma ni filma delie cofe del mon 
do faria il fuo ejfetto^non farebbe la luce , & cofi il mon 
do faria totalmente imperfetto , e (fendo il Sole come 
egli è il conditor del tutto. Se noi ci mettiamo à confe- 
derare, cbecofa fieno gli effetti , che fa quefto Sole fo- 
prali corpi humani , trouaremo y che è quello, il quale ci 
fa crefcere , ci augumenta la uirtù , ci fueglia lo intei - 
letto, & ci accrefce la memoria ; cofe tutte -, fenica del- 
le quali Chuomo faria una fantafma y & unacofada 
niente . perche faria di complefiione ficca, humida & 
frigida. & faria priuo della calida. Saria colerico , 
flemmatico e malenconico , e non faria fanguigno . & 
da quefto ueder potiamo di quanta uirtù fia quesìo ca- 
lor naturale , poi che fen^a e fio il tuttofarla nulla . Di- 
cono li fapienti del mondo, che il Sole è un fuoco di tan- 
to calore y che fe non fofie l'aere , tra efio e la terra y che 
il tutto abbrugiaria, ma che quefto intermedio dell'ae- 
re, che è frìgidi fimo , è quello che à noi mitiga il calo- 
re, & con tutto ciò , quando fi appreffa ànoi, & che 
fono li giorni canicolari , rifcalda molto * & diffecca la 
terra, & abbrugia l'erbe, & fa mille inconuenienti . le 
infermità adunque che fono caufate da calidità , fono 
le più furiofe, & più pericolofe di tutte 1 altre . & ciò 
perche non danno tempo all infermo, che con rimedij 
fi pofi'a difendere , perche fon petecchie, mal di ma^uc- 
rro, punta, & fimilò, infermità che prefto mandano 
un huomo alla fepoltura. & quello è tutto quello , 
cbeìo pofio dire fopradi ciò , perche è materia trop- 
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po alta il Sole ; e peto retti ognuno con quetto , che fin 
quìko detto. 

DELL1 VEWT1 * ET SVE BVOWE £ 
male qualità. Cap. LXXXVL 

I L Vento è un foffio , che non fi fa che cofa fio, nCf 
donde uenga, ne doue uada , ancor che quelli , che 
hanno partito il mondo, emifurato il mare , dicono , 
che fono otto uenti y quattroprincipali, & quattro ba- 
stardi. li principali fono quetti, cioè, Leuant e e Va- 
nente, Ottro e T r amontana : li battardi fono Sbrocco % 
Criego , Maeflro , e Garbino . & ciò perche il Leuante 
uiene doue fi lieua il Sole . il Tonente doue tramonta « 
Sottro perche uiene dal me^o giorno , & la Tramon- 
tana perche uiene dal Settentrione . & gli altri quat- 
tro nonjaprei dire ciò che foffero, percheron uenti , che 
uengono per fianco, ma il fapere la materia & campo - 
fittone de' uenti faria bella cofa , ma crederò certo , che : 
il maestro frittotele non feppeeltam poco ciò che fi 
f off ero . ma dicono che è un moto di Tintura , & io lo 
credo che fia cofi. e però fin qui non fiamo difcrepanti . 
ma uorrei fapere, doue è quetto moto . & che cofa è 
quella, che lo caccia con tanta furia .& come una uoU 
ta uno itteffo uento uiene maggior che un altra ; que- 
llo credo che Tintone nonlofapeffe, per che l'har ebbe 
detto, che il uento, come dicono , fiamoto, è uero ; non 
ueggiamo noi , che con una uentola, una touaglia,umLj 
/rafia che ci facciamo uento t U mantici del fabro non 

fanno 
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fanno ucnto , ma Subito fi perde , e non e come quell* 
thè mene con tanta furia , eh e {piantagli arboriydiroc- 
ca le cafiyfimmerge le nauiy e poi fi applaca e menc^ 
fòaue.uorreiche midiceffero àme queHi Filofofi br*- 
uU per cortefiidy che cofafino questi uenti,& che me lo 
dimoHrafleno per ejperien^a tale , che li potere crede - 
re. ma crederò io, che li paffuti, li preferiti, & li futuri 
tuttine Caperemo adm modo. percbeèunajaenM 
troppomarbugliata . egli è ben bella cofa fapere gli 
effetti, che fanno quefti uemtantointerra,comein 
mare, & come fopr ali corpi bumam.peraocheilfa- 
ter quello è cofagioueuoleà tutti.e per tanto diro quel 
■ lo che intendo de' « enti , & di fue buone truck quali- 
tà; & quello che dirò, lo dirò per ragioni dimorati- 
ue & lo approbarò con la efperien^a , facendo ueder 
la ueritàad ognuno. & ciò faràcofa non piu fritta da 
- niffano. perche tutti quelli., che bannoferuto fopratat 
materia" fi fono ingannati, & non hanno fcritto ctfu 
che lapoffmo fomentare con uiue e uere ragioni. nel Se- 
guente Capitolo adunque fittattara del uentodiLe- 
. uante,& fidi effetti. 

DEL VEISITO DI LEVJ.'HJ'L » Er 

fue qualità . Cap . LXXX Vii» 

I l vento di Leuante , da noi cofi detto , peruentrt 
da quelle parti, doueilS al filieud, èueutotempe- 
. rara, che non è caldo nefieddOy ne humido ne ficco; & 

quando queflo vento regna, le genti Hanno bene qui 

- - - -.i / - . ^ m 
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in quefti noft ri clima ; l è ben uero , che un uento in un* 
regione è buono per la falute , & in un'altra è cattino . 
in una è caldo, & nell'altra temperato. & ciò non è per 
la qualità del uento , ma per la regione , dotte paffa. & 
cofin un luoco èforte,& nell'altro debole.& ciò auie - 
ne per li clima , ò per il ftto della terra , ò altre differen - 
%e à noi incognite ; è dunque quefto uento falutifero al- 
le genti del mondo , per la fua temperatura. & quefto 
in Italia regna più l'autunno eia primiera , che non 
, fa in altri tempi. & fuoleefferepluuiofo , e poi acconcia 
il tempo. & quefto in tutto il mondo ft chiama Leuan - 
te ; dirò degli altri uenti,& nel feguente Capitolo dirò 
della Tramontana , & fuoi effetti . & poi de gli altri 
} di mano in mano. 

1 ^,lvv Vo *: > vi ' v V» \ OVC *• 1 ujpK 
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} fuoi buoni e mali effetti. Cap.LXXXVIlI. 
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Tramontana è uento , che uiene dalle parti 
Settentrionali . il quale di fua natura è frigido e 
/ ecco . & quefto uiene da lontanami paefi, & dolici 
parti più fredde della terra, doue regnano fempreneui 
, e ghiacci , & freddi eftremi(jimi ; & quefto che noi 
chiamiamo Tramontana , li Francefi chiamano Bixa , 
C 9 * li Spagnuolì Cierce , & altri in diuer fi altri luochi 
( la chiamano con altri nomi differenti da quefto } la 
f Tramontana dunque è uento falutifero per gli infermi. 

& maffime per coloro, che patifeono doglie nella per- 
" Jbna.percioche è uento cffìccante & confortatilo, qual 



diffecca 
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djjècca le doglie , & fortifica li luochi off e fi. ma è Men- 
to, che dura poco , perche fempre termina in tre gior- 
ni] & è di natura tale , che quando comincia col tempo 
buono, lo guafta, & quando comincia coltrifto , lo ac- 
concia . il primo giorno che uienela T ramontana , è 
fortijjima : il fecondo in fiato, & ilter^oindeclinatio- 
ne ; e poi ceffa, & non fi uedepik 

DEL VEVTO VA TOVJ.'HJE , ET 
file qualità, Cap. LXXX1X . 

I l yento da Tonente è uento temperatiffmo , il 
quale fuole durar molto, i perche uicne da paefi lon- 
tani, che fono tutti mari grandifiimi > cominciando 
dall' Indie fino à Spagna, & da Spagna p affa per il mar 
Lione, & il mar Ligustico, & fe ne ua fino alle eflre- 
me parti di Leuante, & fempre caminando per Untar 
re .& per queflo è uento foaue e benigno, & èfano,per- 
cioche la fua qualità è di calido temper amento, & è fo- 
no per gli infermi, & per tutto douearriua fa giouor 
mento. & queflo è quanto fi può direfopra di ciò .Se- 
guiremo à dir delTOfiro, &fua natura & qualità. 

DEL VEVJO DA OSTRO , ET DE* 
firn buoni & mali effetti. Cap. XC, 

E s ji uento daOflro frigido &humido, di fua na- 
tura. & questo mene dal mego giorno. & in que - 
He no Sire parte riempie il mondo di calore , & con feco 

porta 
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porta fempre grandijfima pioggia. & queflo alle parti 
lontane del mare . percioche al lito di quefiinoRri ma- 
ri , la Hate doppo ter^a fempre regnano uenti auRrali , 
ma non fi Rendono molto in terrai perche ui fono altri 
uenti . ma quando fi Rende queRo uento fino alle infi- 
me parti della terra y è di fua natura diabolico , & fagli 
effetti diedi fopraho detto . & di piu gonfia molto li 
colerichie fanguigni, &gliattrìfla molto. &per que- 
Ro fi dice Ofiro nimico de colerici . percioche quelli 
che fono di compleffione colerica e fanguìgnajnon poffo • 
no [apportare queflo uento . percioche augumenta la 
validità & h umidità nei corpi loro. 

DEL LI Qjf*ATTI{0 VEWJ1 BASTAR 
di. & prima del Sirocco. Cap. X CI. 

I L Vento di Sirocco è quello che ètra ofiro eLe- 
uante y & partecipa di uno & dell’ altro ;& quan • 
do uà all QRro è mali fimo . imperoche fi dolerla te- 
ff# y & diRempera molto quelli che patifcono alcuna 
infermità putrida; come gotte y malFrancefe , [dati- 
va , doglie di fianco & firn il cofe . ma quando cade al 
Leuante , fi placa , & fi fa benigno & [ano ; perche 
è temperato . acconcia il tempo , & fa molti buoni ef- 
fetti. ma quando mene per fi filo , [en%a accoRarfi 
à niffuno de gli altri , è neramente diabolico . gonfia ti 
mare , difjecca la terra , è nocino à gli animali , & iti 
fimma è maliffmo uento . 

* w ' 4 v * * t v'v ~ • ~ • *>* *- * •* <- • ^ > y ' ' 
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DEL VEWTO DU GB^IEGO , E SVOI 
effetti. Cap. XC 11. 

E v / l uento Greco quello , chenafrcttraLeuante 
eTr amontana , il quale di fua natura è freddiffi- 
mo, quaft come la Tramontana . & è uento , che 
molto force, ma rinfrefrca la terra , yà/w gi* in- 

fermi. Jmperoche uiene da paefi falutiferi. & queflo 
regna più l’autunno e la primauera, che in altri tempi . - 

DEL VET^TO MkAESTE^ALE , E SVE 
qualità, Cap. XC111 • 

L Vento di Maefbro è quello , che è tra Vanente t 
_ Tramontana . il qual uento di fua natura è freddo 
e fecco. ma non è frano» per quelli che fono etici & tifici, 
perciò che uiene da prouincie di mala qualità e perciò 
non è [ano. induce catarri , t offre ì infermità di occhi » & 
molte altre indìfpofitioni ne i corpi h umani. & queflo 
è uer amente da fuggire, quando regna, à tal che per 
caufra fua non fri uenga à patire , 

DEL VE'ìsJJO DI Gst^BlWO, ET SVE 
indìfpofitioni. Cap . XC111L 

j^esto uento da Garbino è fruttato tra Po- 
nente&Oflro ,& è di fruì natura humidoe 
pluuiofro . percioche uiene da quelli mari 
grandi, che armano fino all' Indie , & queflo uento è 

infrer • 
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inferni fimo, quando regna longamente. & ciò arnie- 
neper la fuahumidità. nuoce queflo à chi tiene indi- 
fpofitioni interiori, come tojfe, catarri , doglie di corpo 
i <& fimil cofe . & ancor che io dica , che quegli uenti 

uengono di tal luoco, uoglio dire uerfo quel luoco . ma 
Fé da fapere , che li uenti fono come le formiche , chi uci 
, in qua , e chi uà in là, chi per longo e chi per trauerfo . 

è gran fatica il poter hauere cognitione di ejfi.mi rac- 
i cordo io una uolta caualcare per una campagna , e ue- 
nire uno temporale grandi fimo con uento tanto eccef- 
fiuo, che circaun miglio di paefe cauò piu di due millia 
piante d'arbori grandiflimi, con grandi flima p ‘ggia 
e tempefla. & un poco più auantie piu adietro, non ui 
era flato uento ne acqua ne tempefla,nepur una muo- 
ia. il che ho fempre ofjeruato. & bora per tornami in 
propofitol’houoluto fcriuere in queflo luoco , per far 
fapere al mondo , che li uenti non fi difendono più che 
tanto. Ho nauigato il mare,& la fera inporto ho par- 
lato con marinarle rrChan detto, che quello ifleflò gior - 
, no hanno nauigato con diuerfi uenti , e poi in terra fono 
flati altri uenti , di modo tale, eh e in uno ifleflò giorno 
fono flati una me^a doigena di uenti dijfer enfiati l'u- 
( no dall'altro . ma facciafi cofi , quando è muoio , che è 
piouuto , òcheuuolpiouere , metta fi uno à mirare le 
nuuole , che uanno per la regione dell aere , che uedrà 
y thè ma uà in quà e l'altra in là, una per longo e l'altra 

per trauerfo. & quefli fono uenti, che uanno piglian - 
} dofi piacere per quàeper là ; & da queflo fi può cono - 

/cere lacofa de' uenti , thè non fono feguenti . e peròx 

1 2 uolerfi 
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uoler fi metter nel pelago della dijcretione de uenti 9 
è ne piu ne manco come entrare in una gabbia di mo- 
fche , che cadauna piglia il fuo camino , e non fi fa doue 
nudino; & cofi è lo fcriuere de uenti, che come uno co- 
mincia àuoler fcriuere un Capitolo , come ha ferino 
una do^gena di parole , refia confufo , & li uenti fe ne 
nolano uia 5 & il Scrittore refia un Hiuale, perduto, che 
non fa che dire ne che fcriuere . & ciò auuiene y perche 
il (oggetto non ha ne principiane fine ; & quando ci 
crediamo hauere iluento dauanti , per poterne fcriue- 
re , quando ci accorgiamo, ferì è gito uia . la cofa adun- 
que delti uenti non è per fcriuere. poi che fono tanto in- 
fialili. ma chi uuole faper ragionare delli uenti , ha da 
fare ojferuationi fopra diejfi . uerbigratia in ^ornala 
Tramontana è oltra modo fredda . l'oflro è calidijfimo . 
Garbino è forti (fimo , & fojfia terribilmente, gli altri 
uenti fon piaceuoti. & la caufa di ciò è , perche La Tra- 
montana fi rifiringe, & uiene à I{oma per il Teucre 
fiume, & Garbino uiene dal mar e per campagna rajà 
fen^a niffuno impedimento. & l'ofiro uiene per il ma- 
re & [e ne uà per il Tener e, & tutti gli altri uenti uen • 
gono à Homaper monti, colline , uigne, arbori, canneti 9 
di modo , che gli impedimenti lo corrompono, & cofi 
’ fono piu piaceuoli ; & quello che dico di Roma, lo dico 
di tutte le Città & proiiincie del mondo ; perche cia- 
feunava il fino clima , li fuoi uenti , & ciafcuno corìofcc 
^quali fon buoni < & quali fon mali , di modo che tutti 
? ta intendono per il fuo uerfo ; & quefio è per ojferuatio* 
Jie, che fanno le genti delle proumcie. 

DEL- 
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DELL'fCQjrf MfBJTIMf, ET DEL 
mare e fuoi effetti, Cap. XCP. 

I L Mare, al mio parere , è il maggior lago di acqua 
che fitruoui . pofcia che ui capeno tutte l' acque 
dei mondo, & le più preciofe & dolci acque di que/ìo 
nottro fecolo,fubito che entrano nel mare, fono palate, 
amare , ne più fi poffono bere , ne fi può cucinar con 
ej]e.& quello che peggio di tutto è, eh e elle non fon buo 
* ne per far lifiua , ne lauarui dentro panni di niffuna for- 
te. & quello che è di più marauiglia è , che fon h or mai 
circa fei mila anni , che nel mare ui concorrono tante 
fiumare di acque dolci , che in quetto tempo haueneno 
fatto fei altri mari della grandezza di quelli che al pre - 
fente, ui fono , e nondimeno fono di quella iflefla gran- 
deg^a, che il Creator del tutto li creò, & fituò.& que - 
fla è pur gran marauiglia . ma molto maggior maraui- 
glia è ancor , che con tutto che fempre ui concorrerlo 
acque dolci, egliè cofi falato, come il primo giorno, che 
fu fatto ; & queflo non fi può approbare dalla ragione, 
perciocheè fecrtto occulto della diurna maeflà ; l'ac- 
qua del mare adunque ferue per nauigatione, per poter 
pajjare daun litoco all'altro -, & da caminare il mondo 
con facilità & preflegga . un'altra cofa di gran mora - 
uiglia fi uede del mare, che in fo bore il mare crefce ol- 
irà modo,& in fei altre bore cfyfirefce molto, & torna ■ 
come prima. & di queflo calare & crefcere del mare , 
ne fcriffe il gran Ma Aro frittotele, & altri Filof&fi 
v ■ . ; . . V I ) antichi ' 
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uolerfi metter nel pelago della dijcretione de* uenti , 
è ne più ne manco , come entrare in una gabbia di mo - 
fche, che cadauna piglia il fuo camino , e non fi fa doue 
uaiino ; & cofi è lo fc mere de uenti, che come uno co- 
mincia àuoler firiuere un Capitolo , come ha fcritto 
una do’Zgena di parole , refla confufo , & li uenti fe ne 
nolano uia $ & il Scrittore refia un Hiuale, perduto, che 
non fa che dire ne che firiuere . & ciò atiuiene, perche 
il foggettonon ha ne principio ne fine ; & quando ci 
crediamo hauere iluento dauanti, per poterne ferine- 
re, quando ci accorgiamo, fe ri è gito uia . la cofa adun- 
que delti uenti non è per firiuere. poi che fono tanto in- 
fialili. ma chi uuole faper ragionare delli uenti , ha da 
fare ojferuationi fopra di ejfi . uerbigratia in poma la 
Tramontana è oltra modo fredda . l'ofiro è calidijfimo . 
Garbino è fortiffimo , & foffia terribilmente, gli altri 
uenti fon piaceuoli. & la caufa di ciò è, perche la Tra- 
montana fi riflringe , & uiene à poma per il T eucre 
fiume , & Garbino uiene dal mar e per campagnarafit 
fin7 y a nìffuno impedimento. & l'ofiro uiene perii ma- 
re & fe ne uà per il Tener e, & tutti gli altri uenti uen » 
gono à poma per monti , colline , uìgne, arbori , canneti \ 
di modo, che gli impedimenti lo corrompono, & cofi 
fono più piaceuoli ; & quello che dico di poma, lo dico 
di tutte fi Città & proiùncie del mondo ; perche eia - 
fiunava il fito clima , li fuoi uenti, & ciafcuno corìofie 
quali fon buoni % & quali fon mali , di modo che tutti 
" ta intendono per il fuo uerfo ; & quefio èper offeruatio* 
ìie, che fanno ledenti delle prouincie . 
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DElVUCO^f Mf BJTI Mf, ET DEL 
mare e fuoi effetti. Cap. XCF. 

I L M are, al mio parer e-, è il maggior lago di acqua 
che fitruoui . pofcia che ui capeno tutte l' acque 
del mondo, & le più preciofe & dolci acque di quello 
nottrofecolo , fubito che entrano nel mare, fono falate , 
amare, ne più fi pojfono bere , ne fi può cucinar con 
efje.& quello che peggio di tutto è, che elle non fonbuo 
* neper far lifiua, ne lauarui dentro panni di niffuna for- 
te. & quello che è di più marauiglia è, che forìhormdi 
circa fei mila ami , che nel mare ui concorrono tante 
fiumare di acque dolci , che in quello tempo hauerteno 
fatto fei altri mari della grandeggi di quelli che alpre- 
finte , ui fono , e nondimeno fino di quella iflejjagran - 
degga, che il Creator del tutto li creò, & fituò.& que 
fla è pur gran marauiglia. ma molto maggior maraui- 
glia è ancor , che con tutto che fimpre ui concorrerlo 
acque dolci, egliècofi falato, come il primo giorno, che- 
fu fatto ; & quefto non fi puòapprobare dalla ragione . 
percioche è ficreto occulto della diurna maefià ; l'ac- 
qua delmare adunque firueper nauigatione, per poter 
paffare daun luoco all* altro , & da caminare il mondo 
con facilità & preftegga . un'altra cofa di gran mora - 
uigliafiuede del mare , che in fri bore il mare crefce Ol- 
trarno do, & in fei altre bore dffirefee molto, & torna • 
come prima. & di quefto calare & crefcere delmare , 
ne feri (fi il gran Mattro frittotele, & altri Filofifi 
* 1 ) antichi 
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antichi & moderni , ne mai nijjuna Iha indìuinata ; 
chi ha detto che la caufa di ciò è la Luna ; altri hanno 
detto , che fono le Stelle, altri il mouimento. & io dico , 
che è Iddio no Uro Signore, che co fi li piqce ; & quella 
è la mia fentenga.quanto poi all’acqua del mare, dico, 
che ella è e ficcante , & di natura calidiffima.percioche. 
quando fono gli più e Stremi freddi dell’anno, nelme^o 
del uerno , non è cofa che piu rifcalda le mani e piedi > 
Quanto fa l'acqua del mare , ancor che fredda fra . & 
quella è la proua , che ella fr a calida>& che fra ejficcan - 
te ft conofce dagli effetti . imperoche lauandofi con efr 
fa y fana la rogna, & le piaghe delle gambe , che frano 
folamente caufate da humidità, & non frano profonde, 
e qui uoglio melare un grandifrimo fecreto dell'acqua 
del mare , non più faputo da nijjùno . & è quello, cioè 
l'acqua del mare difrillata , è miracolofa da bere per gli 
infermi ; cornitene molto negli idropici , & in quelli che 
patifeono humidità interiore • imperoche eUaèefiic- 
cante, & rifolue le male qualità, il fecreto che ho det- 
to è, che mettendo un mego barile di detta acqua di- 
Slittata, dentro una grandijfima botte di nane, con - 
ferua l’acqua dolce , che mai non fi corrompe ; & ciò è 
fecreto il maggior e di quanti fene fono uiSli al mondo 
per l'arte detta nauigatione ; l'acqua del mare adunque 
è di gran uirtù nette fue operationi. 3 
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'DISCORSO lW^M^iTEFJU DEL MOT^- 
do,&fuoi effetti. Cap. XCVL 

f V * A _ ft . _ *» * • , «• ♦ *t 

V 1 s t o mondo èia maggior macbina che fi 
poffi trouare.& chi noi crede >mettafi àpaffeg- 
^ giaxlo , e faccia la efferien^che tr ouarcL 
che quello che io dico è latteria, hanno detto alcuni , 
che egliè una gabbia da matti, percioche gli habitanti 
& amatori di quello tutti dimoflrano uer amente effe - 
re pa-tfi & priui di cervello. & ciò fi potria approbare 
con mille migliata di ragioni , & d\ ffempij , quali la - 
fiderò per brevità . filo dimoftrarò quello che tutti cc- 
nofcono efjer la verità , & che non ui fi può arguire co- 
fa niffuna in contrario. & è quetto, cioè ; Egliè da fa- 
pere, che tutte le creature ui venti, di quella gabbia 
da matti, quando nafcono del corpo della madre, nafco- 
no nudi , & quando morono tettano nudi ; & in tutto 
il progreffo della vita loro , non hanno d ' bavere altro, 
che uitto eueftito;& fi benefoffero monarchi delmon. 
do, conuien thè il tutto retti qua, perche è deimondo ; 
chi ègiamai flato quello , che quando è ufcito di quefia 
gabbia , babbi portato co fa niffuna del fio all' altra vi- 
ta? ceno che nò , fi non fono fiate le elemofmc , & lo 
buone opere fatte al mondo . del retto poi tutto ha la- 
fciato nella gabbia , <& nudo fi ne è ufcito à guifa di 
quello uccello , che con tante carezze uiene dritto nella 
gabbia, e poi quando fi la uede beila , fi ne figge , la - 
filando la bella e ricca gabbia fi ne uà uia con la fila . u 
, l 4 perfiìta; . 
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perfona;cofi lipasi di queSla gabbia del mondo quan- 
do fe ne efcono, tutto quello che cori gran ti du aglio & 
detrimento dell'anima fua hanno acquiflato, refia nel- 
la gabbia de poueri paggi . Lo Ìlare nella gabbia è 
nulla , ma oltra il uitto & ueflito almeno doueriano 
cercare , mentre iti Hanno , ottenere due altre cofc_J % 
ììaruì in gratia di Dio , & Slar [ani . ma chi è quello , 
che mille migliora di uoltenon lafciai opere fante & 
diurne , per le terrene & umane ? e poi fe totum mun - 
dumlucretur , quid inde? un’altra paggìa fanno que- 
fit paggi . farà uno infermo ;che batterà una lite fopra 
le fue facoltà, &un medico , fopra la fua fanità,& 
queììo tale lafciarà di pigliare la medicina, per far da- 
re la fentenga. e piu preflo fi contenta perder la uittu > 
che la facoltà, e poi morendo , il tutto lafcia , e la uita. 
manca , e molte uolte l'anima uà aW inferno . ò paggi 
del mondo , che per acquiflare quello che non è uoflro , 
non ui curate uiuere in pene e doglie, priui della falute. 
& tutto qutSìo difcorfo ho fatto io, perche fon medico > 
c uorria , che chi ha male fi curaffe , per guadagnar io 
ancora il uitto mio;>ma di una cofa mi doglio, che qua- 
ranta anni fono andato peregrinando il mondo, cercan- 
do la magna medicina , & la medicina preferuatiua : 
& bora che noftro Signor Dio mi ha fatto la gratia -, , 
€ ’T. che la tengo in mio potere , nonuièniffuno che fi 
curi operarla, e perciò faccio io tante efclamationi.ma 
crederò, che farà un predicare al deferto , perche aedo, 
che poco credono alle mie parole, & alle mie medici- 
ne» e però mi contentaria più lofio effere auocato , che. 

, - medico 



del Libi, f$? 

medico per le ragioni fof radette, faria quefto un difcor • 
fi da far molto lórigo, ma per non tedi'arelì Lettori'* 
farò fine al mìo ragionamento . & con quefto à Dio ui 

hftìos 

DEL GIOITO , ET SV01 Ef PETTI 
& clarità. Cap. XC VII. 
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I L Giorno, lo fece il Creatore del tutto perche gli 
huomini& gli animali trauagliajfero per foflen - 
tare li corpi loro ; & il giorno è la luce , il Sole Jcalda , 

& la ISfitura fi allegra. & mentre è giorno ,le creata 
re che fon uiue & trauagliano fanno tutte le belle ope* 
rationi, gli animali uolatili fanno i lor nidi , fanno l'o - 
ua , e procreano la generatione della fua feerie . gli ani- 
mali quadrupedi Hanno in piedi, fi pafcono , nodrifco - 
no li loro figliuoli , & fanno ogni buono eJfercitio,à lo 
ro appartenente . li pefci del mare fi allegrano ilgior - 
no, fi pafcono & fi pajjeggiano peri' onde falfi.&gli 
infermi il giorno fi paianole loro infermità, coniala * 

Ce, & con la conuerfatione , col cibar fi, & con altri pafi 
fatempi. & il giorno ueggiamo , che tutte le cofe crea * 
te fanno il fuo officio, mangiano tutte le creature ui* 
uentiiuolano gli uccelli, fi affaticano le formiche. Capi 
taccogliono il mele, & in fomma il tutto fi fa digior - 
no. & cofi à quelli che fino infermi il giorno èmolto 
meglio per loro, che la notte . 

' 

, 1 * ) 
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DELL^i 7ÌPTTE, ET STO BJTOSO. 
Cap. XCrill. 

L xA Vptte Iddio la fece per eh e- il mondo , e/fendo 
i fempr e giorno , non fi feria potuto foflentarc-j . 
' perche il Sole haueria abbrugiato il tutto , ne niffunct 
forte di creature haueria potuto uìuo'e. perche li fin- 
imenti nonhauerienohauuto tempo di poterfir ipo- 
fare, & d queflo modo non faria flato pofiibileil po- 
ter fi Jbflentare. ma la notte la luce fi parte da noi , tut- 
te le creature dormono , & li ferimenti col dormire fi 
ripofano tutti in un medefimo tempo, percioche gli oc- 
chi non uedono , le orecchie non odono, il nafo non odo- 
ra , la lingua non gufa, & la bocca non tocca, di modo 
che mentre fi dorme , il corpo refia come jefoffi morto; 
la notte fi rinfiefea la terra , la rugiada bagna le piante 
e l'erbe, & tutte le operazioni delle creature cefiano di 
modo , che il giorno è iltrauaglio , & lanotteil ripofo , 
eccetto nelle infermità, che gli infermi hanno poco ri- 
pofo , effóndo cheli {entimemi non ripofano, perche gli 
occhi uedono , le orecchie odeno , il nafo odora , la lin- 
gua gufa , & la bocca ha il tatto ; di maniera , che li 
poueri infermi ogni altra cofa defiderano , che la notte . 
perche è iltrauaglio loro . cerchin dunque gli infermi 
di ripofar la notte, che farà buono per loro. 
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DISCORSO SOTt^A IL BJVOSQ DE 
gli infermi. Cap. XC 1 X. 

r- * « 

• \ \ f ' ' 1 o ^ \ ^ 'r ikv ri r> "• a • t fi Vi <,> • l 4|«a 

S Ono molte le jpecie delle infermità , che pati fo- 
no gli infermi, ma , come ho detto , le caufe di effe 
fono folamente due; & quando fono infermità caufate 
da mala qualità & indijpofi tieni del stomaco , manda- 
no uapon alla testa, che fono Immidi & ititligefli .il 
fumo de' quali impedifce quelli organi , che conducono 
ilfonno, alfuoaflento. & queflo è folamente per caufa 
di repletioni del Stomaco ; & quando è per tal caufa, il 
cibo che fi piglia la iSJatura , non lo può digerire per 
caufa di efla repletione , che impedifce gli òrgani della 
digeflione ; & quefia è una delle caufe, "che gli infermi 
non poffono ripofare . un'altra caufa ui è in queflo ca- 
fo, la quale è una certa mala qualità , che fi genera nel- 
le fauci, doue rifondono le irne Iconiche , che fono fit- 
to la lingua. & quella mala qualità impedifce & caufa 
grande indifpo fittone & impedimenti, che Iattura 
non può operare le fue operationi in quel luoco . & da 
queflo auuìene , che l'infermo non può ripofare, ne imo* 
tta fimo per dormire ; un altra caufa ni è ancora fopra 
queflo cafi, che fono certe amaritudini nel stomaco > 
che chi le tiene , non può dormire , ne ripofare in modo 
alcuno i & per fare , che la 'Natura poffa fare il fuo ef- 
fetto, è neceflario di rimoueregli impedimenti , & ui - 
gor are efla Natura. & per rimettere le male qualità 
del Bonifico, bifognaeuacuarlo con uomitorij , & poi 
^ confor - 
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confortarlo con elettuarij ttomacali . quanto poi alla 
mala qualità concetta nelle trachee arterie è di neceffo 
tagliare le uene leoniche , fotto la lingua , & farli pi- 
gliare delnoftro preferuatiuo . & cojì l'infermo ripo- 
fitrà, & réflarà fano ; & ciò è ejperimentato da me in- 
finite uolte ,& èia uerità . V altra caufa , che gli in- 
fermi non pojfono ripofare ne dormire è, quando han- 
no febri peftilentiali , quali fono caufate dalla mala^ 
qualità & alter atione nel fangue. quii fangue uà bol- 
lendo , & tiene li (piriti rifuegliati , & manda uapori 
alla tetta, cheimpedifcono il Jonno & il ripofo,che non 
fi può ne dormire ne ripofare s & per rimediare a que- 
fio, è di necejjòy dicauar fangue delle uene maggiori , 
perleuarli Infuria & alter atione , che tiene . metterli 
uentofe , purgarlo, farli untioni, darli acqèia à bere y & 
fiimil coje. quali tutte placano la furia del fangue. & à 
quefio modo la infermità cejfarà , & lo infermo troua- 
rà rìpofo, & dormirà . & quefio è l'ordine da tenere in 
quefie forti d'infermità , che impedifcono il rìpofo a gli 
amalati . 

DISCORSO SOVRA DEL MAL FRAT>^ 
ceje&fuecure. Cap. C. 

I L Mal Francefe,come in altri miei uolumi hofcrit • 
to, è-m morbo contagiofo , il quale fi caufa da 
erafu con le enSfot , come dicono à onaliM, è una certa 
corr ottiene qua fi fimile al fumo , che doue tocca, lafcia 
infettato della fuamala qualità. & ancor che pare che 
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fia palefe, è tanto occulto , che non ui è huomo al giu - 
dìcio mio , che la intenda . perche è un male , che fi può 
raffimigliare al fuoco, percioche coft come una picchia 
fauilla di fuoco è atta à diHruggere una gran Città , 
co fi ne più ne manco, una minima fcintilla di tale infer- 
mità è caufa di diHruggere un corpo y per grande e for- 
te che fi fia. chi crederebbe giamai , che una picciolo** 
piaghetta , che à pena fi uede , che uiene fu la uergo - , 
foffe caufa di far cadere la barba , &li capelli , & cau- 
far rogne , piaghe y f colamento di rene y doglie y & tante 
fiecie di mala uentura , come fa ì questa è cofa chc_j 
intriga molto il ceruello à noi altri medici, percioche 
non fappiamo confiderai doue fi poffano concipere tan 
tiinconuenienti y come fanno . ma però è morbo conta- 
giofoj che una doglia di ejjo oggi offende ad una parte , 
& dimani all' altra : oggi ad un piede , e dimani ad un 
braccio : oggi duole , & domani nò ; di modo che pare 
che giuoca alla correggiola , che tè dentro , & che l'è 
fuora; & la cura di queito male è molto difficile . per- 
cioche firifolue con quattro operazioni y come altre^j 
volte ho detto nell' opere mie ; le quali operationi fon 
queHe, cioè uomitare , cacare , orinare , & fiutare; ma 
però in uno folo infermo non fi fanno tutte le quattro 
operationi; perche unabaHainuno infermo, perche 
ò è fanguigno , ò è colerico , ò è flemmatico , ò è malen- 
conico ;fe è fanguigno , bi fogna cacare . fe è colerico , 
uomitare. fe è flemmatico y fiutar e .& fe è malenconi - 
co y orinare. & con questa regola fipoffòno fallare tutti 
gli infermi di tale infermità, mabifogna faper diflin - 

guere • 
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%uere da qual'humore fon predominati tali infermi. \ 
ma maggiormente bifogna faperehrimedij , per fare 
tali effetti , come ho detto. & coft facendo , gli infermi 
ditale infermità reHaranno curati , & fanatij à Dio 
piacendo . cer chino adunque li medici di intendere que- 
llo mio difcorfo . percioche in e(Jo fi contiene tutta la 
genealogia del mal Francefe , & tuttele cure che in effo . 
fi po jfono fare. & qui faccio fine à quanto uoglio dire 

in questo fuoco . 

DISCORSO SOTF^A L^4 SCI^TICkA 
efuoi rimedi}. Cap. CI» 

C H I A m A s r la fciatica di tal nome , per effere 
fopra quell offo , che fi chiama fio , del quale ha 
pigliato tl nome fatica. la quale ècaufata damala qua- 
lità concetta nel flomaco & nel fegato . & ciò fi può 
uedere dalla cura , perche curando il Stomaco , & ri- 
mediando al fegato Ja fciatica cejfa> & da queflofipuo 
conofcere , che egliè come dico io. Effendo adunque -J 
la fciatica caufata , come ho detto , è da fapere y che fi 
taufa, perche il stomaco non fa lafua digeftione , che li 
faria neceffaria. pertiche fi caufartobumori crudi & 
indigeHi ; de quali la datura uolendofi fgrauarc,gli 
difcaccia fuori del Stomaco. & perche non hanno altra 
Strada da ufeire del H ornato , fe non per le uie or dina- 
rie fe ne paffano,&per forga hanno à pafjare per quel- 
li meati ,cbe paffano perii fegato , & il fegato che è 
mollo atto à ritenere la buona & mala qualità , reSÌ^ 

infetto 
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infetto di tal mala indifpofitìone. e non potendoli dige- 
rire , fecondo l'ordine di Tgatura .fi ingroffano, &di- 
uentano maligni ; & la Tritura che con ogni induflria 
fiuuole fgrauare di tal' aggrauamento , & difcac ciarli 
dalle parti fuperiori, gli manda à baffo. & come arri- 
dano al fciOìChe hanno da paffare con difficolta per cer- 
ti mufcoletti fot titillimi, non potendo p affare, fi ingrof- 
fano in quel luoco,& fanno infiagione & dolorerà qua 
le infiagione dipoi purgato il corpo , fi rifolue con uìfi- 
gatorij , uentofe , cerotti attrattiui & fxmil cofe ;li fir - 
uitiali grandi & terribili che hanno uirtù attrattiua 
giouano molto . imperoche fiancano l'humore à baffo, 

& alleggerifiono la fciatica . ma ui fono rimedij certi e 
ueri per rifoluerla , con brenna . Quando adunque la 
fciatica forànei fuo più bel Hata , & che da gran do- 
lor farà accompagnata, fi uuoi fare opera all’ infermo 
grata , riuerfar lo farai immantinente,e poi delle leoni- 
che il fangue canore, che queflo è quel rimedio fingo la- 
re, che tutto il mondo fa marauigìiare. e poi farlo mol- 
to ben cacare, col firoppo da noi fabricato . & coment > * • 

hauerà poi ben cacato , canali l'acqua che caufa il do- 
lore, percioche di quanti rimedij fi può fare finga dub- 
bio niffun di quello è il migliore. e poi l'hauerai da con- 
fortare, con t olio che dal fior di fior fia fep arato, & in . 
una ftorta diflillato . & quando tutto queflo faràfat- , 
to , C infermo che patì tanto dolore , ti darà utile affai 
e grande honore. e però quegli che uogliono curare la 
fciatica, bifogna prima eh e mirano bene lunatura & '.<&£* 

qualità della infermità . & come fi faranno certificati ^ > % 
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effer fatica, in quel cafo curarla, fecondo queflo nofiro , 
ordine, per il quale mediante Iddio & le uirtùditali 
medicamenti, lo infermo reflarà fano di tale indifpofi- 
tione. pcrcioche queHa è una grande efperien^a accom 
pagnata dalla ragione , con la quale , li medici poffono 
acquihare grande honore. perche la ejperien%a è quel- 
la, che fa uolar la fama al mondo > & il medico reftar 
molto giocondo, 

DISCO 1 ^ 5 “ 0 SOTTRA I L M*A L DI 
y fianeo 9 reneUa& uentofità, & fua cura » 

Cap. Clh 

« 

I L Mal di fianco è quello , che alcuni lo chiamano , 
mal de madrone , & in Spagna lo chiamano mal 
de hifada ; quello procede da renella nelli rognoni , & 
da uentofità grofja , qual fempre uengono tutte infie - 
me, come per efperienga fi può uedere, che quando uie- 
ne tal (pecie di dolore in un corpo , oltra il dolore fa 
grandifiima uentofità perle parti da alto . & quando 
tal dolore fi ri follie, è per due caufe. L'una è quando fa 
la renella per à baffo , & l'altra quando uomita . & 
quafi fempre queflo dolore fi rifolue con quelle due co- 
fe, orinar la renella, & uomitare. & quello che è cau- 
fa, che nelli corpi nottri fi caufi tale indifpofttione ,fir 
no tre forti di cibi , che tutti coloro , che gli ufano, la 
maggior parte di e fi, patifcono tali dolori . L'uno de * 
quali è il frequentare molto à mangiare le galline t 
capponi , oche, anatre , &fimil cofi , che il graffo loro 
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è calidifiìmo , & di mala digeflìone ; & queflo è caufa , 
che l'humido che pajjà per lì meati , per effer calido , 
diffecca il luoco , & genera feccia, la qual poi fi conden- 
fa nelle rene , fopra li rognoni. & quando ue ne è molta 
copia, ottura il condotto , & non lafcia operare la 7 da- 
tura ,in effedire la humidità.& cefi ritenendofi in quel 
luoco , caufa quello ecceffiuo dolore , qual dura fin tan- 
to, che la Tintura fifgraua , & manda fuori quegli im- 
pedimenti; allora lo infirmo re sìa libero . La feconda 
caufa perche fi genera quefto male ,fono le cofe lattici- 
ne, percioche fi uede che quelli, che ufano à mangiar' 
affai latte , b utiro, formaggio , & tutte (fede di latti- 
cini, patifeono molto di quefla infermita.& la caufa di 
do e , che il latte ingrofja molto la orina, & ’fèmpre at- 
tende àfarfeccie , le quali fi condenfano , & caufano la 
renella ; l altra cofa nociua fono ligambari & la pad a, 
che cadauno di loro , tifandole d mangiare, fa grandi f 
fìma indigeflione , & ingroffano gli h umori , generano 
renella, & caufano dolor di fianco;& chi uuol chiarirfi 
fe quesìo che dico è la uerità , faccia offsruatione fopra 
di ciò, che uederà che tutto è la uerità. & quelli cht,j 
patifeono piu che gli altri di tale infermità fono li cole- 
rici e fanguigni, che fono buomini graffi, graffi, di gran 
uentre. & ciò uiene dalla grafferà, perche li condot- 
ti, doue pafjala orina y fono angudi più affai, che non 
fono negli h uomini di altre compie fiioni ; & ciò è fola- 
mente per caufa della grajfeiga de rognoni ;queflo ma- 
le adunque fi può dir e non effe r e altra cofa, che uentofi- 
ià e renella , che caufano il dolore . & à qnedo fi può 

K . rimediare i 
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rimediare con facilità à chi faperà il medicamento da 
J'anarlo , ma perche l'ho fempre uitto curare per uia in- 
diretta, & contra ragione , percioche le prime cofe che 
li fanno fon tutte cofe che augumentano il dolore > & 
fanno impaggire li poutri infermi . percioche quefla è 
infermità calida , & li primi rimedi] che fanno fono 
fcaldarli panni fopra il neutre, fcudelle di cenere cal- 
da, graffi calidifftmi per untioni , fpecie à bere con po- 
tentiffimo nino, & cofe filmili ; che facendole in un cor- 
po fano, fabito li faranno uenire il mal di fianco . Egliè 
da fapere , che chi uuol curare una infermità im- 
portante , come quefìa , è neceffarìo fapere la effentia 
di e/fii infermità, & fapere fe è calidaò fecca,ò umida 
ò frigida, faperla rifoluer bene e con facilità.e però quoti 
do il medico uedrà, che l'infermo èfanguigno , di nata* 
ra calida , & che folamente le infermità calide fono 
quelle che danno dolore,e non giamai le frigide ;fe Urne- 
dico farà que/ìe confiderationi, come farà giamai poffi- 
bile che ni applica cofe calide , effóndo che tutti dicono 
quòd contrarijs contraria cur anturi non fa ognuno, che 
giùngendo legna al fuoco, il caler fi augumental S 
dunque quello che dico è la uerità , perche non ufano li 
fuoi contrarie non cofe calide ? uoglio io adunque mo • 
flrare à quelli, che noi fanno, il modo da curare talffe • 
eie di infermità , acciò il mondo fi poffaraccordare di 
me in fempiterno . Quando adunque la doglia faranel 
fuouigore,& che T infermo faràdijperato per caufa^ 
del dolore , che lo percuote Soccorrere fi uuol con gran 
prevegga, & chilo ftprà fare còn deflre%ga> leuara. 

I ^ 
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la doglià di fianco immantinente , acciò l'infermo poffia 
ripofare . Queflo adunque fi conuiene fare , il dia aro- 
matico coni acqua acetofa finitamente fe gli conuiene 
dar e ;& tolto queflo ha daripofare y fintantoché il do- 
lor fine fila gito , & bifogna pigliare per partito , che 
beua acqua frefica in quantitade, & quando mangia 
non lifia uietato li cibi fiefchi con una infialata, fattoi 
di latuca e nar ancata, idctt melijfia dell'orto . & que- 
fiofi fièra tato ccforto che lo ritornerà nino fefojfe mor 
to ; & con queflo conforto , lo ucderai fiorger del letto 
nino e fanocon granfio diletto. & quefia èia nera ttra 
da da curare quelli, che con tanto tormento patifcono 
una tanto amara & cruda infermità , come quefia , & 
non andare per uìe e ttr aordinarie confarli rimedi 1 che 
non li conuengono; e però quelli che leggeranno queflo 
noftro difiorfo , lo confederino bene , perche è tutto il 
fondamento di quelli , che uogliono curare di tale in- 
fermità . 

DISCORSO S 0*P1{yi IL CUT^t^O, 
'& reuma di tetta. Cap . Clll . 

E ' Il catarro uaporihumidi, che fiagliono alla te- 
tta, & poi quelli ifleffi dificendono un altra uolta , 
& per riflefjò ritornano nel ttomaco, dcue fi ingroffiz- 
no, & fi corrompono . & quefia tal frette di humidità 
è caujata, & ha il fiuo principio dalla humidità del poi 
mone. & fin tanto che ejjò polmonenon fi rifolue dal- 
la fiuah umidità, il catarro fiempre retta in fiuo uigore . 

r. K z & 
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&queHa infermiti regni più nelii flemmatici e ma- 
lenconici, che nell' altre compìeflioni. & quelli che fona 
fottopofli Itale infermità , la uita loro è breve . perche 
il polmone fi ua confumando à poco'a poco , & ej]i di- 
ventano tifici , e muorono , fe con qualche rimedio non 
fi aiutano presio , percioche tale infermità uà distrug- 
gendo la Tintura àpoco àpoco , che non fe ne accorgo- 
no gli ifleffi infermi ; e quefla tale infermità con gran 
facilità fi può curare , fe il medico uorrà ajfaticarfi. 
T^on bifogna adunque recare di trouar la polmonara , 

• la quale è un'erba p reciofa e cara ; & fe bene al guflo 
non èamara } non refta però di folu ere il uentrejna unal 
tra cofa vii fi mette dentro, la quale è di molto gran pro- 
fitto, & come uuoi uenire à tal conflitto , tritona la (ie- 
na, che fila buona e fiefca, e metti tutto infieme irrun ' 
teflo , che fia di terra ben uitriato , & in quello tu farai 
la infilata, consumo & acqua che fia un poco melata m . 
e poi la cocerai fopra le bragie, fin tanto che la uirtìi fua 
farà ufcita . dipoi colar fi mole dentro un boccale , & 
Jerbarla con gran diligenza, aggiongendoui un poco di 
quinta eJJ'enga , facendone bere ogni mattina tre onde 
à chi farà amalato , che fia tepido, non forte fcaldato . 
& ciò feguitare per uenti giorni intieìi, facendolo man- ' 
giar de buoni cibi , perche cofi conuiene à queflo male . 

: & (eia infermità farà tale, che fi pojfa fanare con pre- 
tteiga, in poco tempo lo uedrai guarito ;& fe nella cu- 
ra diuenijfe afflitto, con lotta fiefche & col um bianco 
lì darai conforto, che rifufcitarà fe [offe morto .& con 
tal conforto lo uedrai ritornare in fuo uigore, &fenon 
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foffè e flinto quetto humore , la magna medicinali po- 
trai dare,& fenica altro ajfarejiftaurarlo poi con gran 
fi finnica, perche il corpo ttia forte e gagliardo. ma non 
bifogna di effer codardo , per far e cotale rimedio di ua - 
lore, co fa per certo da far fin pire le genti tutte con co- 
tal tenore.& quefla cura è alquanto differente dolici 
cure ordinarie .per cicche curando fecondo il commune 
ufo , che curano tutti li medici baffi da curare il catar- 
ro con dieta , falajfo , linimenti e mollienti , da far {pit- 
tare, & co fc fimili j che fon più pretto caufà di far au- 
mentar la materia, che diffoluerla ; ne fi uede mai il fi- 
ne ,fe non quando Dio uuole • ma queflo ordine nottro 
lieua le caufe . Imperoche euacua lo ttomaco dalLL* 
mala qualità; diffecca & rifolue l' hitmore . cofe tutte , 
chetendeno uer amente alla falute ; & non fonofiafca - K 
rie et burlesche non fipoffono tolerare in modo alcuno . 

K • * ^ \ f \ 

DISCORSO 1 W^M<ATEKJU DELLJL 

bugcmge. Cap. CIlll. 

% * « ' 

w . . S * l * ! ■ 1 g . v ' * \ Jt giVAf 

L E Rugante fono quelle piaghe , che uengono alti 
piedi & alle mani , che fogliono la maggior par- 
te delle uolte uenire alli calcagni . & in Lombardia per 
paffatempo dicono , chele bugan^e uengono alliua - 
lent’huomini. ma in uero è forfè una delle più fattidiofe , 
infermitàychefi truouano; imperoche dà molto traua -, 
glio à coloro , che ne patifcono . & il peggio di tutto è> 
che non fi truouano medici, che la intendino.& la cau - 
fa di ciò è, perche uolendo uilipendìare un medico , li, 
; K 3 dicono 
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dicono medico da bugange . & co fili poueri medienti 
ogni altra co fa p enfino, che nelle cure delle bugàge. In 
Venetia ue ni regnano tante , che è ma pietà in ue- 
derle. & come ho detto , non ui è chi la intenda, ui fo- 
no infinite di quelle Clarijfinie Gentildonne , eh e quan- 
do è lo inuer.no patirono tanto alle mani , che Hanno 
come fifoffero stroppiate : &per le jpeciarie non fi ueg 
gono altro che bollettini , che dicono , Unguento da 
bugangene mai fi fina nijfunofe non quando Dio mo- 
le, & il buon tempo. &• ciò è per non fapere le caufe . e 
fi non (i fanno, non èpoffibilc di poter rimediare à gli 
effetti, ma io che non mi fono curato fi bene queHe fo- 
nò infermità eh e fanno uergognaalli medici , non però 
ho uoluto lafciare di trattarne molto fottilmente , & 
far fapere al mondo le caufe di tali indi jpofitioni ,& il 
modo da curar gli effetti . & ciò lo dico alli Clarifftmi 
Signori Venetiani, perche fono li piàfapientihuomini 
che oggidì fi truouino al mondo . & quelli che più pa- 
ti feono tali indijpofitioni , che tutti gli altri . L'è dun- 
que da fapere , che le bugangenon fono caufate da altra 
cofa,finondahumori rificcati & riHretti ne' corpi 
noHri. & la caufa di ciò è , che uenendo il freddo, li po- 
ri delle carni fi oppilano , di modo tale , chepiugli hu~ 
mori non poffono effalare, ne per fudore, ne per altrcs 
effalationi . e per quefia caufa gli humori del corpo in 
una perfona giouane , & dicaldadicompleffionenon 
poffono Hare riferrati . & Iattura che fi uuolefgra - 
uare, manda tali effalationi, finale eHreme parti di 
noflro corpo, che fono alli piedi & alle mani . & gion- 
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gendo in tali luocbi , doue non pojjono paffar più avan- 
ti ■> fanno alterationi , & con dift.intia di tempo la cute 
fi apre, doue effi bumori effàlano , ne mai pcfjcno gua- 
rire fin tanto che non uiene il calore della primavera , 
che efjala tali umori ; ma io che ho intefe le caufe , bo 
ancor trouat o la ejperierr^a per curare gli effetti confa 
cilita & brevità. Quando adunque le bugat. j^efi ucr •• 
Tafanare , bifogna alle caufer ito, Tiare , & con prette^- 
K a falò fanguinare, & con i angelico foi farlo cacare, 
ma ilfolutiuo non fi uuol fcordare , per fette giorni far- 
glielo pigliare, fenga far regola nifi una, e poi fi potrà 
untare col Filofoforum , la fera quando uuole nel letto 
entrare . & fe quefto fi farà una Jettimana ferina inter- 
polare , le bugange che danno tanto martire, per forga 
fi hauerarmo da partire, ma ben ni voglio dire , che non 
lafciate di far qutfìa bella cura , perche è co fa di molta 
importanza. Queflo adunque è tutto il di fc or fa, & 
modo di medicare le bugange,chì non vorrà patire ta- 
le infermità, curafi conqueRonofl.ro ordine , che trova 
ra affai più di quel che io ferivo . 

’ ' ' tu ; JFy. * 

DISCORSO SOTHyi IL M^tl DI MU- 
tre.efuoi accidenti. Cap. Cy* 

'■ 

xA Matrice è quelfacco , doue noi fardo getter a- 
» ti, & ui Riamo noue me fi dentro del còrpo dinifa 
/ira madre, prima che ufeiamo fuori alla luce di queflo 
mondo . & quella maire delle donne dicòno li Filo fa fi:, 
anatomici, cbccommunica contunde parti del cor- 

* 4 fo . 
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po. percioche quando duole y le donne fi fentono male m 
. tutta l(i per fona; ma però non fentono già à baffo, dotte 
è il collo di effa matrice-, co fa nifijuna; ma per quello che 
ho potuto intendere io da alcune donne , che tale infer- 
mità hanno patito , non fi può canore altro concetto y fe 
non che fìa il feme foprab ondante, che uorria ufcire.& 
quello crederò io che fiailmal di madre, perche ho 
parlato con dìuerfe donnesche tale indijpofitionehan- - 
no patito, & tutte conuengono in uno , cioè che prima 
che li uenga tale indiffiofitione tengono grandi fiima uo 
glia di lufifuriare . & perche non hanno la commodita , 
fe la paffano , & f abito gli uiene il mal di matre , che le 
tormenta . & fopra qtieflo cafo mi difife una donna di 
età giàuecchia , che patiua tanto della lufifuria y che fi 
fentiua morire . e poi della maire non dico niente ; & 
queHa mi dijfe , che pigliò per partito di trouar modo 
di poter sborrare la natura , quando li ueniuano quelle 
terribil uoglie . & che fatto quello, fipafifauafengapià 
fentir mal di matre . e quefta mi dijje , che io mi difin- 
gannafife , che al mal di madre non li uoleua altro , che 
il padre. & cofi lo credo , perche dipoi ne ho uijlo infi- 
nite efperien , ge i & trouato ejfer la uerità. S e adunque 
il mal di matre uiene per tal caufa,che bifogna romper - . 
fi la tefla in cercar rimedij contra tale infermità, ejj'en - 
doui il rimedio prontififimo £ nondimeno quafi in tutte 
le donne quelrimedio è molto difficile . percioche ui in- 
teruiene l'honore e della donna e della cafa. non poten- 
dofi adunque feruire di quello , è necefifario di trouare 
rimedij per eflinguere e la lufifuria e il mal di matrc^ • 
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quanto al trottar rimedtj all'imo & all'altro , dirò io il 
mio parere , & dipoi mi rimetterò a quelli che fanno 
piu di me in queft 0 fatto. Se la tuffar ia adunque uerrà 
à molestare ibifognauiuer parco, e non mangiare fenon 
co [e fredde, al mio parere . & fe queflo faprai fare , nif 
funacofa piu ti può giouare. & fe ti dolor ti uieneà 
molefiare, bifognaftpere, che rimedio fare. & perche 
il male è di molta importanza , bifognaauuertir fopra 
di quello , dando fempre all'inferma gran fperanza. & 
li r ime dij freddi hanfi da ufare.e tu donna non ti mora - 
uigliare, perche il calore c quello , che ti molefla .fa in - 
fiar la pancia t e doler la tefla.però per quello non fi re- 
sta, di ontar con fucchi freddi tutte le reni co i fianchi , 
perfmorzare il fuoco che dà pena.& questa è la uensL. 
da curar la madre fenya pena; hauete dunque intefo 
tutto il mio concetto , qualmente questi dolori matri - 
cali fi caufaito da uolontà di ufare il coito . e pertanto 
ho detto quello, che fa miflieri,fi per la conferuatione , 
come ancor per il rimedio da tifare fopra dà ciò. & non 
ufare quatte abbrugiate, ne galbano , ne noci mofca- 
te, ò altre jpecie aromatiche,come fanno. qual cofe tut- 
te accrefcono la uoglia di ufare il coito . & quando ui è 
quella uolontà , non ui è il dolore . & quando ui è il do- 
lore, non ui è la uolontà . & le cofe calide che fi piglia- 
no per la doglia, accrefcono la uolontà, et non diminuì-, 
fcono la doglia . & quefla è la ragione , che noccndo par 
cbegmino. 
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VISCOSO IT^M^TERJ^ DEL Dl~ 
J colamento di rene , e Jua cura. 

Cap. CV1 . 

I L Difcolamento di rene è Una corrottione cau fatti 
dal Ji tiperfluo coito , & con donne , le quali fono 
corrotte & infette della medefima indifpojitione . & 
u fondo l' Intorno con la donna , ricette per il coito quella 
ijìtjfa corrottione , la quale dipoi concetta efee per la 
uerga, con grandiffi m o dolore. & nell' orinare fi patifee 
molta pena. & quello che è peggio di tutto, la nottC-J 
quando il opairp ef *7gird , dì tanto tormento , che è 
cofa del olouaid , & per quindici ò uinti giorni dà tanto 
faflidio a coloro , che lo patifeono , che è cofa intólera - 
bile da fopportare , & queflo è il principio di un buon 
mal Francefe , che la più parte delle uolte fuole indur- 
re in quei tati che lo patifeono dolori gran di fimi nelle 
parti interiori , ò uero doglie di fchena , di braccia , & 
di gambe , di modo che quefli tali arriuano in tal mor- 
bo fen^a penfarui giamai j percioche penfano, che per 
talcaufanon fi pojfa incorrere in tal jpecie di morbo 
Gallico ; &pur egliè cofi. quelli adunque, chefitroUa- 
no inviluppati in tal cofa , è ne ce fari o ricorrere preflo 
al rimedio, acciò la infermità nonpaffipiu aitanti; & il 
rimedio più efficace di tutti gli altri farà questo , cioè . 
Quando il opairp farà tormentato dalotnemalocf & 
che ti dia gran pena , la prima cofa che tu hai da fare » 
l'aromatico Leonardi hai da pigliare , una dramma di 

quello , 
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quello, e non tardare. &fenonlo puoi mangiare, falla 
in poluere ritornare , & col uino bianco fallo entrare 4 
e fatto quello, non ti fior dare l'acqua rofa col ^ttccaro 
fino , & due chiare di oua accompagnare , & falle bene 
accommodare,& lamattina quando moi leuare,que - 
fla mifìura ti conuien mangiare , & cinque mattine, j 
l'hai da operare, ma ti hi fogna fivipre untare con l'ac* 
qua fetida di noHro japere , & fi defiderio tieni di fu- 
riare , queflo miflerio ti bifogna fare . & queflo è tutta 
Cordine da ojfiruare in quella infermità , uolendofi li- 
berare ;& è il miglior rimedio di quanti fi ne poteffi- 
ro mai fare al mondo , & da me infinite uolte efieri- 
mentato, & fimpre riufeita la efierienga diurnamen- 
te, & èia uerità , come ben tutti potranno uedere , 
quando gli occorrerà di farlo» 

pi SCORSO 17 ^ MUTEBJJ. DE C^iLLl 
che uèngono alli piedi . Cap. CPU. 

L I Calli che uengono alli piedi fono una {fede di 
tumori, cau fati dahumori putridi & corrotti, 
delli quali la Tritura uolendofi fgrauare, li manda fino 
alle parti infime de' piedi. & per non poter paffare, 
genera quelle fieciedi tumori quali fono di molto tra- 
uaglio per coloro, cheli patifeono ; &lacaufadital 
corrottione la maggior parte delle uolte ècaufata da 
mal Francefi , che effala per quei luochi. & il male che 
uiene da baffo nelle unghie, con tanto dolore , è ancor liti 
della medefima fi scie. & è caufato dalla medefima cau . 
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fa,& tutti fi rimediano con uno ifcffo rimedio; ma pe - 1 
rò il tutto confitte in conofiere le caufe , per faper ri - 
mouer gli effetti . uolendo dunque curare bene tale in - , 
firmiti , fcjjfog»* Apere la caufa . 0* /* ctfHp 

Francefe , è neceffario curarla con rimedij di quei , 
c /?e caraflo i/ twtf/ Fr<wce/è . Ma per rimediare à tale 
inconuenientebo trouato io grande & nera cfperien-^ 
%a [opra di ciò. F ac eia fi adunque cofi. Quando li calli 
delli piedi faranno nelfuo maggior Fiato, & che dui da 
■ lor faranno tormentati , bifogna che in quel punto fieno 
tagliati , fin tanto che il fangue incomincia apparire J. , 
allora col balfamo fi uuole untare , tanto caldo , quanto 
puoifoffrire ; & fatto quello uadafi à dormire, che nel 
letto trouarà ripofo, perche a dire il uero^queflefon co- 
feda far marauigliare tutto il mondo,& fare che l'ifr 
fermo ttia giocondo . & chi uuole trouare il fondo , di 
quetta iniqua e cruda infermitade,del folfaro limetta t 

10 liquore , chefopra tutti gli altri è il migliore . e non ti 
faccia terrore, perche dentro di un giorno al più tarda- 
re, queflo rimedio ti ha da fanare.& fi non lo fai fare » 

11 capriccio nofiro te l'ha da infignare. e poi il filofofo- 
rum feguitare , fin tanto , che farai guarito & fiora 
ufiirai di tal conflitto; tta adunque citto, cheque fio 
rimedio ti farà fanarefe col tuo ingegno lo faprai opra- 
re ; & quetto che io fcriuo qui è la uerità . & il detto 
rimedio fina ancor l' unghie guafle, tagliandole uia , & 
curando con quitto ordine > fi uedranno miracoli al 
mondo. . 

.# 
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f. * 

DISCORSO ITSl MJ.TERIJL DE T ^ 4 - 
naricciche uengono alle dita. Cap. CFlll. < 

L I Tanaricci che fogli ono uenir e alle punta delle 
i dita, è una infermità concetta nel fegato , della 
quale uolendofi la Ts{aturafgrauare , di fcaccia da fe ta- 
le accidente & lo manda fino alle estreme parti delle 
* dita . & fempre uiene nel dito che è appreffo il poUice 3 
e non giamai in altro luoco ; & la caufa di ciò è molto 
occulta, ma folamente fi può conietturare > chefia co- 
me di fopra ho detto , uno accidente del fegato , che la 
Telatura difcaccia 3 e manda à quelle parti ; & come ar-, 
riua in quelle ejlremità delle dita , che non può paffare 
auanti dà un acuti fjimo & ecceffìuo dolore . il quale è 
intoler abile , & ihumore che aurina in quel luoco , non ■ 
potendo paffare, è tanta la fua cali dita , che in poco [pa- 
tio di tempo putrefa li neruì i mufcoli,& cartilagini, & ■ 
marci fce la carne 3 e l*offa.& quefla infermità non uiene 
intefa da cirugici . perciocbe con tutta la loro dottrina 
non fanno indiuinare la cura opportuna e neceffaria , 
per tal* infermità , come fi uede , che la maggior parte 
di quelli , che patifcono tale infamità, li fogliano cader 
le dita,& Tettarne fenica; ma per uolerli rimediare con 
prefie 7 ga, è neccffario il falaffo della uena del fegato ; 
& quando queflo farà fatto, immediate purgarlo rigo- 
rofamente 3 & poi il cirugico li ponga le mani*& lo cu- 
ri con li rimedij comenienn à tale indijpofitione , con- 
figurando la qualità del male , & da donde fi caufa, & 

à queflo 
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à quetto modo la cura fi fa facile } e con r àgionc. bifogna 
adunque il folfaro pigliare ,& la [ottanta di ejfo caua- 
n, & con ejfo il dito lavare, e poìinfafciare ,& con 
tenga bagnata del medefimo liquorefopra lapiaga bi - 
fogna Lafciare.&fe bene lo fentir ai gridare impelo, 
baime, non ti curare , perche il dolore lo ha da fonare . 

£ poi per rimediare col magno licore lo medicarai ,fin 
tanto che reslarà guarito ; il che farà in poco tempo • 
del eh e il me dico refiarà con bonore, & infermo ne» 
farà contento , & queflo che io dico nonèuento , ma 
co fa nera & di Hupore,cbe ali' infermo darà gran con - 
tento , & H cirugico reSlarà con honore ; & quello è il 
modo da fanare li panaricci , che fono infermità tanto 
pericolofa , & che in tanti armi non fi è trouato huomi* 
ni , eh e la fappino curare . mairi quello modo fi b fo- 
gna fare, 

DISCORSO 17^ MATEBJA DELLA 
ritentane di orina. Cap. CIX . 

L A Fftentìone di orina fi caufa per più caufe . lu- 
na delle quali è per caufa di renella , che ottura lì 
condotti , doue ha da paffare. l'altra caufa è per debili- 
tà della uirtà ejpulfiua , che manca . & non ui ejjendo 
la forzai la Tradirò non la può efpellere . unaltr a terga 
caufa ui è , che è la corno fità y la qual corno fit à è una al- 
teratone caufata da hi{mori putridi & corrotti, che 
astringono il meato & la orina 9 che non può pafiore • 
yi l un'altra quarta caufa, & queftaèuifcofità di rene, 

di 
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di tanta groffegga, che impedifce i' orina, chenon può 
poffare, un altra caufa ut è. quale è la gonorrea, quandi 
fi conuerte in fr anguria , cioè che frangola il condot- 
to, che portai or ina alla ue pica. & tutte le fopradette 
caufe procedono da una fola , che è per non effer fono . 
tna quella cauja che fa che l'kuomo non fta fino, è una 
fola, che è di frmper amento di 'Natura, caufato da 
bumor putrido & corrotto . la qual corrottane chi 
tn addimandaffe à me, ilprincipio fuo non fu altro, che 
*n difiemperamento di mal Francefe; & quello che mi 
ha fatto credere quello, è Flato perche ho fatto offer- 
uationefopra di ciò ; perche ho medicato infr andò fati, 
che patinano carnofità , & di quelli, che patinano re- 
nella, & di quelli che li mancaua la uirtu efpulftua , & 
<he patiuano gonorrea ; altri uifcofttà . & curando il 
mi Francefe , tutte l altre indìfpofit ioni fanajtano . & 
da quefio fon uenuto in cognitìone , che il mal Francefe’ 
ecaufa diuenti diauolarie , cheli medici non fe ne ac- 
corgono, ne ui fanno con fider adone. & quefla è la cau- 
fi j che alcuna uolta li medici curano uno lungamente , 
finga mai poterlo rifoluere . & fe quefr tali auer tife- 
rò à quefio che io ferino , forfè forfè che le cure loro fa- 
nno migliori di quello, che fono quando curafferole 
nere caufe delle infermità. Mi raccordo quando io era 
in Spagna alla Corte del Serenlffimo [{e Catolico , che 
m era un Dottor medico , chefichiamaua l'Eccellente 
Dottore orneyo di Cordo*, il quale decorrendo con 
ujifopra le caufe delle infermità , li aperji quefio paffò , 
ai modo tale,chefra pochi giorni il detto Eccellente. ^ 

Dottore 
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Dottore mi dijfe , & riaffermò con giuramento , che 
più apprevgaua tal'au&timento , che tutto quello che 
kauea indiato in Salamanca, et che con tal' auertìmen 
to non fe li paraua infermità dauanti , che con prefle 
<ga non lafanajfe ; & queflo è la uerità. ma che faranno 
poi quelli, che f feriranno della nojlra magna medici- 
na , del preferuatiito,del dia aromatico , dellattuario 
angelico , della quinta eflenga, & altre cofe, che fanno 
opere Hupende e grandi ? chi u edera & leggerà il mio 
Reggimento della pefle nel Secondo libro, trouarà cofe 
' di Hupore. e però chi uorrà curare le fopr adette infer- 
mità faccia confiderationefopra le prime caufe , per che 
altrimente non farà co fa buona, e però, quando uorrai 
curare una diqueHe infermità , bifogna prima alleni- 
re', ma afcolta bene quel che ti uoglio dire ila prima co- 
fa che tu hai da fare , l’aromatico li darai fenga tarda - 
• re. e poi lo bifogna ftroppare,col nofiro folutiuo per ca- 
care: ma dieta alcuna non lifaraifare, perche fi bifogna 
con feru are; ma fallo mangiare carne, oua, frutti & 
ogni foUanga, & al fin poi fallo fidare . & con tal cu- 
ra, lo uedrài fanare. & fe uuoi imparare, bifogna che li 
libri noflri uadi àHudiare . queflo adunque èauerti - 
mento importantifflmo , mediante il quale fi può tieni - 
reincognitionedibelhlfime & utilijfime e$erien%e : 
& nelle cure delle febri queflo auert mento farà uenire 
il medico in cognitione della cura. per il che la faprà cu- 
rare i facciano adunque limedici come fece Corneyó 
Dottor Eccellenti(fmo,cbeper tal' auertimento è diue- 
auto co fi btton pr attico , & in tanta riputazione ,chc 
K . f-S bora 
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horaèriputato uno delti migliori medici dispagna.ho 
intefo io, che nella Corte nonni è medico nìfiuno, che fé 
gli poffa agguagliare . l'arte del curare in nero non è al- 
tro , che una uiua & nera ejperien'ga accompagnata 
dalla ragione . perche in uéro gli effcr menti nudi, che 
non portano ragione con [eco , ancor che buoni & neri 
fieno , non fegti dè credere in modo alcuno , percioche 
fono fallaci, 

DISCORSO DEL DO - 

lorditefla, Cap. CX . 

I L Dolor di tetta è una infermità , che fino al pre- 
fente non è ttata conof ditta la caufa di ejfa . & che 
ciò fa il uero , lo approuo con la efferìcn'^a in mano « 
Egliè da fapere , che tutti li medici del mondo tengono 
conclusone , che la doglia di tefia non è altra co fa , fe 
non uapori del ttomaco , che fagliano alla tetta. . i quali 
offendono quelle membrane , per il che fi caufa il dolo- 
re ; & quanto àquetto , dicono la uerità. ma al giudi- 
ciò mio , non arriuano à fapere bene tutta la caufa. per- 
che ueggio, che nella cura , che fanno oggidì li thcorici 
di quettaprofefiione , non riefce fecondo il loro defide- 
rio. percioche curano molti che non fi fanano del dolo- 
re. & quefio è folamente per non fapere la iter a caufa 
del male . & ciò mi dà ad intendere , che ueramentt-j 
quetti tali non intendono la inferni tà, ne fanno li rime - 
dij neri e certi da curarla . pofeia che non la curano ne 
la Janano,& quefio fa àba fianca quanto al prouare 

L la 
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, f la mia ìntent ione. &fe bene ho detto .che non lainten- 
. dono, noni’ ho già detto per fare ingiuria à nijjuno , ma 
fi bene per infegnar loro quello che fino al prefente non 
hanno faputo. e però li uoglio infegnar e io à fonare la L* 
doglia di tefla , di qual & per qual fi uoglia caufa . ne 
mai rettarà l'infermo fernet hauer beneficio grandi fii- 
mo. & quetto rboejperimentato io mille migliora di 
mite in ulta mia . & fempre m'è riujcito bene. e quefto 
è la uerità, come dalla efperien^a fi può uedere; &. chi 
noi crede , & ne uorrà fare la prona , faccia in quejlo 
modo , cioè. Quando il dolor di tefla farà confirmato , 
& che con la dottrina de gli antichi , non farà pretto 
fanato ; facciafi la efperien^a che io dico, che pretto lo 
uedrai rifufcitato. La prima cofa farai quel che io di- 
co, leleoniche tagliaraiper il trauerfo , facendo j pittar 
l ammalato quanto più puote, & fenga farli motto il 
dia aromatico li farai pigliare ; & poi la tetta li farai 
radere. & al mio parere un cerotto attrattiuo li pane- 
rai, & la humidità li farai cauare . & fe non fai fare , il 
caprìccio mio hai da uedere , che il tutto , ti faràpreflo 
imparare. ma non ti fcordare al fin del tuttofarlo ttra- 
nutare.& chi quetto noflro artificio faperà fare , tutte 
le doglie di tetta potrà fanare ; perche la prima caufa è 
jlfangue putrefatto nelle leoniche. & appreffo poi fo- 
no li uapori del ttomaco , che fagliono ad alto,& offen- 
dono il capo . ter'go è la humidità che è inter cute nella 
tefla , di modo che le caufe fon tre,& Li rimedi} fon tre , 
perfoluere le tre caufe antedette . E ccoui adunque 
le ragioni & la efferienga del dolor di tetta, fenya a n- 
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àarfi rompendo il ceruello , in decifrare gli Afforifmi 
d’Jppocrate , il Commento di Galeno , le Autorità di 
* Auicenna , li Confulti del Corte , & li Difcorft del Car- 
dano . perche io l’ho detto qui in quattro parole , con 
una efferien^a , che non ha contradittione. e però fe al- 
cuno de fiderà faper quefio che ho detto , ftudia bent_j 
quefto Capitolo, che il tutto trouarà con gran ragione, 
&trouerà cofe chepoffono siare al parangone. 

DISCORSO llsf MATEBJ A DE' DO r 
lori di corpo efua cura. Cap. C XI. 

L I Dolori di corpo che communemente fogliono 
uenire , non fono colica paffa, ne dolor di. fianco, 
ma fono caufati da uentofità , qual fi rifìringe nel uen - 
tre , & impedifce la Telatura che non può operare in fa- 
re la digefiione ordinaria. & quefiitali dolori caufano 
grande affanno nel uentre;& tal jpecie di dolore è cau - 
fato da cibi calidi & umidi , come carne di porco, di 
oche , mangiar di palla, mollar da, pefci, & altre cofe 
fimili, che generano humidità & uentofità neluentre. 
& di quella ftecie di dolore, ft ne patijce più in Lom- 
bardia, che in altri luochi d’Italia . & in Alemagncu 
lo patifcono afjai,perche mangiano cibi uentofi et graf- 
fi, che generano gran uentofità,& la uentofità cauja il 
dolora il qual dolore è facilifiimo dajanare.imperoche 
la caufa di ejfo è il uento, & il uent 0 facilmente fi rifol - 
ue. chi uorrà dunque foluer tal dolor e, la gentiana u 
li bifogna dare, perche rifolue tal uentofitade.& fe be- 
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ne al guflo è molto amara , non reHa però dì operare . 
& quando fiuorràdàre per tal dolore , quefla radice 
la farai peftare , & col nino falla accompagnare, & /li- 
bito acconcia, falla bere à quello che 1 1 dolor nonuuol 
[offrire ; fe uuol preflo paffarqueHo martire . & fe il 
medico defidera in quefla infermità houere honorem > 
di tutti li rimedtj ufa il migliore.percioche il tutto con- 
fifle in fare bella ejperien^a a chi uuole acqui flar buon 
nome . lo per me mi fpoglio di tutti li miei fecreti per 
fare, che il mondo, refli fatisfatto & contento, di quel- 
lo , che nelli miei libri trouarà ferino . Si che tut- 
ti li rimedi j ferini da me in quegli , & ne gli altri miei 
libri, fono tutti li migliori & piu appropriati di quanti 
fcnepojfonotrouarc. 

DISCORSO SOTR^yt LE EM0RJJJ1DE 
cfuacura. Cap, C X 11. 

0 n o le emorroideuna alteratone nelle uen^a 



emorr odane caufata da humor putrido e corrot- 
to, il quale la Ts(atura uolendoft fgr aitare , lo mandai 
per quelle uenc fino alTeflreme parti , douenon poten- 
do pajfare quel luocofa le dette alterazioni , et infiagio- 
ni, che fi chiamano emorr oide .& la detta corrottone 
& putredine , che caufa tale indifpofitione è caufata 
dalla mala qualità del fegato, che corrompe il fangue . 
qual corrottone di fangue , è caufa di tutto quefloin- 
conueniente 5 & la maggior parte delle uolte il fuo prin 
cipio è caufato da morbo gallico . & quefto è un gran 
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fa fio da auertire ; & ciò è quanto alla e[Jen r %a del mor- 
bo; quanto poi all* or dine del curar e, è necejfario fana- 
reil fegato , purificare il fiangue, diffalterare le emor- 
roide, & fgrauare la datura da tal impedimento . & 
ciò facendo , il corpo mediante iddio re Hard libero e 
fimo . & per uoler far quefia cura , F angelico bi fogna 
pigliare , & poi per cinque giorni farlo cacare ,& col 
fetidum bifogna untare. & chi queflofaprà farcirà 
unico e raro in quefto mondo, & uiuerà per femprc fe- 
lice e giocondo ; quefia infermità adunque è molto im- 
portante, per cioche la maggior parte di quei che la pa- 
ti feono , fono tutte perfone grandi & illuflri ; perche 
nelle genti baffi & pouere, che trauagliano la uita lo- 
ro , la Kfatura non comporta, che fi poffano corrompe- 
re gli humori , ne infettare il fegato ; & quefia è la cau- 
ta, citi quelli pati feono più,& quefti manco. & da que - 
fio fi può cono fiere la mala qualità di talpeffima in fer- 
inità. quelli adunque, che uorranno medicarla fecondo 
lordine noflro, bifogna cheauertìno bene, di non equi - 
uocareilnoflro concetto, perche farieno maleà fuo 
difetto . 

DISCORSO DELL'HVOMO , ET DEL- 
le medicine che di effo fi poffon cauare . 

Cap. CX 111. 

L ’Hv omo è animale rationale. lacreatione & 
compofitione del quale hauemo detto circa il 
principio di quefio noflro uolume. ci reflahora difior - 
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rere, qualmente di quefiohuomo fi pofonofarerime- 
dij medicinali, per Janaregli altri buominida uarie & 
diucrfe infermità pejfime e maligne ; & ciò è con gran 
ragione, perche ogni ftmilegiouaal fuo fìmile. e per- 
ciò dell'hitomo iHeJfo , come ho detto, fi puògiouarre al - 
l'huomo . Il grafo bimano, come ognuno fa, è calido 
& penetratimi mollificamo, cheuntandofi con ep 
fo, fa grandiffmo giouamento, dotte fondure gge & 
nertti ritirati, ho fatto io la quinta effenga del Jàngiie 
humano, rettificata & cir culata, con la quale ho quafi 
fufcitato li morti , dandone à bere una dramma à chi è 
quafi ufcito il fiato . & fubito l ho ni fio ritornare, & 
in breuifiimo tempo rifanare. quefla gioita molto, & fa 
gran miracoli, in quelle infermità, che fono caufate dal 
/angue: perche lo rettifica & conferua ne più ne meno , 
come fa la quinta efienga deluino , che mettendo una 
poca quantità dentro una botte piena di uino, lo puri- 
fica & lo conferua per fempre; cofa che non fanno Pol- 
tre materie. & co fi nella maggior parte delle infermi- 
tà grandi & terribili, e fa quinta effenga fa grandi ope- 
razioni, piu affai di quello che fi potrebbe credere, ne 
imaginarfi . Del fegato poi fi catta una difiillatione > 
la quale è acqua e olio . L’acqua feparata dall' olio, be - 
uendone ogni mattina per un mefe una dramma ogni 
Molta con due onde di acqua di epatica , fimo chi (offe 
meggo marcio, per caufa del fegato. & di ciò ne ho ui • 
fio molte belle efperienge. & fe con l'olio untar ai bene 
tutta quella parte affetta del fegato in pockiffìmi gior- 
ni uederai mirabilia magna , delle carni humane difiil- 
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late ne efie acqua puggrolente , & una [pecie diolio, 
qual olio è miracolo fo per untare le ferite quando fon 
guarite , & che ui è rim afta lefwne ,per la qual il luocó 
non fi può maneggiare come prima, ferue ancor a rifol - 
uere tutte le durezze di tumori , i he per * ^ 7 / /; uoglia 
caufafiano uenuti. Del cranec fi difilla acqua & olio, 
qual fana quelli che cadono di morbo caduco Rapendo- 
lo adoperare. & fe degli occhi , delli dentice’ mujcoli , 
dell' unghie & di altre particole fihaueffe commodita 
di poterle haucre & di fallarle , non ui è dubbio niuno, 
che fi cauarieno licori di mirabile uirtù ; ma io per me 
nonhohaiiuto tempo ne commodita da poterlo fare . 
& cefi non ne fo dir altro per bora ; e con quefìo fo fi- 
ne al prefente Capitolo . nel feguente fi decorreranno 
cofe diletteuoli & utili d ciaf uno. 

DELL' 0 BRUTTE CHE OSSERVA LJl 
Tintura e l’arte nelle cure de gli infermi . 

Cap . C XI 111. 

\ % 'm ' ' * * ' ' ^ *“S V» 

L A Natura, è quella , che fen^a ejfa forte non fi 
potria fare in modaalcuno , percìoche quattro 
cofe fono in rei Natura, che fon quefle , cioè Tritura e 
arte & materia e forma . delle quali la 'Natura, fola- 
mente è quella , la quale produce tutte le cofe create, 
ma imperfette per l’ufo h umano ;& farteli dà la for- 
mat tenendo però la materia, dirò cofi,per ejfmpio , la 
Natura fa una pietrai quale è tutta una mafia, & 
creata , la lafcia in una montagna . & quefìa è la mate- 
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rw. viene l'arte & ne fa baft , colonne, capitelli, & al- 
tre cofc formate, quali fon la forma. & quello che die • 
delle pietre , dico di tutte le cofe create dalla 'Natura • 
La Natura crea & forma gli corpi humani con molta 
imperfettione, ro7gi & pieni di ignoranza. & l'arte è 
quella che li infegna, & li riduce à perfezione, perciò - 
che gli dà l'ejjerc,& il ben ejjb'e,gli infegna la teorica , 
& li moflra la pr attica, gli infegna à difeernere il bene 
dal male, feguir la uita,& fuggir la morte, la Natura è 
quella, che fa infermare li corpi humani , & Carte è 
quella, che li riduce alla priflina finità mediante la 
materia, e forma, dirò così per effempio, acciò ognuno 
m'intenda . Vno di quefti figlia oli della Natura s'in- 
ferma, & la infermità lo faria ufeir di quella ulta , fe 
nonché l'arte con la materia e forma lo libera dalla 
infermità, & lo fcampa dalla morte. La Natura dun- 
que è la madre di tutte le cofe create, l'arte è il medico , 
la materia fono li fimplici , & la forma fono le medici- 
ne, quando fono compofie di modo, che,comeho detto 9 
fon quattro cofe Natura e » Arte & Materia e Forma , 
e non dicono feientia fe non arte , che uuole dinotare , 
che la medicina non è feientia fe non arte . & la mate- 
ria è forma, e come di fqpra ho detto , batta dunque al . 
medico hauer l'arte, per faper dar la forma alla mate- 
ria. ma il cufo confifle poi in faper la applicare . ejfendo 
che fon tante le diuerfità delle infermità , che è cofa di 
ttupore. & quel rimedio che è buono per una e li gio- 
va, è cattino per un'altra , & lì nuoce ; & quello che 
vnofam > l'altro ammala ; di modo che bifogna che 
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zimedico fia molto auertito [opra tal' arte; altramente 
patiria neWhonore , & gli infermi nella uita ; & tutto 
queflo bo uoluto ridurre alla memoria de' figliuoli del- 
l'arte, acciò fappino decorrere in tal materia,& fimili- 
ter acciò fi [appiano rifoluerc nelle cure delle infermi- 
tà; & queflo è quanto io uoglio dire [opra di esegui- 
remo altre materie utili & necejfarie. 

DISCORDO SOTR^A DIVERSE MUTE- 
rie, intorno alla medicina. Cap . CXy. 

0 n o tante le cofe da decorrere in materia di que- 



lla benedetta medicina, che non baftaria tutta la 



età di unhuomo , à [criuerle ; perche una tira C altra, e 
r altra, l'altra . di modo che uanno ad infinito ; e però 
chi uuole [criuere [opra tal materia , bi fogna abbreuiat 
l'ifloria ì & [criuere compendio[amente,acciò non s in - 
faflidiflano li Lettori . quello adunque che io uoglio di - 
[correre in queflo Capitolo, [aranno fidamente alcuni 
auertimenti &modi, da fare &ufitre inmolte cofe* 
& prima dirò di quelli, che fono Siati mentori, & han 
no trouato molte cofe di mirabìl uirtò , da [are diuerfì 
esperimenti, l'uno de* quali fu il diuino Raimondo Lul~ 
Ito, il qual trono il modo del fare le quinte e flemme, delle 
quali il mondo ne ha confeguito & confeguirà tanto 
benefìcio. Arnaldo da villanoua fece un belliffimo 
antidot ario, di tanti belli Compofiti,che neramente fi 
può dire, che fia un giardino della medicina . Ciouan - 
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folfari , trouò la uia di ridurre tutte le cofe in acqua 
farne fali di effe . Filippo Filladi] fu inuentore di mol- 
te belle diFlillationi, come nel celum filofo forum fi può 
uedere. TeofraHo Taracelfofu raro & diurno nell'ar- 
te alcbimica,&fu lo inuentore della prepar atione del - 
[antimonio ; & Giouan Angelo di Santi n Bolognejè , 
<& mio creato in Corte del He Don Filippo in Spagna » 
per Li fua grande induftria , ha tanto inuefligato nelle 
cofe naturali , che è uenuto grandijjimo disìilhtore,& 
fa cofe mirabili & grandi . & tutti li fopr adetti fono 
Flati huomini rarifiìmi & di grande importanza, quai 
tutti inuent orno diut rfe cofe nell'arte medicatoria . chi 
mole adunque curare li corpi infermi , bifogna faper 
flobotomigare , ordinar firoppi, pillole, medicine , uen - 
tofe, fregagioni , criHieri, epìttime , acqua cotta , con- 
fumati, p ehi , yntiom , & una infinità di diauolarie , 
che ingarbugliar ieno il ceruello à cento paggi, fe tanfi 
ue ne foffero . ma io ho molto abbreuiato quefia iFìo- 
ria. 1 mper oche con una medicina, un firoppo , una un- 
tìone,& un acqua ft fanano tutti gli infermi, applican- 
doli quelle quattro cofe , e poi lanciarli mangiare e be- 
re, al fuo piacere. Lefebri continue fi fanano conia no * 
Firn magna medicina ile tergane col dia aromatico, le 
quartane con la quinta effenga. la doglia di tefla col fa- 
laffo fotto la lingua . 1 1 dolor di corpo con lagcntiana ; 
la t offe col lattuario angelico. Il mal efecnarF > co 7 le- 
gno finto, falfa periglia, cina, firoppi per cacare, fuio- 

ri, untioni, profumi, & fimil cofe . La gotta con le * 

pillole di aquilone , con olio di folfo , di cera , & di rofìi 
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di oua . il mal di occhi col nojlro unguento magno ;la 
rogna col filofoforum,& coft decorrendo, ogni infermi- 
tà ha il fuo rimedio, chi uorrà dunque ufar queHa prò - 
ftflione, bifognabene fpecolare , & tutti li rimedi] fa - 
per fare . 

DISCO I{SO SOTl{y£ L>A M<AG'H*À 
medicina preferuatiua. Cap. CXVL 

E S e m p R e fiata opinione de' Filofofì cofiart - 
1 ti qui, come moderni, che non ui fojfe medicina 
umuerfale per poter curare tutte le jftecie d’ infermiti » 
& che non ui era medicina preferuatiua; & le ragioni 
che adduceuano queflitali , erano con dire, chele com • 
pleffioni deglihuominifono molto diuerfel'una dall'al- 
tra. percioche fe uno è calido, l'altro è frigido.& fe uno 
è umido » l'altro è fecco . & fe uno è fanguigno, l'altro è 
colerico. & fe uno è flemmatico, l'altro è malenconico; 
& che per quefte ragioni non era poffibile, che ui fofle 
una medicina, che potejje gìouare à tutte le infermità, 
ne manco che ui fofle una fola medicina, che poteflc . j 
conferuare à tutti . & quefìo per le medefime ragioni 
fopradctte; ma al giudicio mio s'ingannano qite fitta- 
li . percioche tutte le infermità , che patifcono li corpi 
bum ani, fono cau/ate dalla mala qualità , & intempe- 
rie del flomaco . percioche intflo fifala buona & mala 
digefliont di noflro corpo, come dalla efperi-enga ftue* 
de, che quando il flomaco non fa gli effetti Juoi, e non 
digerì flefln quel tale non ui è punto di falutepna quan- 



I7Z DELIBA T1SICU 
io il stomaco digerifce y & fagli effetti [noi bene , non 
è poffibile, cbeil fegato, ne gli altri interiori p off ano 
patire in modo alcuno , ne manco rkeuere alcuna mola 
qualità, per la quale il fangue fi pojfa alterare , ne cor- 
rompere, ne manco che nel corpo fi pofia generare nifi 
fiuna mala indifpofitione, per la quale cipoffiamo infer- 
mare, ne manco temere accidente alcuno, e pertanto 
dico, che ni è medicina uniuerfale,per rimediare à tut- 
ti gli accidenti di noflro corpo ; & quefla è la nofirtt* 
magna medicina,qua\e è uniuerfale , che dandone quat 
tro grani per bocca, con due ò tre cuccinoti di buon 
h$odo, di qual fi uoglia carne, immediate rimoue lc_j 
male qualità de * noftri corpi , & prohibifee le caufe di 
tutte le infermità; & ciò fa, perche giongendo nello 
stomaco , difcaccia & euacua ogni mala qualità, per il 
che lo Stomaco retta fgrauato, & netto, che può dige - 
rire,& fare le fue operationi , mediante le quali la Tela- 
tura fi può conualere , & difcacciare da fe ogni mala^ 
qualità. & per tanto dico, chela nofira magna medi- 
cina è uniuerfale in tutte le infermità , come per efpe- 
rien'za fi può uedere. & oltra di ciò ui è la nofira medi- 
cina preferuatiua, la quale pigliandone ogni mattina à 
digiuno una dramma, cofi cornetta, è tanto amica di. 
Tgatura.che difcaccia dal corpo ogni mala qualità, pu- 
rifica il fangue, fa digerire , & allegra il cuore; & que- 
fle due medicine non fonomai più Hate fatte , ne uitte 
al mondo . delle quotine ho fatto efperienge grandijfi- 
me in Francia , in Spagna fin Italia ,&in altri luochi* 
do ne ho fatto ttupireil mondo, ma quette fono mèdi- 

cine 
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€ine da gran "Princìpi . per ciò che fanno C opera fua fen- 
^a dar niffuna molestia al corpo , & fenica far redola 
ò dieta ni jf una. * 

X riscosso m M^TERJ^ DEL SC1R - 

ro ò cancaro , &fua cura . Cap. CXriI. 

L I S cipri ò cancan , come uoglìamo dire , fono una 
fpecie di tumori durijjìmi , comefefojfero di ner- 
vo y li quali fono canfati da diflemperamento di iqatu- 
ra> & mala qualità nelfangue ; & quegli non uengono 
mai in perfine gionani , da trenta anni à baffo . perciò - 
che la gagliarda Tintura, & il uigore del j àngue fi di- 
fendono da tal mala qualità . & quefla Jpecie d'infer- 
mità la maggior parte delle uolte fuole venire nelle 
tette delle donne , o in altri luochi carnoft. quella (becie 
poiché fi chiama noti me tangere, fuole venire nella 
faccia, nel nafo, & nella bocca, & vanno fer pendo per 
le carni fin tanto, che fi mangiano tutta la faccia, & 
conducono alla morte. & quelli fono molto difficili da 
fe nare - imperoche la caufa di effi è molto importante 
& difficile da rimovère,& fino à quefla no tira età non 
vie slato huomo al mondo , che habbia intefa quella 
cura>& tutti l'hanno defcritta per incurabile ; ma fior* 
rendo io per le co fi alte & fecrete,& facendo ejperien - 
K a tifo cofi naturali , ho trouato la fipar adone de «li 
elementi, che di una co fa fola , fi fep arano quattro ele- 
menti, che dipoi feparati non fi pojfono piu unire infie- 
rne. ma tiafcvno di loro Ha feparato, & con tale arti - 
- * • fido 
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fido iddio noftro Signore m'ha riuelato la cura del 
fiirro ò cancaro , la qual fi fa con grandijfima facilità , 
& cofi quello che prima era tenuto per incurabile , ho - 
ra fi può fanare y e con tanta facilità dei mondo , ne ho 
curato molte donnesche erano molto mal trattate dal- 
la Fortuna, & con la cura che ho fatto io, è fatta tale , 
che in breue {patio di tempo fon fanate , & ridotte alla 
priftinà fanità ; e però chi uorrà il cancaro fanare , & 
ridur l'infermo fanoni come era prima ,bifogna non fi 
fcordare di intender bene quefta miarima . Seuuoi 
dunque ben operare, bijogna faperben mondi fìcare , 
& l'humor cattiuo ritenere , prima che fi uenga à ri- 
fatture. & ftquefto faprai fare , prefio ti riufciràla 
cura, & fe dell'artifìcio non bauerai paura], predio fa- 
rai opera degna di memoria ; & qui farà finita quefta 
ifioria;recati dunque à memoria , che la feparation de 
gli elementi , à te farà honore , & à gli infermi darà 
gran contenti, ftate dunque attenti in quefta cura, per- 
che è rimedio fecreto di Trafora, 



DISCORSO HSfM^lTEBJM DEL Ce- 
rare di fi fico, Cap . CX FUI. 



I L Medico che uorrà curare tìficamente ha cC ac- 
qui flar la feientia fua per ofjeruationepofcia che 
per anatomia non può fapere li cafi della fifica,come 
ftanno , ne fi pojfono uedere con gli occhiane toccar con 
mano , ne hauerne pur una minima fcintilla di uerità , 
fe non quello che fi acquifta , & fifa per efperien^a. & 

quefta 



f 
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quefta è la nera uia da curare ; perciocbe,per dire il ue- 
ro , fe uno infermo ha una doglia nelle parti interiori , 
dimandandolo il medico ciò che li duole, appofìarò io 
qual ftuogliacofa, che loifleffo ammalato non faprà 
dire ciò che li dolga, ne manco faprà dire come fi chia- 
ma quella particella, doue è il dolore. & fe quefto è ue- 
ro , come uorremo noi altri fapere quello che non fa l'i - 
fiefjo ammalato ì lo per me credo che firn tutte bur- 
le , fe non offeruare molti cafi ; come faria à dire , uno 
patifce gran dolor di tefla , al qual dolore fe gli fanno 
infiniti rimedi] per leuarglilo, e niffuno di ejfi fi troua , 
che li giornee poi falajfandolo nelle uene leoniche, im- 4 
mediate fegli paJJ'a tal dolor di tefia.il medico adùquc, 
che faperà , che con tal rimedio fana la doglia di tefia , 
in un moment o,non li accade cercar , ne dijputar altra 
cofa nifjuna ; & ciò non fi può fapere, fe non per offer- 
uatione. & quefia jpecie di dolore è quella , che uiene 
nelle febri, nelle emigranee,& firn il coje. ma ui è un al 
tra jpecie di dolor di tefia , caufata da tumori Gallici , 
che la cute è enfiata , & per caufa di tal tumore, ella 
duole . ma il dolore è interpollato , perche duole più la 
fera, che altre bore del giorno . & perleuare tal do- 
glia, tutti li rimedii fon nulla , eccetto che facendoli ra- 
dere la tefia, & mettendoli un uiffigatorio , in breue 
tempo la doglia li paffa . il medico adunque che faperà 
quefto efperimento,non gli accade andar cercando cofe 
incerte , per fonare tal fj>ecie di doglia di tefla . Un’al- 
tro hauerà una doglia di uentre,per caufa di uentofità , 

£ cento milita rimedi y non baftaranno àleuarglila, e poi 

con 
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con darli mega dramma di radice di gentiana ab ex t 
col nino, immediate la doglia paffarà uia. Ecco adun- 
que come la gentiana fa palfare il dolor di uentre . E% 
di più, un'altro fi trouarà con grandi ffima febr e, & h 
faremo JalaJfare, fiiropp are , purgarceli faremo untio- 
n'h fregagioni, gli ordinarono dieta , feruitiali , & cofe 
jimili,& con tutto quefto lafebrenonfipuoleuare.fi 
gli darà una prefa della nofira magna medicina ,& im - 
'mediate faràfana. Ecco adunque, come ìlmedico, che 
faperà queHo,non li accade affaticarti in altra cofa,per 
franar la febre ; Eccoui adunque , che la uer a medicina 
s impara {blamente dalla efperien'ga.e non bifrogna tut- 
to il giorno gracchiare teorica , ragione , autorità, quali 
fon tutti frafrcarie . ajfatichinfi pur li medici a conofrcer 
le fpecie degli accidenti,&à trouar rimedij da franarli. 
& poi lafciar tante frafrcherie da una banda ; di queflo 
tieho trattato un altra udita ne mieiuolumi, manon 
con tanta uerità , come ora ho detto in queflo luoco . e 
però il medico che nona fare belle efperienge, cerchi di 
vfjèruare molti cafi,& imparare belli medicamenti , 
che facciano frubito la efperìen'ga ; & à queflo modo la 
fifica farà onnipotente . il medico ha da offreruare tutte 
le cofe che li paffaranno dauanti , & maffrme nelle fe- 
bri,auertire fe fon naturali ò accidentali ife faranno na- 
turali, rimaner l'effetto, & fe faranno accidentali, rimo 
uer la caufa . perciochc rimouendo la caufa filieuauia 
lo effetto. & chiofferuarà queflo con ragione , potrà 
con gli altri al parandone. 
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-jv ti yU.ùjv$h v r.T ì '■/£■ . W, w vit) .s ■ • . 

DEL MEDICO TISICO, ET DE SrOl 
fecreti. Cap. CJX . 

t v. v„Vi.:i ;óh *< •« •Jvotfcì • * .*<*& stata. •• Vìtw Vt 

I L Medio fifico è quello che cura le infermità in- 
teriori, quali fono accidenti incognitì,che lo infer- 
mo ne manco li fuoi di cafa non li cono fcono;e però cbia 
mano il fiftco, che li cono fca,& cheli cura, farà , come 
altre uolteho detto , un'infermo che patirà dolori in- 
tronfici, & ancor che ui metta le mani fopra , & li toc - 
ca,non faperà dire che fia quello che li duole ;ma il uà* 
lente f fico uiene,uedeT orma quale è chiara (ènte alcu- 
na torbidezza . & come la uede inquel modo , fubita 
dice , quefla orina è cruda , non è ben digefia , dimoflra 
crudità d'humori ; queflo tale non ha dormito bene T 
quefta notte: il che è ordinario di quelli che tengono tal 
jpecie di dolori, che non poffono dormire la notte ; & li 
circondanti dicono , ò come yoHra Eccellentia l'ha co - 
nofciuto presìo . egli è la uerità , che mai in tutta quefla 
notte ha potuto ferrare occhio diffonde il medico, egliè 
neceffàrio intendere, chi uuoie medicare fonpochi quel 
liychehaueffero conofciuta quefla infermità ;ma supre 
fio, uengà carta e calamaro, che li or dinaro cori che pr e 
fio farà fano;& lo Eccellente medico fipenfaua,che fof 
fiuna uentofitàintefiinale , & che con Un feruitiale fi 
doueffe rifoluere,&cofigli ordina recipe,mellis rofiti , 
lerctpicm Galenifloris caffi#, oleimirtini, deco Elioni# 
communi#. mifie,& fiat chliflere;e dice, h or fu, che due 
hQreauantimangiarefegli metta quello ainto.e il {uà 
b M mangiare, ■ 



t \ 
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m angiare, per quefla mattiti fai una panatella.et be~ 
uerà acqua cotta, c.on un un pot ✓> di anefi,cottìin effa;e 
l quello è quanto bafla per quefla mattina . quefla fera 
uederemocome farà flato ;bòr fu io mine uò; Hate con . 
Dìo. & fe ne uà, lafciando li circonflantiiuttimaraut- 
gliati , & cke diceuano , ò che Eccellente mèdico è que- 
llo, come ha indiuinatOyche quefla notte non ha dormi- 
to^ che la orina era cruda ;certo che lo fanarà preflo; 
sù che uno pigli denari , & uada alla fpeciaria à torre 
queflo feruitiale,che fe gli metta preflo, acciò fe gli paf 
, ' fa quefla gran dolore ; & coft gli mettono queflo ferui- 

v tifile. ma il dolore, che è altra co fa di quello che il medi- 
co penfa, non diminuifce , angiaccrefce . l'infermo nòn 
può mangiare , ne bere quello che il medico gli ha ordi- 
nato . & quando è la fera, il buon fiflco toma allegra- 
mente dicendo, Buona fera, come Ha C infermo t dicono 
quelli di cafa , ò Signore è flato male oggi , dipoi che li 
mettejflmo quel criHieri non ha potuto mangiare , ne 
ber e, ne ripofare . dice il medico , bene : fi uedrà questa 
notte, perche gli humori fono alter ati,& ut è pufamen- 
to di fangue,fe domattina non flarà bene ,lo faremo far 
lajjare. & cofi la emijfione del fangue li profitterà mol- 
to . fiate di buona uoglia , che non farà niente . dateti 
quefla fera a cena un par di oua frcfche , & una aletta 
di pollo, e poi lafciat filo coft fino allamattina , che farò 
qua alla prima uifita , e non mancarò di fare il debita 
mio; il polfo non è cattino, & la orina è migliore , è fe - 
gno che ilferuitiale ha fatto buona operatone. Dicono 
le dome. Signore non ha operato niente , ancor lo tiene 
V ' in 

* » r ì . JjBSt V 
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tn corpo . Bjjponde il Medico . adunque mettetene . -à 
un'altro commune,e poi dateli da cena ; borfu Hate con 
■Dio.'& fene uà. li mettono l'altro feruitiale & corno 
Uuoglion dar da cena, à Dio. llpouero infermo grida, 
il dolor non li paffa. la notte non dorme , & quando il 
medico uienè&iroùa, cheli ammalato è peggiorato fi 
lpauenta;perche le donne lo uarmoad incontrare dicen 
doli , Signore ilnoHro infermo Ha molto male . j . 

qùéfla notte non ha dormito, e fon dui giorni , che non 
ha mangiato, credo che morirà, dice il medico, non dur 
bitate,li cauareme un poco di fangue della uena,&fu - 
Mito janarà ; ordina il falaffo , i firoppi 0 , il modo del ui ir 
nere, & fene ua. Viene una uecchiarella à uifitarlo,e 
Jo truoua Har molto male ; li dimanda ciò che fi ferite). 
& 'mtefo il tutto , dice , ah ah comare , che il poueretto 
Marnale fe non s'aiuta preHo. ma li uoglio rimediare 
ioylafciate fare à me. uà la buona uecchiarella , e piglia 
ellebor negro , et lo pefia fottilmente in un mortaro^T 
con ejjo gli fece una frit ella con urìouo, egli la fece man 
giare , & mangiata non tardò molto che incominciò à 
uomìtare & cacare , che non li re/lò cofa nijfrna in cor- 
po,& il dolore fene fuggì uiaper paura. & lo infermo 
reflò fimo in tuttofi fece poi la uecchia unauntione,co • 
me di ruta e faluia e r omarino e incenfo uerde, &fimil 
cofe , con le quali l'infermo reflò fono e libero . torna il 
medico,dicendo,ben come uà ì rifonde lo infermo , uà 
iene per grafia di Dio . dice il medico , non ui diffi io, 
che il fangue faria quello che ui fanaria fubito,e noi non 
lo uoleuate crederei fempre uoì altri ui burlate del mt - 
„ : ' M i dico. 
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Aico.& io ni dico che bifogna ubedire>& ejjer partente 
à chi uuolefanai:e.dice l'infermo Jappiateehe il Jarigue 
non è flato quello che mi ha liberato, perche non l'ho 
canato, ne manco li uoflri criflieri che rhifaceuano ma* 
tire , ma il noflro Signor Dio ha mandato qui una. no - 
flra cornare, che s'intende di quefli dolori , la quale m 
ha fatto unajritella , & fattomela mangiare, & io non 
l’ho coftprefto mangiata, che mi ha fatto rouerjàr tan- 
to, & andar per à baffo >che non mi èrejlato cofaniffu- 
na in corpo', & mi ha untato tutto il corpo con un' oliò, 
& dapoi no a mi ha dolutoxofa nifjuna . &ho fempre 
domito. & certo,che diròfempre,che quella uecchidi, 
di noflra comare, fa più di quanti medici fono al mon* 
. 1 do ;hor penfar potiamo, come re fio il pouéro medico, 
quando con l’ orecchie fue odi queflo , & centi proprij 
occhilo uide;e poi non haueua altro in bocca, che empi- 
rico efferimento, bifogna theorica e ragioni ; e poi in cu 
rare una picciola infermità , con tutte le theoriche &■ 
ragioni del mondo non bafla à curarla, e poi uno ejperìr 
mento lo fona immediate; & queflo in ueritàè cofa da 
inuiluppare il ceruello à mille mondi, fé tanti fe ne tro- 
uaffeYo . Ma la caufa di ciò è , che noi non ci uogliamo 
degnare , di cercare le cofedellaefferien^a. parendo à 
noi, che la theorica fta quella, cb e faccia lopere nello cu 
re delle infermità , ma ci inganniamo ali'ingr.offo . Ijl» 
ejperienga è quella , la quale è maestra dell'arte , e però 
la dobbiamo abbracciare, e noneonlenoflre tbeorìr 
thè dare da ridere almondo . & con queflo fia detto 
-a ba5langa. . . . , , ; : t ;> i z v. 
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DELLE CVBJL CILE LI FI ~ 

- v.r » yjci nelle febri dognrjpecie. Cap. CXX. 

- ' Mn A W..U.<y* : :\vv.>ar/.ihv 1 v > r .\.-. 

^ andò lì fifici uanno à curare un felicitan- 
te, la prima cofii , ch e fanno , uogliono uedere la 
* orina. & [enei principio della febreja orina 
non dìryioflra amor rojje^a ne torbidezza nenegre? y 
li perche fino alquarto Corina non fa mutationetVe- 
de adunqueCorjna, & li tocca il poi fa, e dice , la orina 
non Amala . il polfoAun poco alterato , li metterete 
unferuitialefiubitOy & duehore. dipoi fe gli canard ot- 
to onde di fimguedal fegato al braccio dtflro . et il man 
gioi e fm per oggi, faràpan cotto , &- acqua d’orbo, e 
non altro.T ornar ò domattina, & uederemo come fard 
dato. T orna lantattina,& dice ; come è dato queda 
notte il nodro amico ? dicono quelli di cafa . Signore 
maibaripòfato dal grande accidente chehahauuto,& 
tanto dolor di teda, eh e era. per impazzire . & ha ha - 
uuto grandififima fete ; & ancor la tiene, dhe.il fiftcOi 
ben per. quefla febre,li daremo una prefa di caffia , & 
quanto al dolor di tefia fi metterà un panno bagnato ■ 
dentro un poco di acqua rofata.<& aceto rofato,con un 
poco di ^affarano, mutando la fp effe uolte, & fuo man- 
giare farà urìouofiefco , & parlotto come hieri , & 
la fua acqua di ozp. & quefio farà Cordine che haue- 
m ° da ojjeruare . queflafera ttenirò, & uedremo come 
daràfaccianfi tutti quedi rimedi] perche li giouar an- 
no molto. & ferie uà. torna la fera, & quando arrma , 

M $ trono, 
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trottalo infermo , congrandijfimo accidente , wo/fd 

travagliato, dice , ben battete fatto tutto quello che io 
ordinai queila mattina? dicono gli affilienti, che fi, ma 
che con quelli ha peggiorato, li addimanda, fe è andato 
del corpose ha orinato ,feha fete . rifondono gli afii- 
ftenti, che poco fa èpndato del corpo, & che ha orina- 
to due uolté;& che ha tanta fete, che non la puòfoffri - 
re, dice il medico, horfucbe fi truoua lattuca jrefca, da 
tenerne fempreuna foglia fotta la lingua, & che fi pi- 
glia acqua d’acetofa, per quella fete. &gli ordinaro un 
firoppo rinfrefcatiuo , che li placarà la febre, & ancor 
hauerà ritentioneperla fete, di modo che le cofe ande- 
ranno bene, vedremo il fettimOyCOme fi portar à. bifo - 
gna affettare , perche il fetthno è giorno critico , nel 
qual fi uedrà quello che ha da ejfere \ Jtrrìmno alfet- 
t imo, con tanti rimedi^, et il povero fifico nonfapiuche 
dire, e quando uede,che le cofe fi mimo aflringendo,& 
chef infermo ua peggiorando, diceìche il cafo è impor- 
tante, ,& che uorria un compagno , perche uedono pià 
quattro occhi che due,& che lui ha fatto quantobafa- 
puto e potuto .ma che la infermità è maligna ,che non 
obbedifce a medicamenti. Viene un compagno, & qui 
fono in difputa,& tutti due ojferuano il metodo di Ga- 
leno, & fono difcrepanti . & pur feuene fojfe un’altro 
Galenifla,cadauno faria della fua opinione . & da que- 
fio peffiamo confiderare , che la theorica non èfe non U 
maggior burleria del mondo . poiché uediamo che li 
theoriciyin una medefima fcientia fi confondono, et che 
nonhamo rimedio vero da fonare una fimplicc febre, 
. . ... ma 
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ma che nonno tent andò uarij & diuerfi rimedij . e con 
tutto ciò non li poff'ono fare beneficio nifjuno.eper tan- 
to dico , che non fanno theoricamcnte quello che fi fac- 
ciano. pei' ih e uerràpoi un prntico lo fuoi rimedtj efìer 
tj ’ & li applicar à .& in uno infante leuarà la \ fette à 
c[flo,la doglia di tefia à quello , et altre doglie à quell' al 
tro;& ciofarafén^a conj ondtrfi m Ila theorica.& que- 
flo.al giudi (io mio, è la uera fcientia di medicare gli in- 
ferni. Ma alti theorici tutto il mondo non li caccia que 
Ho nel ceruello.lauoglicno àfuo modo. &lafcufaloro 
è con direbbe ne fono colpa gli andati, che fanno dìfor 
dine, & con qutflo fi faluano . circa il far difordine, vo- 
glio dire una cofa interuenuta à qutflo ni ondo , & è 
questa, cioè. Dicono che una uolta un medico curava 
ttn infermo in compagnia di un'altro medito; tir che ' j 
ma mattina addarono à uifitare C infermo ; & l'uno di 
quelli medici diffe all'infermo. Signor lacomo uoi fate ’ 
difordine, fe Hate male uottro danno. hauete mangiato 
quejìa notte delle poma,cbeui pare fon quefli difordini 
da f are, volendo t guarire t & l infermo confeflò che era 
la uerità . ordinarono quello cbehaueano da ordinare, 
&ft ne andar ono uia.diffe l'un medico all' altro ditemi 
caro Eccellente Dottoreremo fapete uoi, che quello in - 
fermo hauea mangiato pome. rijpofe l altro, & diffe .‘io 
ue l diro. fappiate, che quando mangiano qualche flutto 
dinotte ftmpre li cade per terra , è buttano flotto il let- 
to quello che non poffono mangiare . & cofi quando fi 
va la mattina nella camera , bifogna guardare per ter * 
ra,ò flotto il letto. & fe uedrete poma maflicate, ò uerè 

M 4 qualche 
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< qualche altra cojà, diteli pure , hauete fatto difordine > 
«0 j hauete mangiato tal tofa,fecorido quello che haue- 
rete uiflo ; & l’altro molto allegro di hauere imparato 
tal’auertimentoft partì dal compagno, & fe ne andò à 
uifitare uno infermo , che hauea mangiato una , & ha- 
uea buttato le grappe fotto il letto, & lo trono con acci - 
denteagli difl'e,Tal fta di uoi,quefli fono li uoflri dif- 
ordini , noi hauete mangiato dcll'uua , & l’infermo li 
■confeflò che era la uerità.& questo tutto allegro di ha - 
nere fatta tal' ejperiewga , gli ordinò quello, che haueua 
• da ordinare ,&fene andò . & la mattina feguente fu 
chiamato à nifi tare uno ortolano fuori della Città, an- 
dò à uifitarloj& come arriuò nella corner a, miròfe ue- 
deua cofa nifluna per la camera . & uìde fotto il letto la 
pelle dì un (fino, che pii era morto, & lo haueua {corti- 
cato, & mejfa la pelle fotto il letto, dijfe il medico , uoi 
* non guarirete perche fete molto difor dinato, rijpofe la 
infermo, non fo che difordine m’habbia fatto, perche^ 
fon molto regolato, dijfe il medico, uoi hauete mangia- 
to un’ afmo, perche haueua uiflo la pelle, allora l’ortola- 
no fdegnato dijfe, uoi fete un' a fino, e non fipete niente, 
andatali con Dio, e non tornate piu quà;& co fi il pove- 
ro medico fe ne andò fuergognato, & il patiente hebbe 
ben che ridere, doppo che fu fanato. & da qui pofflamo 
conofcere quanto fta la fapien’ga di quetti tali ; fogliono 
dire, che è meglio un piccolo esperimento , che una gran 
theorica ; & con queflo farò fine con raccordare a tut- 
ti li medici, che auertifeano bene à quello che fznno,Jè 
non uogliono ejjèr burlati dal mondo, \\\ì . V. -• • • 
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DEL MODO CHE LI FISICI DOyEr 
nano curare. cap. CXX1. \ 

N Ell 1 foprafcritti Capitoli bo trattato come li 
medici theovici curano nella loro profeflione.&, 
in queflo Capitolo uoglio dire , come doueriano curaxe y 
uolendofare buone operationfet eJJ'er gradai mondo; 

pi ima fi dira delle cure delle febri ) & poi di mano in 
mano fi dimoflrerà l'ordine da curare altre indiffiofitio 
ni f opra de corpi humani.le febri continue adunque Jò 
no una indiffiofitione ò mala qualità in datura , che è 
molto difficile da intender e. et che ciò fia il itero y non ho. 
ttncor uisìo huomo niffuno , che tenga rimedio certo e 
uero per fanarla, dico folamente di quelle fpecie y che fo- 
no curabili , e non di quelle cheuengono per condurre 
gli hu omini & donne alla celefie patria, quando adun-\ 
que il medico >ua per curare un febricitarìte,et che è nel 
principio della infermità,prima che arriui al quartoM 
fogna farlo falajfare , perche paffato che fia il quarto , 
molte uoltel umor fi fa maligno. & riefcono petecchie j 
& chi cauafangue nelle petecchie , la maggior parte fe. 
ne uamio alparadifo;e però il mio parere è , eh è in. ternari 

po dipeteccbìe, paffato il ter’zp giornoinon fi debba ca- 
ttar [angue della uena a niffuno y poi che è tanto perico- 
lofo. di quello non adduco altra auttorità y che delti, 

medici uiui , che curano tal fpecie d'infermità) che fac- 
ciano quefìa offeruatione y & uedranno s'egliècofi, co-u 
me ferino io. Muanti dunque il quarto giorno fi puofa- 
laf]are,& e molto falutif era la fobotomiafi come paf-i 
fato il quarto x e mortifera. Fatto adìtque lafiobotomia^ 

" * fubito 
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fubito fà purgar l' infermo, e non affettare cocofta mt? 
dkari*percioche molte uolte in cinque òfei giorni, che 
fi tarda a fare la purgazione fifa un cotagio, quale è poi 
irremediabile.ma chi purga preftoja curariefcebtne. 
spurgati che fono gli infermi, bi fogna cibarli bene, la - 
filandoli mangiare di quei cibi , che più liguftano. per- 
cioche dice il tcfio,quod fapit nutrit.& quello non è di 
mia inu anione, ancor che io l’u[o molto, & me ne trito !• 
uo bene . purgato adunque che farà, non mi difpiaceria 
niente,il darli fp'oppi,trà quali alcuni foffirojolutiui, et 
alcuni con olio difolfo,ò di uitriolo,& far le untioni di 
olio dùcerà fi di ragia, ò fermentino, quali tutti fon prc- 
feruatiui di natura , & darli à bere uino acquato, farli 
fregagioni, tt cofefimili.et à quello modo il medico ac- 
quieterà honore, & l'infermo finità . nelle tergane poi 
non li cauare fangue della uenaperche effe tergane fo- 
no caufate dall’ umor colerico, & il fangue è il freno del • 
la colera.ergo il falafj'o non è buono, dalle bracciata fi 
bene dalla lingua, et immediate purgarli col noflro elet 
turno angelico ferino ne noflri capricci medicinali, & 
untarlo col noftro olio filofoforum,& farli màgiare be- 
nc>& così fi fanaranno co molta prefteiga, Quanto poi 
alle quartane,dandoli della noftra quinta effendi uege - 
tubile, & untadoli con l'olio benedetto, l'humor molerà 
conico fi efiingue,et la quartana fi rifolue;&‘ lefebri eti 
che fi fanano con la noftra acqua fetida . di modo che al 
giudicio mio (aria meglio, che tutti cur afferò in queHo 
modo perche almanco fi pojfono render certi et chiarii 
di fonare tutte lefebri, battendo li rimedij certi e ueri, 
a....- ' . fer 
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per far tali operationi.& quado le febri foffero acciden 
tali, cioè che foffero caufate da qualche accidente f rio li 
fare altra cofa,fe non rimouere la caufa.percioche rimo 
uendo la caufa,ceffà l’effètto, dirò co(i,uérbigratia, uno 
hauerà una apoflema,per la quale li fuccederà febre, al» 
la qual febre il fifico no li può fare co fa alcuna, fenica ri- 
mettere la cauj a,quale è la apoftexna . bi fogna adunque 
tirare l’ apoftema à fuppuratione, & aprirla, & aperta 
che far ^immediate la febre ceffàrà.e però nelle acciden 
tali b fogna rimouere la caufa,e poi curare lo effetto, et 
quefla è la uera firada di medicare fificamete . et al mio 
giudicio è la migliore di tutte l’ altre. v 



DEL MODO CHE CrX^l^O LI CIBJ'- 
gici,d’ autorità di Mìcerma. Cap. CXX11. 

• V : . • * w •“* . ' * . \\ 

L I Cirugici che curano di autorità diMuicenna , 
fon quelli )ch e curano canonie amete,& che qua- • 
do curano una ferita di tefla,nella quale il craneo fta un 
poco toccato & incifoyla prima operatione,che fanno li 
crrugiciyè il raderli fopra la ferita . > & dopò queflofi dà» 
no un taglio in croce, & feo dicano l'offo;et poi lo uoglio 
no r afare con un ferro ,fin doue ua il taglio , comefe la 
V^aturafo/fepritM di potere operare, et poi li mettono 
dentro tante taJÌQ,chefono fen^a numero, acciò la feri- 
ta Hia aperta, che pojj'a purgare . & intorno alla ferita 
ai fanno imbroccationi di olio rofato . & nella ferita L. 
mettono olio rofato e termìtina , & alcuna uolta un pò 
co di mel rofato. & nonno feguitando fin tanto, che olii 
' » ■■■ • 
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infermi mene alcuna alteratone confebre,che felipon 
ia uia.nelle ferite delle gambe & delle braccale cura « 
no con termentina et olio rofatofn tanto , che uengontk 
alter adoni & apofieme , acciò che ui fta benebbe lauo- 
rare intorno. & come cominciano poiàuenireapofle- 
me fanno impiaflfi delle quattro f arine, lauatorfuntìo 
ni,& tante pignatte, che è cofa di flupore incederle; et 
il pouero ferito grida.li mene febre,nonpuò r ipofare, ne 
dormire Jìfiftci confultanofi cirugici infafeiano, & gli 
I feriali lauorano,& il ferito {pende. di modo chela cofa 
fi rifolue in queflo,ò che il ferito muore,ò che rtfia flro 
piato. & quelle fono le canoniche cure.& quando que - 
{li tali medicano una fifiolaja uoglion dilatare ò cónfer 
rio con fuoco, & poi medicar la co poltiere di Giouan di 
Vico, con mondificatiui , & con l'onguento apofloloru , 
che fa gridare lo infermo. deli apofiolorum uoglio racco 
tare una ifioria di ej]ò,ejfendomifi rapprefentata la Ó&- 
cqfione.& il cafofu queflo,cìoè, l'anno 1 5 5 4 .in popo- 
li, nellaruga Catelana,in una barberia, andò un foldato 
Spagnuolo,che hauea il membro uirile tutto ulcerato , 
per ejfer flato à enattup,et lo moflrò al barbiere,dice~ 
doli in fua lingua Spagnola, Scnor maefiro que ha ge io 
que tengo lapijja muiperdiday toda llagada no me ha 4 
r agraria, v. m. mirarmela y curarmela y io lo pagar ò 
mui bien.Rjjpofe il barbiere,S ignor io farò quanto V.S. 
mi comandar à. diffe il foldato, pues fessurarne liiego m 
llbarbiere li parfe il cafo molto fantastico , & pensò 
uolerlo mondifìcare, & li mife una peggi con unguen- 
to apofiolorum , & il foldato [e ne andò à paffeggiare 
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con grandijfimo dolore. & come hebbe paleggiato 
forfè da due ò tre bore , non potendo più [apportare il 
dolore , tornò dal barbiere , dicendoli , Stnor maeHro 
que es à quel que maueis pofado à qui que me es que~ 
%e , que me matta . dijfe il barbiere . Signore Cè un- 
guento apoHolorum , per mondi ficare. Bjfpoje il Spa h 
gnuolo , e dijfe, apoflolorum es à quello ? dijfe il barbie- 
re fi S ignor . dijfe ilfoldato , botto d Dios que fi es apo - 
iìolorum, esàquel traidor deluda ; uolendo dire, che 
cofi come tra gli ApoFloli non uifu nijfuno malo fe non 
Inda, che cofi tra gli unguenti non ui era nijfuno malo , 
fe non lo apoHolorum ; e poi li cirugici canoniHi lo uo- 
gliono mettere neUe piaghe, & nelle fiHole , à tormen- 
tare li poueri infermi . ma quando poi medicano le uU 
cere cheui mettono dentro egittiaco , & fanno alte-* 
rare grandemente li poueri impiagati , con tanti loro 
corrofiuì & mondificatiui , non fi accorgendo 9 che bi- 
fogna riifiouerele caufe . dicammiun poco tutti li ci r 
rugici del mondo , una piaga di mal Francefe farà mai 
pojfibile poterla fanare con unguenti, fenon fiirimo- 
tte la caufct ? non già . fe egliè dunque cofi , che deca- 
de dunque tanto andar fi rompendo la teHa,& iorrnen 
tondo lipoueri impiagati, fe non fi pojjòno fanareifaàa 
pur meglio à non t orme tarli, ò curarli le caufe, accioche 
con facilità le ulcere fi potejfero fanare. ma quando poi 
medicano tumori nella teHa,la prima cofa che fanno, li 
cogliono aprire, rajpar l'ojfo , & fare una beccma del 
gran diauolo,cbe dipoi fatta non fi uede mai il fine del- 
la cura • &poi quando curano d oglkfmjìagioni, ragna, 
. .. - & 
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Cìr tigna, uogliono al difetto del mondo curare ogni co 
fa fen^a rìtnouere le caufe . llche non fi addimarìda' cu- 
rala un relegamento , che poiin pochi giorni torna 
ficut erat in principio . e forfè ancor peggio , per chela 
materia è fiata un peiX 0 ritenutale poi sborra tutta in 
una uolta 7 con gran furia, di modo > che àlgiudicio mio , 
quefla cirugia canonìca t non è altro , ebe una confufionc 
di cirugici,un trauagliar di Recidi, & un tormècargli 
infermi, fen^ propofito.fi che meglio faria,che laciru- 
già in qutflo modo non fifojfe maitrouata.perchemoU 
ti fonmorti per caufa de ministri di quella, chea pio 
feruendo,uiuerieno inpace . nel feguente Capitolo uo- 
glio dimostrare una cirugia molto facile, & fimile alle 
cofe naturdi. nella quale fi curano gli infermi con gran- 
difiima facilità & prefteg^ajèn^a dar dolore , ne tor* 
mentore gli infermi. 

PELLAI TipSTB^yi CIVJ'GM. , ET 
modo di curare con effa. Cap.CXXlIl . 

I L T^ottro modo di curar di cirugia è fecondo l' or- 
dine di KJatura.et quelli che medicano [eco do que 
fio noSìro ordine, fono coadiutori della Telatura, e no di- 
sruttori di quella. imperoche,quando fi medica un fe- 
rito di tettaci qual fi uoglia import an%afa prima cofa 
da fare in quello far a l unir le parti difunite,& ristrin- 
gerle piu che fta poffibile ; & bagnar la ferita dentro 9 
fuori, con la noSira quinta effettua da ferite , & fopra 
metter dhombaceb agnato dentro nel noflro olio bene* 
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detto. & queflo primo medicamento non fi ha da mon 
nere fino al quarto giorno, ma ognidì una volta, [opra U 
ferita & al circoncirca bagnarvi, con la medeftmaquin 
ta effèn^, & untarlo col medefimo olio benedetto; 
in capo di quattro giorni fi potrà mutare il medicarne/? 
to,& mutato lafciar lo per tre giorni come prima , & 
poi mutarlo ;& doppo mutato, lafciarlo per dui giorni; 
e poi per uno, che faranno in tutto xij.òxiiij, giorni. & 
faràguarito. & il fimile fi fa in tutte ? altre forti di fe? 
rite,eccettuado le ferite del uctre, delle quali non ne fa 
parlar ne difcorrer alcuna cofa:ma qfto lo voglio Hfciar 
difcorrere a huomini più fauij , & dotti di me . quanto 
poi alle cure dell ulcere, che fono caufate da mala qua - 
lità di Tintura, alcune dal fegato, altre dal polmone, al- 
tre dalla milita, et altre da altre particule interiori, del 
le quali tutte bifogna prima levar le caufe . Delle qual - 
caufe alcuna fi lieua con cavar fangue, alcuna altra con 
uomitare,altra con cacare, & altra con orinare & con 
/udore, ma bifogna hauer buona cognitione delle infer- 
mità. percioche quelle ulcere, che fono caufate damala 
qualità di atura , è per caufa del fangue in tota maf- 
fà.& in queflo cafo è neceffarioUfàlaf]o,& evacuano - 
ni.quelle che fono caufate dal fegato, fi curano con pur- 
gare il corpo, & rifiefcare il fegato, quelle che fono cau 
fate dal polmone , fi curano col uomitare, & con acque 
artificio; e. & quelle eh e fono, caufate dalla mil%a, fi cu- 
bano con falaffi , & con grandi euacuationi. & cofi di- 
feorrendofi ua purgando,uomitando, fidando, fklaffan 
do,& orinando. & qutfiefon tutte operationi , che ri- 

moueno 
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mòueno le caufedecafi di cinigia* & quando ilcbrUgU 
co indouinarà àfaper far queflo y intenderà bene l'arte; 
& far apuano & unico cirugico. Mi raccordo una mi- 
la in 1 {orna, che in quel tempo uiueua la [elise memo- 
ria di Mastro j acorno daTerugia,che fu ferito un mo- 
linarojìn cima la tefla,con offenfione del celebro; oUol* 
cura del quale fui chiamato mfieme col diuino Maeflro 
incorno fopr adetto y & lo medicajfimo con quinte ejjèn 
•zx & olif artificiati.& come à huomo morto li conce- 
deffimo Ubere uino, & mangiare tutto quello che uole 
ita y coì%i piu di quello che lui rìceUaua . e [no al feslo 
giorno cottui fi mantenne affai bene ; & poi il fiettimo 
li cauaffmopiù di una oncia della l'ottanta del cer nel- 
lo lo feguitaffimo à curare . & in trentafei 
\ . giorni , il buon molinaro andò à mejfa co * 

; fuoi piedi , lituo , allegro e fimo. & 

ancora macina farina. & ciò . - (avì 
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NEL QVAL SI TRATTA DI ALCVNE 
compofitioni non mai più uifte , 
ne fatte da altri Auttori. 



CAP. I. 

S oleva dire Efchino prudentijfi- 

mo Filofofo , che folamente quelli, 
che trouauano &inuentauatio co - 
fe mone , che fojjero utili & prò - 
fittofe alla, republica , quelli fola - 
mente erano degni di eterna me* 
moria, perciocfe colui , il quale mette ogni fuo Sìudio 
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& induftriaper h onorare la ifltffi perfona , & appref- 
fo giovare al proffimo , è meriteuole di ogni lau de ,& 
è degno d'ejjere ben premiato . Sapendo io dunque^ 
quello , che difie queflo Filojofo ejjcrla uerità , ho fem - 
pre cercato di andare inueììigando le cofe di T^atura , 
per trovare rimedi] co fi appartenenti alla fifica , come 
alla cirugia, che fojfer o di maggior profitto almon - 
do, di quello , che /o«o molti di quei eheinuentorno gli 
antichi , che ueramtnte fvrno grandi nelle inuentioni , 
TWtf piccioli, & dì nìun valore nelle efyerientie . C^“ 
c/o /« /taero ,fi vede che Mefue , le Tandette, ^Arnal- 
do di yillanoua , Galeno Tergameno , & il Luminare 
maina & altri recettarij contengono in fe tanti rime- 
di], che fe fojfer o ueri , b iliari eno d fanare tutte le in- 
fermità di fette mondi, fe tanti ue ne fojfer o . ma vedo , 
che con un numero infinito di ejfi rimedi j , non baila 
à levare una fimplice febre da doffo à una perfona ; & 
coficon molti oli] & unguenti , polveri & lavatori] 

. non bafliamo à fanare una fimplice piaga . delle infer - • 
mitàìmportanti poi non dico niente, ma lo lafcio con- 
fiderai à chi la tocca , & che vi paffa per mego . & 
coft tanto li medici , quanto gli infermi fi potranno ac- 
corgere ,fe quello che dico è la uerità ònò;& chi uor- 
rà uedere tutto queflo, legga gli altri fette uolumi fcrit 
ti da noi , che ut trouar à fcrit to per ordine, tutte quefle 
dicerie, perche à uolerle recitare in queflo volume , fa- 
ria un replicare molte uolte , le cofe few^a propofito , . 
baHa bene , che quello che io dico è la uerità, come dal - 
hefterien^ii fi può uedere . £' veramente cofa mxra- 
o _ _ uigliofa 
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n ìgliofa che di tantirimedij che fi truouano ferini, non 
ne fiatata fatta la efferien'^a , prima che fi fermano* 
ne libri, & non facendo Topei-a, non fidoueanoim-\ 
brattar carte fuori di propofito . jo che fono * /tutore 
de' più moderni , & il più ignorante di quanti ne fino 
mai flati (& co fi confeffo & affermo) con tutto que- 
fio in tutti li no lumi, che ho firitti, & dati in luce , non 
ho uoluto fcriuere co fa niffuna appartenente alla medi- 
cina & cirugia , fe prima non ho uifìe molte uoltela 
efferien^a, & poi ìho ferina . & in queflo antidata- 
rio mio ui fono rimedij non mai più uifli ne uditi al 
mondo , ma fono di mia propria feientia fabbricati, & 
conia nostra efierien^a efferimentati ; & queflo è 
flato caufa di fare, che io ho acqui flato il principato 
nella cirugia, fi come il mondo lo confejjà ; & di ciò ne 
fono flati caufa gli eccellentiffimi rimedij , che ho tro - 
nati in quella, e non perche fappiaio più theorica de 
gli altri, ma fi bene il tutto difeomo , per uia naturale, 
leuando fempre le caufe degli accidenti, & confortan- 
do li luochi offe fi. & con tal* or dine le cure mie fono > 
flate riputate fopra naturali. & non folamente io, ma 
tutti quelli che hanno feguitata la nofira dottrina -, 
fempre hanno fatte le ifteffè cure , & per lo auenire fa- 
ranno tutti quelli, che con li no Ari rimedij feguiranno 
tal* or dine , di curare in cirugia . non ho già firitto io 
queflo libro, per dire, che io filo fappìa il tutto,& che 
gli altri non f appiano niente , nè manco perperfuader -> 
mi di medicare meglio degli altri, ma fi bene, di medi * 
care con li più alti&gran fecreti di quanti medici fio- 
li H't no 
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ito al mondo ; perche fino al prefente , non fi fono ancor 
trottati rimedij fimili . & ciò farò uedere à tutti colo- 
ro, che defideraranno uederlo , &prouarlo ; perche^/ 
effondo, come io fono, Ruttore , l'officio mio òdi info- 
gnate la mia dottrina & efptrienya à coloro , che non 
la fanno , & che deftderano di faperla. & cofi mi offero 
à tutti infegnarli tutto quello , che Iddio e la J^atura^ 
& jtrte mi ha infegnato , con le mie lunghe peregrina- 
troni > fatiche , & efperienig , che ho fatto in diuerfe y 
Città , limbi, & regni di queflo mondo. 

ÌLLA 1K0TTEL 15 

efoc ilibirret , te idnarg , ad eratneuafp li 
odnom * Cap. 1 1 . 

E G l i b ' da fapere à chi nonio fa, qualmente l<t* 
TSfatura è madre , che crea tutte le cofe di queflo 
mondo ; & l'arte è quella , che le riduce à perfettionc , 
come in queflo libro mostrerò piu didimamente. & la 
efperienga ci infegna à difeernere le buone dalle catti- 
ne. & queflo è generalmente in tutte le cofe create, 
cofi nella medicina & cirugia , come in tutte l' altre . e 
però è oltra modo necefiario il faper fare quefta diulfio - 
ne ; per poter fuggire le male , & feguitar le buone ; 
del che ne ho fatto io fempre profeffione > cioè di faper 
difeernere il bene dal male , il falfo dal uero, & la luce 
dalle tenebre ; & per far questo , è flato neceffario di 
paffare molti trauagli, fatiche, & (fiefe . mamediantt 
Iddio & le lunghe fatiche, fon uenuto in cognitioncj 
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di molte belle cofe , & ho trouato fecreti dì molta im- 
portan^a y in quella pro fejjìone ; percioche ho trouat* 
la feparatione degli elementi , la quale fi fa di una fola 
cofa , & [epurati che fono , non [1 pojfono più unire in - 
fieme. & tutti li Filofofi antichi & moderni hanno fisp 
pre cercata tal cofa> ne mai è flato ueruno , chef babbi 
potuta trouare y fe non io . mediante la quale ho troua - 
ta la magna medicina , che fana tutte le infermità , & 
il gran prefer notino , col quale glihuomini fi pojfono 
preferuare da tutte le infermità . & offra di ciàho tro- 
ttata la uera cura da Janare il cancaro , le fiflole> il noli 
me tangere , quelli che cadono di morbo caduco , quar- 
tane , apopletici , & molte altre infermità , che tengo- 
no dell' incurabile ; & tutte le fudette infermità fi cu- 
rano con li rimedi j da noi ritrouati & fritti nel feguen 
te antidotario ; doue fi dimofìra f or dine di fabricar 
tali rimedij ,&àche feruono, col modo d' operarli. & 
fe alcuni non intendcjjero il procedere delnoflrofaiue- 
re, ci potrannofcriuere à noi , che il tuttofi farà dichia- 
rato, ma pre fio firifiamparanno tutti gli altri no fin 
libri , nei quali ui faranno nuoue addi t ioni, doue fa- 
ranno fecreti altijfimi , con le dichiarationi di tutte le 
cofe ofcure , dimamera tale , che fi può dire , che bora 
fono morti , & rifufcitaranno , con tanto uigore , che il 
mondo ne refiaràmarauigliato à fatto. o . 
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SI DISCOLE ITs^MATEFJA DEL- 
, ' le cofi firitte nel libro figuente. Cap.lll. 

O r c v a fììrp .jSfFrnnin ar/trifìi/Tìmn C'T (atìipn— 



P egu fa , ragionando ai mas tuojofo onci) egu japien- 
tifiimo tra li Vrienenfi , che per ejjer acutìfiimo & in* 
gegnofii non /blamente leggeuanell'academia , ìnfi- 
gnando dottrina , ma ancor fu ualorofo "Principe , & 
Capitano nella guerra . dicono che pereffir Filofofo 
leggeua nell academia , per efjer sforato era Capita h 
no nella guerra , &pere/fer prudente , era Principe 
\ & Gouernatore della Fgpublica . & di ciò non fola - 

* mente hauea la feientia , ma ancor la efierierrga da 
ejjeguire tutte le co fi fudette . & di quello Affronto 
dice gran uerità . imperoche per quello che ho uifto & 
letto io y truouo che niffuna fiienga fenica efierienga 
non fi può ejjeguire. imperoche fi uno giurifionfulto 
fapeffe tutte le leggi del mondo per feienga, & non ha* 
ueffe p ejfiguirle la efierièga>rio faria niete. il materna 
ileo quatuque fapienti/fimofin'ga la efierie^nonua^ 
Uria co fa alcuna ili medici & cirugici , non Mediamo 
noi , che doppo che hanno fatto il loro ttudio & fono 
-, , graduati , che non fanno curare , fi prima non impa- 

rano la e fi erienga da medici e fierti ì & cofi di tutte 
l altre feientie > la efierienga è quella chele conferma * 
t però il Filojofo dice la uerità , & quello che perque - ) 
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fio io uoglio inferirei è , che in quetlo nofiro antìdoti 
rio la fcientiaèmolto facile da imparare, ma laeffie- 
rìen%a è molto difficile da eseguire, percioche lafcien - 
tia infogna la facoltà delle materie , & lacffieriengct 
effeguifce tutte le cofe. conlafcientia fi pojjono fapere 
tutti li materiali , quali & come fono , & con la efpè- 
rien%a fi poffono conofcerei& fare le compc fiutoni ; 

la cfier tinga infigna àfare le infifioni , le decottio- 
ni, lifiroppi , gli elettuarij , cerotti , confitti, & altre 
fimil cofe , che fono neceffarie in tal profi (pone ;l*arte 
diflillatoria è di grande fcientia , ma di molto mag- 
gior e fierien^a . percioche bifogna cono fiere la forila 
de forni, li gradi del fuoco , la feparatione delle mate- 
rie , & la qualità de ’ materiali , che fi hanno da diflil- 
lare . e però dico , che chi non ha piu che efperienga , 
non fi metta in quefie cofe artificiate , perche faria per 
impcffibile il poterne riufcire con fua fatisf anione . t 
però chi uuol entrare in quefto tinàia prima gli altri 
miei libri che gli injegnaranno la pr attica da Jàper far 
tutte le cofe con facilità . 

.. • ' -, 

DEL MODO DI F^lBJi V J.\IE , ET 
diuerfe compì) fiutoni di mirabil uirtù. & pri- 
ma àfare il fircppo di lauro , quale 
è mirabile. Cap. 1111. 

< • 

I L Siroppo di lauro fatto in quetlo modo , è mira- 
bile in atto & in potenzia . naie quetìo firoppo 
per quelle donne , che patifeono mal di matre & dolori 

K 4 di 
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di uentofità& frigidità . perciocheil lauro di fua nò- 
turaècalido& e ficcante, rifolue leuentofità & ri- 
scalda le frigidità, & dijfecca lebumidità . & quelli 
che ufano àpigliare jpejfe uolte quetìofiroppo Saran- 
no fimi di non patir mai dolor di fianco , ne di renella • 
Impero che mondificalerene, & rifolue lì umor pec- 
• T tante .& quello in Polonia , & nella <Alemagna> fa- 
rà di gran difiimo giouamento. perche fono paefi frigi - 
di(fimi,\& quei popoli ufano molto li latticini, che fi- 
no contrale infi aferitte infermità . & ilfiroppo è qua- 
tto, cioè, Si piglia delle cime di lauro un mego palmo 
longbc , al pefo di una libra, & fi mettono dentro una 
boccia, con libre otto di uin biacco maturo , & gran- 
de , & libre due di mel finiffmo , che fia cotto & di- 
sumato, & fi difilla per bagno Maria, chediHilli 
per tre bore continue , & poi fi lieua dal fuoco, & quel- 
lo che è disìillato fi ferba per fe in uafo di uetro, & 
quello che retìanel fondo della boccia, fi cola per fel- 
tro tre ò quattro uolte , fin tanto, cherefti chiarifiimo, 
& come farà chiarificato, piglia due libre di guccaro , 
chiarifica con chiara di uouo .& poi fi mette in 
quello, che è diflillato per feltro, & fegli dà un poco 
di cottura non troppo, & fubito cotto , auanti che fi 
raffredda , metterui tutta quella materia , che diflillò 
per bagno , & aromatica con grani fei di mufchìo , 
garofali,gaff arano, un Jcropulo per cadauno, concila 
megd dramma, acqua rofa tre onde , & farà fatto, bi- 
fogna ferbarlo in uafo di uetro , & dura in fecula fecti- 
lorum , che giamai fi guatici . & quetlo è liquore M 

V principi 
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* Principi & buomìni grandi . imperocbe è miracolo fa 
nelle fue operationi . & la dofe di effo firoppo è da una 
oncia fino in due , e non più. & chi uolcfie [udire per 
alcuna indico fittone pepigli quattro onde caldo quan 
to può [offrire a ber e, che coprendo fi inietto fudarà 
molto. & rifolue grande infermità . & è cofanon più 
mda al mondo. 

DEL MODO DI F^£I{E r'Ffi S 1 BIOTTO 
di canella e Tingerò . Cap. V . 

I L Stroppo di gpigero e canella è firoppo calidiffi- 
mo , & quello conferua li stomachi deboli per 
caufa di frigidità [rifolue la tóffe & li catarri caufati 
per mancamento di calore, ma però fe le indifpofitioni 
fojjero da caufa calda , e fecca , per niffun modo non fi 
debbe ufare. fa digerire , prouoca il coito , & amma ^ 
%a molti , che per caufa di effo li arit la agreu , & uo- 
gliono fare più di quello , che la datura loro compor- 
ta. & poi danno in una apoplefiia , e morenot ò mal ui - 
nono, e però fe non fono quelli che ne hanno dibifogno , 
non fi affaticano à pigliarlo per luffuriare , percioche 
meglio è, eh e lo Inficiano nelli uafì de (pedali . ma colo- 
ro che ne haueran hi fogno y li fufeitarà da morte à uita . 
& il modo di far tal firoppo farà queflo , cioè ,fipi - 
■ gf* a Tingerò e canella ana , libra ma , & fi fainpol- 
nere fiottile , & fi mette in una boccia , con mega libra 
di acqua rofata, & fi la fida cofi per quattro giorni con - 
t inai. &, poi ui fi mette [opra quattro onde di acqua di 
•' mortella > 
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mortella , & fei libre del miglior uìno bianco che fi pop 
fi frollare . & diHillarlo tutto fin tanto che fia ufcita 
tutta la materia ; allora fi piglia tanta quantità di bo- 
ni fimo mel bianco , quanto è la materia. & fi disu- 
ma , che refi chiaro e netto • & co fi bollente mettiui 
fopra quello che fi è difilato ; & fei grani di mufchio 
col cuccar o polueri^ato , & incorpora bene infieme > 
& ferbaloinuafo di uetro benijfimo chiufo .& quan- 
do quefto fi narra pigliare, farà la mattina à digiuno, 
per il meno cinque bore alianti mangiare . & fi piglia 
caldetto . perciocìielauirtu fua penetra meglio nelle 
uifcere, & fa miglior’ operat ione . & la quantità che 
fi piglia ordinariamente, è una oncia e me^a. & fe non 
faceffe buona operatione , accrefii le dofi , cioè togline 
un poco di più , ò di manco , fecondo che lo Homaco di 
quei tali che lo pigliano, comporterà . & il tempo farà 
quanto piacerà , quindici giorni, uniti , un meje , più à 
manco , fecondo che piacerà à coloro , chelb pigliano » 
ma è di tanta uirtù , che non è baflante à creder fi à chi 
non uede la efperienga . e però fia tenuto caro da ognu- 
no , perche è cofa di ualore , che a medici farà gran- 
de konore. 



DEL SII^OTTO DI C^tTOTfEt CHK 
fifa col confumato , & dura affai tempo , che 
nonfiguafiamai, Cap. pi. 

E ’ Il firoppo di capone, unrefiauratiuotcràbi- 
■ le e grande, cofa non min più uifta , ne udita, da- 

poi 
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poi che l'arte aromataria è uenuta à qttetto mondo. & 
'é di tanta uh tu , che batta à [attentare uno infermo 
molti giorni, ancor che non pigli affé altro cibo ; per do- 
cheè di carne e [angue • & la carne è quella, che foften- 
ta la carne, & il [angue [oflenta il [angue . Et fuetto 
[troppo precede tutti li [troppi deimondo, per lefu det- 
te ragioni ; & il modo di farlo è queflo, cioè, fi piglia 
un capone, che fiagraJJ'o & grande di corpo , & fi pe- 
la uiuo , & pelato cofi uiuo,[egli cauano le budella, & 
il uentricolo folamentt , e non altra co fa. & come è 
morto, fi pefta dentro un mortaro grò fio modo . & fi 
piglia libre uinti di boni fimo uin bianco maturo, & 
mega oncia di (ale, & quattro onde di ‘guccaro , & 
me%a di canella . & tutte le judette cofe fi mettono 
dentro uno orinale da dittillare ; & fi difilla per ba- 
gno , fin tanto , cheli dui ter fiano confumati, allora 
[erba la dettillatione , & quello che retta nell'orinale , 
colalo per feltro , & le carni del capone ttrìngile per 
-torcalo, & pajjale per feltro, e poi con yuccaro fa fi- 
. toppo, fecondo l'arte, con pochiffìma cottura, nelqua - 
leui (1 aggiunge quello chedittilla del capone , & fi. 
aromatica con canella drammamega, •gaff arano un 
fcropulo, mufchio grani quattro, acqua rofa onde due . 
& farà fatto, fi [erba ih uafo di uetro , benijfmo chiu- 
fo.& queflo non ha dofi. percioche fi piglia foiamente 
per foflentar la uirtu debole fi mette nel brodo,& nel- 
le uiuande, & per fe folo, efempre fa la fua oper adone 
in fottentare la uhrtù debole negli infermi. 

DEL 
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PEL MODO DI F^AFJL IL Sl^OTTO 
di ebulo , & à che ferue, C ap. yil. 

I L Stroppo di ebulo , è di grandiffima importanza • 
imptroche gioua à molte infermità , & mafiime à 
doglie caufate da kumor putrido, come nella gotta* & 
doglie arteticb e , perciocbe è lenitiuo > purga le mate- 
rie craflè , «flottiglia le grofleoge de gli bumori, puri- 
fica il [angue) & libera gli inferni da grandiflìmitra- 
uagli; & queHo è [troppo, che non fitruoua in rerum 
^attira , perche li fauij che compofero le cofe medici- 
nali , non doueuano credere , che in quefio ftmplicetd 
[offe uirtù. perche è e-rba molto nota , & che fe ne tro- 
ua in grandfltma quantità . ma nondimeno è ìmpor- 
fantifltma-, & il modo di farne [troppo, è quefio , cioè, 
fi frutto dell' ebulo quando è nero & ben matu- 
ro, &J e ne caua il fucco> del quale fenefa [troppo fe- 
condo l'arte. & fatto che farà, per ogni libra di [trop- 
po aggiungeui una oncia di boniflima acqua uita x & 
un fcr opulo di olio di folfaro , & un poco di mufehio . 
& tutte quefle cofe fi mettono, che il [troppo non [tee 
molto caldo , & incorporalo btniffmo > & [erbaio in 
uetro , che non refpiri . & /quefio fi piglia la mattina à 
Homaco digiuno , quattro bore aitanti mangiare . <Ò* 
la do fi, è onde due, & fi piglia tepido , acciò lenifica me- 
glio il corpo. & quando fi piglia tal [troppo , cibaft di 
bonifltmi cibi . percioche [eglièben fatto, con dilìgen- 
ti [olite il corpo, ne mai figuafìa, come fanno gli al* 
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fri [troppi. & con quefio [troppo ho uiflo io curare uno 
thè era me^o Hroppiato dalle g otte , & con ufarC-s 
cinque ò Jei mefi tal [troppo , re fio [anifiiimo ; un altro 
che bauèal' ulcere in diuerfi parti della per[ona,le qua- 
li ulcere erano fpecie di lepra , ma non però confirmata; 
tifando quefio [troppo, fi [anò con tanta preHegga, che 
fu un sìupore . & diede gran marauigliaà tutti coloro , 
che lo conofieuano . e quefle e molte altre co[c ha [atto 
quefto [troppo , che non le defcriuo qua in queflg luoco 
per non efijèr prolìjjo. 

DEL MODO DI VT^Sll{pTTO 

ntaefiraledi cotogne , che è rifiateranno . 

Cap. Vili . 

Q uesto [troppo di cotogne , maeHrale , è di 
molta uirtù . perciocheriftaura lauirtù , aiuta 
la digestione, conforta lo Homaco, & alle- 
gra il cuore . & ciò [a per le uirtù de gli ingredienti , 
che fono mirabili per confortare lo Homaco, & rifiau- 
r are la uirtù perduta, & conforta molto la uiHa , & 
acuifice la memoria . & il mo do di comporlo è quefio , 
cioè . Si pigliano cotogne delle migliori che ftpojfano 
trottare , & fi tagliano in peT^etti fiottili ,fen%a mon- 
darle, e fetida canarie le feme di dentro , ne libre , ca- 
rtella mega oncia , garofali e zaffar ano, un [cropulo per 
cadauno , legno aloes polueriyato oncia ma e me^a , 
bengioì una oncia , & tutte quefte cofie fi ano mefifie in 
tnfufione dentro buonuìno bianco , maturò, che fia 

grande. 
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crande, & di buono odore . & la quantità d, ejfouuo- 
le etere fette libre, & le dette mot eriefmo mejje den- 
tro uno orinale colfuo capello, & àifldl^fiperbagn^ 
fin tanto, che fiaufcito quello cbepuo ufcrre ;& come. 

conùnciarààmancare, che non èflillaraquafi piu, le 
uà dal fuoco, & notalo in un uafo, chejia uitmto,& ■ 
tornali fopra quello cheèdiflilhto, & mcjfeda bea 
tutto infime , e colalo con una pe^a,cauando tutta 
la bumiditàyche fi può cauare; & paffala pei fe . tro,o 

uero per una peggi di lana. & fallo piu chiaro che fio 

no fi bile; & poi con quello , 6' guccaro ra fiato , fac- 
P JfiU firoppo fecondo C arte. & fatto che è aromati- 
co con un poco di mufcbio , & acquarofa, 

loinuafodiuetro, che nonre ft‘ r, '? m ™ Ì °'*‘ l Z 
oli dia poca cottura nel comporlo ; & queflo ji pg 
Landò una perfona non può digerire, peraocheri fal- 
da il Homaco , di un color temperato , il qualnfolue le 
crudità dihumori, che fono nel Homaco, & ditone la 
natura alla digeffione . imperoche ul entrano le Mo- 
nne, che fon calide , & mutano alla égeflione.la ca- 
ndii conforta lo Homaco , & aiuta à digerire, li gir o- 
fali & il zaffarono, allegrano il cuore, & il legno met . 
or eterna dacorrottione , di modo che tutte quelle mr-, 
tùinfieme fanno una potentiamir abile & diurna, per 
la fallite de' corpi bumani . pigliati queHo firoppo la 
mattina àdigiuno, & lafera un bora 
pre freddo, & la dofì è oncia una. & di queHo (/ utiri 

mirabilia magna, ■ 
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DEL S 1 1\0 TVO DI T>A\TrF FO LI, ET 
fue mirabili uirtù. Cap. IX. 

L I Tartufali, fono certe ballette , che nafcono nel- 
la terra, che in Spagna li chiamano tur mas del- 
la tierra.fono di natura calidi, & molto Flomacali. & 
per l' imbecillità dello Flomaco fono molto buoni . pro- 
uocano la orina , rompono la renella , & fanno digeri- 
re ; chi ufa à mangiarli ha fempre appetito . & il mo- 
do di fare quello J troppo , non è molto artificiato , & è 
queflo, cioè, fi pigliano libre quattro di tartufali mon : 
dati , melijfa libra una, acqua di cardo finto, libre ot- 
to. & tutto infieme fi fa bollire fin tanto , che reflano 
tre libre, e poi fi cola con far tifi ima ejprefiìone . & fi 
chiarifce beniffimo con la colga di feltro ò di panno . & 
colato, fi fa il firoppo, fecondo Forte. & per ogni libra , 
ut soggiunge una dramma di acqua di tnel diflillata , 
& mega oncia di acqua uita , & fi aromatica con mu- 
fchio, & acqua rofata.& queflo non fi guaflamai . 
perche il tartufalo è di tal natura , che non riceue cor- 
rottone . queflo firoppo ualeà tutte le indico fitiom 
interiori, percioche rifo'ue tutte le male qualità , puri- 
fica il l àngue , prouoca il coito . & di queflo firoppo ho 
uiflo io mirabili uirtu . mi raccordo che in Spagna , in 
Corte del Sereniflimo 1\e Catolico , ho curato con que- 
flo firoppole maggiori infermità chefipotejfero cura- 
re . & quando èra neceffità di purgare un corpo , io la 
Jkceuafolutiuo, & quando di fudare , tojaccua fidato- 
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rio; di modo che con ejjo mi accommodaua fecondò 
thè mi parea , & in qualunque modo che io l'applica- 
ua } fmprefaceua beUijfimeoperatiom.fi piglia di que- 
fio firoppo onde due per uolta , un poco caldo , & dop- 
po prefo , fi Ha per il meno quattro bore prima che fi 
mangia, & quando fi piglia queflo, non mangiare cofe 
humide , ò putrefattine , perche impedir iano la opera- 
tane del firoppo . & chi lo uolejfefiir folutiuo , bi fogna 
pigliare fiena e polipodio , e fare un poco di decottionc 
nel uino . & quando fi uuole pigliare , toglianfi due on- 
de di cadauno un poco caldetto , & ripofifi inietto, 
doppò tolto , due bore . & chi potcjfe dormire , faria 
meglio. & tifandolo molti giorni , fana doglie , piaghe, 
rogna , & molte altre indifpofidoni . & queflo è per la 
mirabile uirtit, che iltartujfolo tiene in placare tutte 
le alter adoni del corpo , & ridurre l'infermo aUa pri- 
Hina fanità. 



DEL SIB^OTTO DI LEG^jO 

fatto maejìrale, e fue uirtù. Cap.X, 

Q uesto è un firoppo maejìrale ,che fi fa del 
legno fanto, il quale è di tanta uirtù, nella fua 
operadone , che fana il malFrancefe , pur 
cheui fiail fiato , quando però farà fatto fecondo l or- 
dine ,& che fi pigliar à con modo e forma ;& fi fa in 
queflo modo , cioè . fi piglia legno fanto grattato, onde 
fei , del fcorgo del detto legno onde quattro , & fi met- 
te in injufme in libre dodici di buon uino bianco y con 
; « .• . .5 * una 
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una libra di mele bianco. & fta meffo in una boccia lu- 
tata colfuo capello & recipiente . & la boccia fia tan- 
to grande , che li due ter refi uuota , perche è cofa , 
che fi alga molto quando bolle , &fa difiillare fin tan- 
to che fiano uficite tre libre d'acqua . allora lieualo dal 
fuoco, & l'acqua diflillataferbalaperfe,& quello* che 
refila nella boccia , colalo , & paffalo per feltro ; & co- 
me farà chiarito , mettilo infime con l'acqua difiillata, 
& per ogni libra di tal compofitione, metteui tre onde 
di iuleb fimplice, & mefièda bene infime, & ferbalo 
in fi afe o di uetroj & quefio è mirabile nelle cure , doue 
il J udore èhecefjario . percioche dando cinque ò fei on -. 
eie di quefio, caldo quanto fi può [offrire, a bere , & poi 
l infermo coprendofiin letto , fiderà grandemente, & 
detto [udore fa rifoluere frigidità, tumori, doglie, &. 
molte altre indifpofitioni , che col fidare fi rifoluono « 
ó nelle cure di mal Francefè , quefio è unico rimedio , 
quando pero fono tumori ò doglie o in fiagioni. ma quan 
do f offro ulcere, rogne , ìnfiammagioni , in quel cafo 
per modo niffuno non fi dè ufare quefio firoppo , perche 
è calidiffimo , & cau [aria maggior infiammagione . & 
chi fi uoleffe curare di doglie ò gomme, òinfiagioni^on 
quesìo firoppo fi ifogna prima pigliare una dramma del 
noflro dia aromatico fcritto nel capriccio medicinale • 
& appreso pigliare fette ò ott o de noflri firoppì folu- 
tiui pur fcritti in detto luogo . & fatto quefio , comin- 
ciare à pigliare quefio firoppo , & fidare la fera e la 
mattina , & mangiare bif cotto , carne avrò fio , aleffo , 
mepaff 'e , dattoli, mandole , &non mangiare molto , 

< - 0 & 
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& bere buon uino .&fe il corpo fi riftringejf. pìg 'ra- 
re ogni fit rimana un firoppo folli tiuo , & feguitareil 
[udore fin tanto, che farà guarito. & quella è cura mi- 
racolofa e rara. 

DEL MODO DI F MF{E IL SIFJ)TVO 
di Marte militare. Cap. XI. 

I L Stroppo di Marte è cofa non più udita ne uiHa al 
mondo, che il Marte fi poffi foluere in acqua e far- 
lo potabile, che fia di tanta uirtù come egli?, in folue- 
re tante male qualità ne i corpi bimani . il firoppo di 
Marte adunque rifa in quello modo, cioè . Si piglia 
Marte limato, & fi fa in poluere fiottile, la quale col 
noflro artificio fi fa in acqua puriffima. & poi fi piglia 
guccaro fino , & con fapa , idefi mollo cotto , fi fa fi- 
roppo con buona cottura . & fatto che farà, per ogni 
libra di firoppo ui fi aggiungeno onde tre della noflra 
folutione del Marte, & un altra di acqua uita fina per 
ogni libra di firoppo. & farà liquido, bifogna ogni u ol- 
ia , che fihada pigliare il detto firoppo , rime] colare 
bene il uafo , doue fila dentro , accio fi unifica bene in- 
fume. & la dofi che di tal firoppo fi piglia , è onde due 
per uolta. & fi piglia à Homaco digiuno , slando poi 
quattro bore à mangiare . & quefto fana la rogna , la 
lepra,le infiammagioni del fegato Je altei’ationi calide , 
k mdijpofitioni matricoli & fiimil cofe . la folutione di 
Marte è nel capriccio^ allibro tergo. & chi faperà far 

bricar 
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bucar queflo , farà unico e raro, & maffime fapendolo 
metter poi in opera. 

DEL SIBPVTO DI GJ^ETBJ) , ET 
dei modo di farlo , & d che feruc ^ . 

Cap. Xll. 



1 1 l Jiroppo di ginepro di gran uirtk percioche è 



uno di quei frutti , che ftmpre tiene le fondi uer- 
di. come un altra uolt aho difcorfo in queflo mede fimo 
uoinme. il firoppo adunque di queflo frutto , fi fa in 
queflo modo, cioè, fi piglia il frutto del ginepro, quan- 
do fi comincia a far negro , libre quattro. & fi pefla>& 
in ette fi d mollo in libre dodici di uin bianco maturo ,& 
filafcia ininfufione per fei giorni continui , & poi fi 
mette in uno orinale con libre due di mel bianco, & 
oncia una di canella. & tutto infiieme fi difilla fin tan- 
to , che fia ufeito due libre di acqua . & poi fi lieua dal 
fuoco . & quello che è nell'orinale , fi Siringe per tor- 
chio , tanto cheneefcatuttala fcflanga. e poi fi pajfa 
per feltro , & con quello guccaro fia fatto firoppo , che 
tenga buon corpo . & cotto che farà , ui fi mette den- 
tro l'acqua distillata del me defimo, & fenga fuoco fi 
incorpora beniffimo , & fi ferba in uetro beniffimo chiù . 
fo , che non reffiri . & la dofi di queflo è oncia una e 
tnega. & fi piglia tepido, uale queflo firoppo per quel- 
li t che patij cono uentofìtà ,& frigidità nello Stomaco . 
percioche rifcalda , diff'ecca , & aiuta la digeflione . & 
queSio nella *dlemagna,fa miracolofi effetti , perche è 
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regione fredda , & mangiano molti latticini , & cibi 
che la Tintura non li può cofi facilmente digerire . è 
molto appropriato , per le donne , che patifcono mal di 
matre . Imperoche prouoca il mcHruo f purga la ma- 
dre , & aiuta la digeflione , & fa dormire , & molte 
altre cofe } che non fi dicono per non efjer tediofo a Let- 
tori , & parerey che uno firoppo ferua à tutte le in- 
fermità. 



DEL MODO DI EAFJ. VV^A TOT 10 
ne di enuU , che jana la quartana l# . 

Cap. XIII . 



L A Enula campana è un'erba molto nota al mon- 
do. imperoche fe ne troua in tutti gli horti , & le 
uirtu di tal' erba fono molte , & è molto efperta in di- 
uerfe infermità . & mijfme nelle quartane , quando 
già fi riducono nell* inuerno, & che fono tomo fafli - 
diofe da fopportare.fe ne fa adunque una potione^qua- 
le è mirabile nelle fue operationi . percioche pigliando 
dieffa un quartanario dieci ò dodici giorni continui , 
ogni mattina fei onde, calda y & dipoi prefa , ilare un 
peTgo inietto , e dormimi foprajfaràliberoi & men- 
tre che fi piglia mangiare cibi calidi & foftantiofi y per- 
cioche cofi fi richiede pigliando tal rimedio , & detta 
potione fifa in queilo modo , cioè . fi pigliano le radici 
dell enula > & fi lauano beniffimo fen^a mondarle , ne. 
farli altra cofa y & fi tagliano in pentiti minuti , & fi 
mettono à bollire in acqua commune, & le do fi fon 

quelle. 
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quette , cioè , enula libra una , acqua libre dieci , mel 
commune libra una , cantila oncia una , & tutte infic- 
ine fi fanno bollire fin t anto , che calli la ter^a. parte . e 
poi colalo, & in detta colatura, aggiungeui quattro on- 
de di fini fiima acqua ulta, & fa baia in uafo che fta be- 
ni jfimo ferrato, acciò la uirtù non refpiri,& detta po - 
tione ferue non fidamente nelle quartane 5 ma in tutte 
le infermità , don e l'humor malenconico pecca , perciò - 
che talpodone è calila di fina natura, rifpetto all'enu- 
la, che è calila, il mele , la canella , & l'acqua uita fono 
tutte c ofe calile . ma poi decotte che fono nell'acqua , è 
un caldo temperato , che fi può ufiare ferrea pericolo 
alcuno . 

/ ‘ ' ’i 

DEL MODO DI F^FJE IL SlfifiTTO 

della fialfia pariglia non più fatto ne ufato in 

quèflo modo , & è mirabile . *> 

Cap. X III I, :.;-i 

« ' * ♦ * \ V»* {. •* » » 

L *A Salfa pariglia è una radice di una fpinachc^j 
uiene dall' India, la quale è calila , & efiiccante, 
& li medici ordinano firoppo e potione di e/fa, per di-, 
uerfie infermità, doueèneceffixrio effe carie per /udore, 
ma fino à que/l orafi fono ingannati tutti quelli, ch<_j 
tal cofia hanno ordinato & fatto, perche tutte le cofi 
calile e fecche fono fpiritofe , &nel fare le decottioni, 
di efie, gli {piriti fi uanno in fumo , & retta il decotto 
quafi fenica anima & fen\a uirtù , ò poca . E' la fai fa 
parigliar adice miracolofa nelle fueoper adoni, perciò^ 

Q 3 che 
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che rifcalda le frigidità, difj'ecca le h umiditi & rifol - 
ueli tumori, & guarificele piaghe , & fam le doglie . 

quando il frappo di effii farà fatto fecondo l'ordine 
noftro , farà opere grandi & flupende ; fi come ancor 
hanno fatto e fanno gli altri rimedij di no tira ìnuentio • 
ne . maqueflo perche è cofa , cheèincommuneufo à 
tutti , uoglio mostrare il modo di farquefìofìroppo , 
che batterà anima & uirtà tanto grande , che il mondo 
& le perfine fi Hupiranno , & il modo di fare lepotio - 
ni con tal' or dine, è Hata quello . che mi ha fatto acqui - 
(lare il principato nelle cure del ocillag ohrom , pei'che 
gli ho guariti con tanta facilità , che en adot angapS 
fon odatfe fidarimda por lasgrandes curas qne e chias 
por alla. & ciò non è flato per altra caufa , fi non per 
hauer fatto froppi di legno finto , di falfa pariglia , & 
di cina , con l'anima & con tutta la fua uirtu. Il modo 
adunque di far tal [troppo, farà quello , cioè. Si piglia, 
una libra di falfa pariglia della migliore che fi poffa tro- 
uare , & fi taglia minutìffmamente, quanto piu fi può; 
& ft mette dentro una boccia , con libra una e mega di 
mele , & oncia una di canella , & due onde di legno 
aloe poluerigato . & f opra ui fi mette libre dodici di 
bonifjìmo nino , & filafeia in infufione per bore uinti - 
quattro , & poi fi difiilla fin tanto , che filano uficite li- 
bre tre di acqua ; auer tendo , che il recipiente uuole efi 
fer grande & ben chiufio con fìoppa ,enon con luto , 
perche fi romperla . & di finiate che faranno le tre li* 
bre di materia , leuarlo dal fuoco , & lafciarlo raffred- 
dare. & come farà raffreddato, decantare tutto quell * 

che 
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che farà chiaro, & con tffo mettenti /’ acqua che di- 
flW prima , & unirli infame . & queslo è il [troppo 
fanto& diurno, fi torna poi [oprale feccieuinti libre 
di boniffìmo uin maturo , & una libra di guccaro fino, 
&fifa bollire per mega bora, e poi fi cola . & quando 
li medici lo uorranno dare, fi ne dà otto onde per uol- 
ta caldo , quanto ft può [offrire à bere , & fi cuopre be- 
ni/fimo in letto, &fi fa fudar quanto più fi può, & al 
mangiare beua del nino ultimo ; & àqueflo modo lì 
medici acquieteranno honore , & gli ammalati fanità . 
e però chi uorràfar queflo , auer tifica bene à non preter- 
rire l ordine [crino da noi , uolendo riufcire con la fua 
intentione , & efier grato al mondo e alle perfine. 

DEL MODO DI F ^ 1 {E LU TOTIO'^E' 
della dna > come fi contitene . Cap . XV. 

.A Cina è una radice filmile alle radici di canna , 



la quale fi porta à noi dall' Indie dall'l file dellau 
China, dalle quali ha pigliato il nome, C bina .&uene 
fono di due forti , Cuna è bianca , & graue ; l'altra è 
grafia, rofia, & leggiera . & di quella non ho fatto io 
ejperimento nifiùno, ma dell’altra ne ho fatto moltc^j 
ejperienge , & mediante Iddio ho rifilto infermità 
grandi & terribili ;& il modo di con dirla fecondo l'or- 
dine noflro è queflo , cioè . Si piglia onde fei di china , 
& onde tre di legno aloes, del meglio che trouar fi pof- 
fi, & onde quattro di polipodio, & onda una di colo - 
quinti da, & tutte quefle cofe fieno peliate grofio ma • 
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do,& meffe dentro una boccia da diftillare con libre 
■minti di buon uìno, & col fio capello & recipiente, & 
darli fuoco , fin tanto , che ftano ufcite libre tre di ac- 
qua, & poi lafciarlo raffreddare . & raffreddato co- 
larlo, & colato metterui dentro l’acqua che è ufcita 
prima, & incorporarlo beniffimo infime; & di quefto 
fe ne dà quattro onde per uolta caldo. & le feccie fono 
inutili, bifogna buttarle uia, perche fono amare & fo - 
lutine ; ma il firoppo è di tanta uirtu , che rifolue gom- 
me , piaghe , doglie , & altre indìffcfitioni caufate da 
mal Francefe.ferue quefto firoppo per doglie artetiche , 
per doglie di gotte, & per molte altre indijpofitiom 
caufate da crudità & frigidità d'humori.perciocbc^ 
egliè di natura calido & efficcante; & le uirtu fue fono 
diefftccare. houiftoio di quefto firoppo grandi effe- 
rienye . ma non bifogna già fare come fi ufa inquefti 
noftri tempi , che li medici ordinano una oncia di cina 
dentro una caldara di acqua , & la fanno bollire tanto , 
che cala li due ter 'gì. & quello danno per firoppo . e poi 
ancor fanno acqua per bere fopra quella oncia di cina , 
che in mia confcientia crédo che fe foffe ociffot del più 
onif che fi può erauort , che non b aftaria eraneleua,tan 
to più effendo cofa per la falute del corpo , & poi uo - 
gliono fanare con quella una per fona granata da unru 
terribile infermità. & fe pur lo infermo che piglia tal 
cofa, fente miglioramento , farà per caufa della dieta 
& del bere acqua cotta , ma non già perche la cina lo 
poffi fare . ma chi uuol uedere efferienga degna di lati- 
de,ficcia la cina in queflo modo, e poi fappiami dirc^j 
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il fucceffo della cura, e però configliariaÀ tutti li medi- 
ti del mondo , che lafciajfero le cofe de gli abufi, & fe- 
guitaffero li buoni ([perimenti, fè uogliono acquiflarc 
bonore infra le genti. 

DEL MODO DI LjI TOTIO^E 

di alcbachengi, & à che ferue. Cap. xyi. 

L ' alcbachengi è un erba che fa certe uejfiche roffe , 
& dentro ui fa un corallo roffo ne piu ne manco 
come un corallo delli piu fini & belli che fi pofii tro- 
ttare. & quefla erba col fuo frutto è molto aperitiiia de 
rognoni, & è molto profittofa per coloro che parifico- 
no difficoltà di orina, per cattfa di alter atione del mea- 
to , che fia alterato per frigidità . perciocbe quello è 
calido & efficcante. per il che rifolue le alter ationi del- 
le fopradette caufe. & fa chela orina fi pajfa con fa- 
cilità , aiuta la digeflione , & conforta lo ìlomaco , 
quando per caufa di uentofità ò frigidità è granato , & 
il modo di fare quefla potione,farà queflo , cioè . Si pi- 
glia l'alcacbengi con foglie frutto & radice , & fi met- 
te in infufione nell'acqua di maina , con l'erba parita- 
ria, & fi lafcìa in infufione per cinque ò fei giorni, e poi 
fe gli aggiunge ^uccaro groffo, & [egli dàunboglio , 
che bollamela bora, e non più. & poi fi cola,eui fi 
mette dentro un poco di canella fina , & far à fatto ;& 
quando uno patirà difficoltà di orina , piglia quattro 
onde di quefla beuanda, & nel letto Hiafi caldo, & col 
penfier fiiafi forte e falda. 
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del MODO DI F^RJE V'Kyl TOTIC- 
ne per il petto. Cap. XP li. 

/^V //està è una fiottone appropriata alle indi- 
jpofitioni del petto, & del Homaco . laqualc^ 
non è più Hata in ufo in queHo modo ,& è 
mirabile nelle oper adoni. imperoche è aperitiua, leni - 
J ce lo Homaco ,mondificail petto, & alle ira il cuore, 
igr (fuetti è onnipotente per coffe, catarri , & tutte l al 
tre mdtfpofitioni , che uengono nel petto per caufadi 
erudita di h umori, & per uifcofità.& il modo di farla 
èque Ho, cioè, fi pigliano pomi caimani & pomi apie 
didafeuna una libra , pomi cotogni mega libra , mel 
communc onde quattro , guccaro fino una libra , uino 
bianco dolce libre dieci , acqua di buglojjk libre quat- 
tro. & tutte le fQpr adette cofe fieno meffe dentro un 
ua/ò di rame , che fu Hagnato di nuouo,&facciafi bol- 
lire fin tanto, che li pomi fi cominciano à disfare, allo- 
ra leualo dal fioco, & colalo per fedaggo fenga (pre- 
merete feccie , & à detta colatura aggiungiui canella. 
dramme due, & poi colala per feltro quattro àcinque 
uolte,fin tanto che diuenta chi ir iffima . allora ferbaU 
in uafo di uctro, che non refprra.& la do fi che fi piglia , 
à onde quattro calda quanto fi può foffrire à bere, & 
fe è pojjihile à dormirui fopra alquanto t & Hareper il 
meno fei bore ì mudare quel giorno, che fi piglia; & 
quefia è cofa da. principi illiiflri ; perche è di grandi (fi- 
nta uirtù , come ho detto di fopra, in foluerele indifpo - 
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fitionidel petto, & del fìomaco . chi faprà dunque^ 
far quell'opra bella , & condurla à perfezione , farà 
grato à tutta la gente, & uiuere potrà felicemente . . 

DEL MODO DI VABf FT^A TOTIO - 
ne di carne drios & d iua , che folue tutte 
lefebri, cheuengono con freddo* . 

Cap. xyill. 

L A lua artetica, come un'altra uolta ho fcritto , è 
erba di miracolo fa uirtù , & il carne drios è quel- 
lo , che à 'Napoli lo chiamano , cercognola , perche fi 
raffmiglia alla quercia. & quefla erba è di mirabile 
uirtù. -è calida e ficca di fua natura . la iua è cantra gli 
accidenti di febre,&ilcamedrios folue l’bumor ma- 
lencolico; & quando di quelle due erbe farà fatta una 
potione magi frale , farà mirabili effetti , nelle cure di 
tal febre. impcrocbe prouoca il fudore,affottigliala 
groflegga de gli humori , & estingue gli accidenti di 
modo tale , che le febri firifoluono conboniffimo fuc- 
ceffo ;& il modo di fare tal potione, è queflo, cioè, fi 
piglia camedrio s, & iua artetica una libra per ciafcu - 
no, che filano ftccbe all'ombra , legno aloes oncia una , 
fimen^a di ebulo , onde quattro , mel commune onde 
fei , ’giiccaro fino libra una , uino bianco dolce libre fe- 
diti ; & tutte quefie cofe fiano rneffe in infufione den- 
tro un uafo da diFhUare,per tre giorni. & poi bi/ogna 
diflillarlo con fuo capello & recipiente , & darli fuoco 
fin tanto , che fiano ufiite libre tre di acqua . allora le- 

1 ‘ ualo 
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italo dal fuoco, &lafcialo raffreddare , e poi colalo per 
Jetaccio , & mettiui dentro 1* acqua , che è ufeita , per* 
cioche è l'anima di quelli materiali. & uniti, che faran- 
no p affalo tre ò quattro uolte per feltro, fin tanto , che 
diuenti chiaro . e poi f erbaio in uafo , che non refpirì, 
che ftconferuarà fempre fen%a corromper fi mai ; <& 
quando uno farà infermo di febre con freddo , conuien 
darli ogni mattina à digiuno cinque onde di quefla po - 
tione calda, & farlo fudare in letto , che Hia ben coper- 
to; & tolto quefio , faccia fi Ilare per il meno quattro 
bore a mangiar e, ma guardifi di non mangiare cofe che 
fieno frigide &humide, perche impedirieno molto la 
oper adone di quefio rimedio ; & la fera quando fi ua 
inietto , ne pigli l'ammalato tre onde pur caldo, &fè 
dormendo ueniffe il fudore , bifogna guardarlo, & fu * 
dato chefia ,fiiugarlo bene . & dò facendo, quelli che 
pigliar anno tal potione , in breuiffmo tempo reftaran . 
no liberi & fimi di tale infermità . & di quefio ne fo 
render buon conto , per hauerne fatto infinite efferen- 
te in diuerfi tempi. ' ; 

DEL MODO DI F^B,E VTsfyl TOT 10- 
ne contra tutte le infermità. Cap.XIX. 

y e s t a è una potione maestrale , la quale 
giouaà tutte le infermità. & ciò lo fa perche 
diHrugge tutte Iemale qualità ne i corpi 
noflri ; uigora la natura , aiuta la digefiione , prouoca 
la orina, &lenifce il corpo, le qual cofe fon tutte prò* 

pitie. 
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pitie, & gioueuoli à corpi noHri ;&la potione è que- 
tta, cioè . S i piglia feme di cotogne onde dieci, fcorgc 
di cedri onde fei , meliffa, ortica onde quattro per ca- 
dauna, cornino onde due,& tutte queflecofe fumo pe- 
ttate grofjb modoy&mefe in infusone in libre dodici 
di boni fimo uin bianco dolce, & fumo lafciate per {pa- 
tio di fei giorni. & poi met tanfi dentro un uafo da di - 
fiiliire, con fuo capello , & recipiente , & aggiungeui. 
mele onde fei , gì tccaro onde quindici , & difilla fin 
tanto che filano ufcite libre due di acqua, e poi letta dal 
fuoco, & Inficialo raffreddare, & colalo , & feltralo. & 
feltrato che farà, metteui dentro l'acqua , che è difilla- 
ta y & grani otto di mufchio fiuto con un poco di fi- 
niffima acqua rofa , cioè onde due , & per ogni libra di 
quella materia , metteui uno fcropulo di olio diuitrio - 
lo,& incorpora beniffitno tutto inficine, &feybaloin 
uafo di uetro,che non re[piri.& di quello fe ne piglia . - 
una oncia per uolta freddo à Homaco digiuno , & chi 
ufara queflo infinità, poche uolte s'infermerà, & tar- 
di morir a. perche ui entrano le feme di cotogne ,che ri • 
foluonole male qualità del Homaco , & allegrano il 
cuore; le fcorge di cedri preferuano, & aiutano alla di - 
geHione. lameliffa purifica il fangue, fanali fegato fa 
digerire bene,& allegra il cuore;!' ortica nfcalda^ prò- . 
uocal orina, & mondificaie reni,& rifòlue la maligni - 
ta de nerui . Il uino allegra la nciturafiortifica la tefla, 
& foftenta la uirtù . il mufchio è calido di fua natura , 
rifolue le uentofità,& purga ilfangueffolio di uitriolo 
fana tutte le fcoriationi della bocca, del petto, & della 

Homaco. 
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Slomaco. & preferita il corpo da qual fi uoglia corro 
tìone ; & da queslo ueder pojjìamo , di quanta uirtù & 
efficacia Jìa quefla potione ,per le gran uirtù de fimpli ?- 
ci, che in effa entrano. Dico adunque y che quefla è una 
delle migliori & più efficaci potioni di quante al mon- 
do fe nepoffino trouare, ejjendo che di fua natura prò - 
bibifce le alterationi ne' corpi nostri , jana le fpecie di 
tutte le infermità,& prolonga la ulta molti anni. 

DEL MODO DI FABJE VWyl IWJV" 
[ione di uino pretiofo contra la gotta . 

Cap. XX. 

L jl Gotta è un morbo putrido & corrotto , come 
nel mio teforo della uita bimana , ho fcritto . la 
cura della quale è molto ardua . imperoche bifogna ri- 
mediare à molti inconuenienti. ma t’è il dianolo , chc^> 
doppo curata , chi non tifa prejeruatiui & altre cofe 9 
per quella caufa che è uenuta , per quella iflejfa può ri- 
' tornare ; ma ufando difenflui & prefenutitti , fi può 
l'buomo preferuare,& ftarbene.perciochedicono,che 
tanto è il male , che non nuoce , come è il bene che non 
gioita, uoglio per queflo inferire , che poco importa à 
unhuomo hauer la gotta, pur che non li nuoca; & per 
tanto uoglio moflrare à condire un uino da bere di con . 
timo , che mentre fi beue , lagottanon dà mai faftidio. 
& il uino non è però cattino da ufare & continuare ; 
& è queflo, cioè, fi piglia uino negro dolce & tacente , 
'• di buono odore;come faria à dire libre cento, & fi met- 
..... te 
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te in uno barile auinato di buono odore & fa p ore , & 
dentro il detto uino ui fi mette legno aloes fìniffimo & 
poluerigato onde tre , polipodio nato J opra le querele 
onde quattro , ( iena di Leuante,oncie due , mufebio fo- 
luto con acqua rofa grani dieci , mel commune libre 

due.& tutte le fudette cofe filano benifiimo incorpo- 
rate col uino , & poi fi lafcia ripofare tanto che fi cbìa- 
rifia t che farà in due ò uer fre giorni. & poi comincialo 
à bere , che farà fatto. & quefio uino fa cacare , ma fe 
foluejjè troppo il corpo, refla di berlo per due ò tre gior- 
ni. e poi feguita , & non folamente nelle gotte , ma in 
tutte le fiecie di doglie caufate da corrottione di hu - 
mori , feruemiracolofamente queUo uino . percioche 
difleccajifiolue, & preferua ; cofe tutte . che fono per 
conferuare un corpo , ancor che fofife morto . & quefio 
lo teneua per fecreto che non lo uoleua r ìuelar e al mon 
do . ma poiché fon già uicino alle porte da poffare 
ad uri? altra miglior uita , ho uoluto r melarlo offendo 
già per la feiàre quefio noiofio fecolo. neiquale ho naui- 
gato tanto mare , caminato tanta terra , paffuti tanti 
trauagli ^litigato con tanti medici ,& pajjita tanta ma» 
la uentura , come ho detto , mi ha parfio innanzi che io 
pafii à miglior uita , laficiar quefio , & tutti gli altri 
miei fecreti , eccetto due , che fono la magna medicina , , 
& il mio gran preferuatiuo . quali uoglio che mi dieno 
da mangiare fin tanto che farò ilpa/faggio all'altra ui- 
ta, nella quale fupplico noflro Signor Dio che mi doni ■ 
eterno ripofo. 
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uino artificiato per doglia di fianco x e 
renella. Cap. XXL 



L jL Doglia di fianco & il mal di renella fono un 
poco parenti infieme . pcrciocbe fono caufati da 
una medefima caufa , che fono uapori putridi e corrot- 
ti da groJfeTga &mala qualità d'humori , quai 
tutti infieme generano tale infermità, che in fomma 
non è altroché una mala indijpofitione interiore , qua- 
le è molto difficile da fanare; perche douendola rifotue 
Y€ì hifogna prima rimouere le male qualità , e poi cu- 
rarla^ & dipoi curata , preferuareil corpo , che t.d'in- 
diffiofitione non ritorni piu.& ciò facendo y la cura ba- 
tterà felice fuccefio ; & quello uino qui fiotto fritto, è 
di grandiffima ejperien%a > per la conferuatione di tale 
indijpofitione . llmodo adunque di condire tal uino , è 
quello, cioè, fi pigliauino bianco maturo un barile , co- 
me faria à dir uerb igratìa di cento cinquanta libre di 
uino, nel qual fi metteno dentro le infirafcritte cofe,cioè 
cardo fanto due oncie,fajfifiagia fei onde , ebulo quat- 
tro onde , polipodio quattro onde , canellaun onda, 
Jpico nardi me'gja onda , legno aloes due onde-cucca- 
to fino libre tre. le qual coft fiano meffe nel detto uino , 
& filafci cofi fin tanto che fia chiarito , che farà in due 
ò tre giorni, e poi comincialo à bere , &■ continua. & fi 
può bere con acqua ò con tfm picciolo, in quel modo.che 
fi nuole . & mentre che fi beue quello , non mangiare 
Z..‘. . ■ * graffio 
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graffo di porco ,ne di polli ò oche, ne latticini, come bri- 
tiro, latte , ricotta, cafcio, e mangiar di pafta , & fimil 
coffe, che Jono di groff'a e dura digeflione.percbe impe- 
dirono la operatone del uino . chi farà dunque queflo 
nino &Ì tiferà, non hauerà mai tal fpecie di dolori ; 
perche leniffce , mondifica,abfterge & preferua da tut- 
te le male qualità . Mi raccordo che nella felice Città 
di Napoli, al tempo, che ui dimorai ffei anni ,ffeci ujare 
queflo uino à tanti , che non faprei dire ilnumero . & 
riceueano tanto profitto dieff'o,cheera coffa dimax am- 
plia. per ckein quella Città molti patiffcono di tal' indi - 
jbcfitioni , rifpetto alla carne di porco, al peffce,& olii 
laticini che in quella Città fi mangiano.fi che quello è 
ottimo rimedio in tale infermità, percioche preferua 
per fempre dal dolore. 

DEL MODO DJ F^EJE yiT^O DI l 
merino, di mirabil uirtu. Cap . XX 11. 

I L panierino é un'erba, che dicono che ha trentafei 
uirtà. io per me non fofe fon tante ò piu ò manco , 
ma fo bene, che ha uirtu preferuatiua , perche con il 
ramerino fi poffono conciar eli corami, che fono miglio- 
ri che di mirto & di altre concie. & chi mette carne ò 
pefce , in aceto , con buona quantità di foglie di rame- 
rino, lo preferua molto . chi uffa il ramerino in qual fi 
uoglia modo fi preferua beniffimo. & da quello credtr 
potiamo, che il ramerino fia molto preferuatiuo,& co- 
si è in fatto . fi fa un uino del ramerino , che è mirabile 
t • »' P in 
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in omnia & per omnia.il qual fifa in queflo modo y eioè . 
[quando è il tempo della uindemia , fi piglia una gran 
quantità diramerino , & fi taglia minuto il fufio & le 
fogfie,&fi mette dentro una caldura quanto ue ne può 
Mare. & poi fi riempie di acqua, & fi fa bollire,tanto 
che cala una quarta parte ; & poi cofi bollente fi cola , 
& fi mette dentro una botte ordinaria , di un carro di 
Mino. & poi fi empie di motto , che non habbia ancor 
bollito , ne jìa caldo. & fi lafcia bollire cofi nella botte,, 
ne mai fi ferra . & bifogna che ttia fempre piena fin 
tanto, che fi comincia à bere , & cominciando à berlo f 
bifogna otturarlo benijfimo, & come* fi comincia,non 
bifogna bere altro uino, che di quello . purifica il fan - 
gue, chiarifica le carni, allegra il cuore , & fona la milr 
7g. & "netto è raro &gran fecreto per coloro,che ne 
hanno iibifogno. 

DEL MODO DI IL ri^O D ? 

neffoleper crudità del ttomaco . Cap. XX 111. 

S O no le nejpole un frutto molto & molto Mitico , 
& gli off fuoi fono duriffmi.fi fa un uino di ne- 
fpole, quale èmiracolofo nelle crudità del ttomaco. 
percioche rifolue le uentofità , fa digerire , & purifica 
il j angue ; & il modo di fare tal uino è quetto, cioè, fi 
pigliano neffole libre dieci, prima che filano mature ,& 
fi peflano grojfo modo , & fi mettono dentro un bari- 
le di buon uin bianco, & fi ferra benijfimo , che non re- 
fpiri, & fi lafcia cofi per dieci giorni , prima che fi toc - 
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chi,& quello ftbeueà paflo e fuor a di paflo , femore 
che fiha fete.& famirabili effetti. 

DEL MODO DJ H ri^fO DI 

abfintio Jaluiaeruta, &fueuirtù. 
t ' Cap, XXI HI, 

^ r . , 1 . \ * ter » H, * \ T ' / 

Q ueste erbe fono poco diffamili luna dall’al- 
tra. imperoche tutte fono fenici fucco , dr yòw 
calide & adufte ; fono diuìrtu preferuati- 
ua , eSr />er te# /é» ordinano tutti li medici , quando gja 
hanno curato una perfona , & che ancor non è ben ri- 
folta . S ono in uero quelle boniffime erbe, & di gran 
uirtù prejeruatiua,e però quando ftuuole fare U uino 
diqueflebifogna torle quando fon fior ite, & che già le 
comincia à cadere il fiore, allora fi piglia tutta l'erba , 
& fi taglia minutiffima , & fi mette in infuftone in bo- 
nijfimo uino per otto ò dieci giorni. & poi fegli dà un 
loglio . & come ha bollito un pachetto,fi lena dal fuo- 
co t & fi Hringono bene l'erbe , & il uino fi cola & fi 
feltra , & poi fi mette in tanta quantità di buon uino 
biancoychefipoffa bere à paflo e fiori di paflo. & que- 
llo è il modo di fare quelle forti di uini ; & cofi fi può 
fare qua fi di tutte l’erbe; & quello uino delle fudette 
erbe aiuta la digeflione , purifica il {angue, fa dormire , 
& conferua coloro che lo beueno in buona temperatu- 
ra; di modo , che fi può dire effer miracolo fo e diurno ; 
fi bene quello da quelli che fono idropici ; perciochcs 
C amaritudine che tiene, rifolue il trabocco di fiele, con* 

- T 1 forta 
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forta il fegato >fa rifilitele la milita, & allegra il etto- 
re; cofe tutte ìmportantifiìmper làhcflra filate, del- 
le quali fe rie ueggono belliffime efcerierrge & mirabi- 
li effetti' 

DEL MODO DI VMVJL DIFESSI OUJ , 
& à che feruono . & prima del lapis 
ematitis . Cap.XXP* 

t , ■ ' , • - 

E ' I l lapis ematitis una pietra di color di ferro , 

> & durifiima più dtl ferro . & facendone polue- 
reèroffa,& queflapietra ha uirtù afìerfiua , gioua mol 
to à tutte le infiagioni , fana le piaghe , & rifilue molte 
indifiofitìonì. & di queflo. fe ne fa un'olio , il quale è di 
mirabile uirtù , per rifoluere diuerfe infermità. &fifa 
in queflo modo, cioè , fi piglia lapis ematitis di quello 
che è di miniera, e non del commune. cioè, una libra,& 
fipefia,in poluere fittile, & fi mefehia con due libre di 
olio commune , &filafciacofi fin tanto, che l'olio mu- 
ta colore , & poi fi mette à diHillare in florta di uetro , 
i & fe ne equa tutta la fi fianca , che fi può cauare . & 
queflo olio è di tanta uirtù, che rifilue molte doglie , & 
fina le piaghe delle gambe, con gran prefleg^a . gioua 
molto à quei che patifeono afina, ungendo fi il petto , & 
,il corpo con effo ; imperoche è penetrante, & rifilue le 
uifcofitàdel petto, le alterationi del polmone » & He- 
; ua le infiammagioni del ftomaco ; & queflo è olio , clx 
niffuno degli antichi ne ha hauuto cognitione,ne mai è 
- fiato fatto da altri, che dame, in quello mondo. 

Mh • 
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*41LIB<ABJM 'UJiGiAM .2^1 £ B& T:Q\ 
te aitneirtpfe ad rafredeu ilocarini la < 
odnont. Cap. XXVI.; v. 

( | '1' Wi' 1 1 ^ uviis . - «T/t 

E ' <2 v est o un grandi jjìmo & miracolofo fi* 
creto. il quale fi ferine folamente à miei difeipo- 
li. perche non doglio che le margarite uadino alianti li 
porci cinghiali, perche ognuno fa proftffìone diinten- 
dere & di fapere,& poi quando fi alene alla efperien - 
^a moltirtfìano impacciati, & come pulcini non fan - 
no ufeire dellalioppa . Io ho da fcriuere qui in quello 
libro cofe tanto grandi , & di coji belle efperienge, che 
credo che la medicina & cinigia fi potranno fermar , 
qui ; & ardi fio di dire, che non fi trottar à tofa che an* 
teceda à quella, e però , dijcipoli miei Hate attenti à 
quello , che andato dicendo in quelle carte , perche io 
fioprirò cofi alte & grandi da far Hupire il mondo ^ 
Chi dunque la pietra d'oro f aperà. preparar e y>& con 
effa ilprefiruatiuo accompagnare,& poi di quefii con* 
fettione fare , con effa il freddo potràrifialdare , & il 
fuperchio calore r afreddare; bifogna adunque la-pietra^ 
pigliare, & con Carte farla rifialdare , & come baut- 
ta fete, darli beve fin tanto che fi faccia imbracare, e 
poi bifogna il Marte ammalare , & con Cabro farlo 
accompagnare ;& come farà chiaro, bifogna che lo fac- 
ci un poco fidare , & in poluere farlo dmentare.&poi 
bifogna in pillole farejèlouuoi in Ulta ritornare. &> 
quelle poi fi fanno mangiare à chiperfieddo non fipuò> 

T 3 faldate. 
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[cattare, ma bifogna Hudiarc chi uuole faper fare que- 
fla beila opera di ftuporc, che tutto il mondo farà ma - 
rauigliare . chi la faper à dunque comporre .farà unico 
tir raro in terra, perche à molte infermità farà la guer- 
ra, Queflo adunque è un compofito, col quale ho fatto 
efierienge tanto grandi > che una uolta ejfendo nel re- 
gio di Catalogna, curaua ogni giorno più di cento cin- 
quanta infermi . & queflo era nella felice Barcellona 
Città nobilifiima & da Cauallieri amoreuoliffimi ha - 
bitata, & nelle terre circonmine quei popoli incomm 
domo à d 'tre y che io era negromante , perche non era~» 
poffibile altramente per uia naturale fare tal cure, con 
tanta breuità . & non folamente in Catalogna , ma in 
tutta Spagna e J^auarradiceuano il fimile . lo ui pro- 
metto, che io ho ben lafciato che dir di me in quei pae- 
ft , perche fui filo, ne uìtrouai concorrente niJJuno.fi 
dunque farà alcuno curio fi , che fi diletti di tal dottri- 
na, & chi de fiderà far quefie efierienge , fe non inten- 
derà quefli difcorfi,mipotrà fcriuere à mc t cbefempre 
farò paratoà dichiararli il tutto. * v; ^ 

0 MISS! DTfyi T{G OTE^CBS UD 

nuoìdemir elibimt e ednarg. Cap.xxyil . 

• 1 • • / 

^ t* c ^pf * ** y f x *v * 1 \ #**, pj * 7* j \ ' mì* l • K 

Q yi Sro è fecreto di grandifiima importane 
ga per la falute de corpi humani.percioche qua- 
fi fufeita quelli che fono megi morti , ma - 
non fibrati in tutto . ho fatto io cofe da ttupire ognuno 
oo n quello fecreto, & fifa in queflo modo, cioè fipìglia 
.-iì r ■ • _ il 
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*/ materiale , c/?e di Marte tieni colore , di Mena longiC* 
che fia del migliore , ffcei» fra g/i <i/rW /i pofii ba- 

nere, acci oche di effo pojfi hauere honore , /a pnw<j 

co fa che tu hai da far e, farà il farlo mutare di colore , 
fttffo quanto negro diuentare , e poi fi uuolfcalda - 
re <:ow grvzw deflretga ,fin tanto-, che lo uedrai fidare % 
& in acqua tutto quanto ritornare , efre /irà di negro 
colore, allora fi mole foprauna pietra lifeia condili - 
gentia buttare , & di negro bianco lo uedrai tornare ; 
allora fi bifogna pigliare,& dentro il niortaro Vbai da 
pelare, fin che negro lo uedi tornare . &poi un'altra - 
Molta fi ha da fcaldare , fin che in corpo comincia à ri- 
tornare; aliorafi uuol in poluere fare , & al fuoco tor- 
narlo a fcaldare. & ciò fi uuol fare, fin tanto , che piu 
non fi uedrà fumare; & allora ilcalorfeguitare,fin che 
di negro bianco lo uedrai tornare, allora fi uuole anne- 
gare dentro l'aceto che fia difiillato , e pòi fi bifogna Jè- 
parare,& col tartaro bianco accompagnare, & dimo- 
ilo tornarlo à fcaldare $ & come non lo uedrai fumare , 
bifogna in poluere rit ornar lo, & un'altra uolta fi uuo L 
le annegare . & queflo magìfter io fette uoltebifògncu 
fare, cioè fcaldarlo & annegare ,& ogni uolta l'aceto 
mutare, & tutta quanta infieme sha damettere ,e 
bianca e pur a l'hai da cacciare dentro una piua da di- 
stillare, & lo aceto farlo uapòrare , fin tanto, che l'a- 
ceto paffa tutto nel recipiente, & nel fondo della piua 
uedrai reflar e una refiden^a, che fin corallo ti potrà 
uedere, & quando fi potrà inpoluere fare, farà finito 
il nofiro magifierio,à laude e gloria della Santa Trini - 

T a tà 
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tì che ci conceda gratia di poter fanare grande infer- 
mità . Quando adunque queHa bell'opra farà, in tuo 
potere , ogni grande infermità.potrai fanare Rondone 
dieci grani à chi Ha male , col brodo di capone , e mel 
rofadoj che in breue tempo lo uedrai fanare . ma non ti 
[cordare % di far quel che ho fritto in quefie carte ,fe 
uuoi hauer dtl mondo una gran parte . • v . « , v 

OTEBfES ELIB iARJ M E EDJ^ylBjs 
raf ad eriputf li o dnom ni in?o etrap . 

Cap . XXV ni. 

èvfcvW'. p'Jà-'Sì *4J5',U£*a ?•* 

E ' Svesto fecreto di mirabiluirtù nelle J ucj 
operationi . percioche con ejjo fi fanno ejperìen^e 
tanto grandi , che il mondo le reputa mirabili ; & chi 
hauer à gratia di fap erto fare, farà fa medici il più fa- 
mofo di tutti gli altri , perche fa cofi mirabili effetti > 
che parche fieno piu preHo miracolofi& diurni , che 
terreftri e humani. chi hauer à adunque tal fecreto > far 
rà mirabil proue>& il modo di far tal fecreto, farà que 
fio fotto fritto , cioè. Si piglia il materiale , che al fer- 
ro più fi afjimiglia, & col calore fi bifogna faldare fin 
tanto che fi poffì affottigliare ; & dipoi fi bifogna an- 
negare, & in acqua farlo ritornate ,fin tanto che farà 
lucido e chiaro; allora fi bifogna far fudare, f intanto 
che inpoluere fi pojjà ritornare, allora poi bifogna Hu- 
diare. perche più auanti hai dapajfare. L'aceto bian- 
co HiUato fi uuol fare. & dentro di quello fi mole coìr 
negare ,&al fuoco fi uuole faldare ,fin tanto che in 
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una pietra ha da ritornare, che in p%luere fi poffa ma- 
cinare. & quando fi uorrà adoperare , un fcropulo di k 
quella fi può dare con brodo e yucca;." o fino , à chi uor- 
rà la ulta conferitore; & chi uorrà fanare di qual fi uo 
glia indifpofitione , potrà quefìo nostro fecreto ufare , 
ma non ti fcordare di torlo ogni mattina prima ch{_J 
mangi , fe uuoi refiar nel mondo molti anni . Quando 
adunque quello no Aro fecreto farà fatto fecondo l'or- 
dine qui de ferino da noi , farà di tanta uirtù & ejfica- 
cia ) che fmarà quafi tutte le infermità . percioche id- 
dio &la r Naturalo diede ànoi per noslradifenftone , 
acciò non haueffìmo à temer delle infermità dei mon- 
do . e però configliarei ad ognuno , che fi affaticaffe in- 
torno à tal fecreto per fare, che il modo fe ne poteffe ua 
lerefio con qtteflo ho fanato quartane , & indijpofitioni 
le piàterribilidel mondo . co fa da non crederebbe un 
tal rimedio fubito che giunge nel corpo faccia tanto 
giouamentOy & fenga Jentire cofanifjuna che contra- 
fta con gli humori di nofiro corpo,come fefujfe un gran 
diffimo & forte Capitano, che refifteJJ'e anemici fuoi . 
€7* lafcia il corpo puro e fin cero y fano& libo'o da qual 
fi itogli a infermità. & con quello in tre anni che io fon 
uenuto in tal cognitione , ho fatto più miracola , che non 
ho peli in barba , & fanate tali infermità che ho fatto 
Stupire le genti di quello mondo ; e però chi uorrà tal 
coJèfai‘e } bifognaconindufiriaimparare . 




% 



L ED 



3J4 



DZVLU flSlC^i 

*1 ^ /r y v • % }>y f I 

•4. I \ • 

IHD ODOM 1D \yAV JCÌW ^tXJHV 
afolocarim , te aniuid ad raf narg ejòc . 

Cap. . XXIX. 

V O c l i o in que Ho Capitolo defcriuei'e il mo- 
do da fare una pietra , che è di gran uirtù infor- 
nare quafi tutte le infermità , che patijcono li corpi hu - 
inani, & è mirabile in atto & in potentia. perciochc 
dalli corpi celeHi riceue le uirtù , & la foftanga , & il 
' modo da farla farà qui fotto fritto , cioè . Quando il 
pianeta che l'ale porta in fonte farà nell'acqua affoca- 
to, & che in tutto gli ufcirà il fiato , & che di bianco in 
r off) farà ritornato, & poi in aceto fia annegato, quan- 
do però farà ben diftiUato,& afciutto con gran calore , 
fin tanto chemutarà colore,&fe lo farai ben afciutto - 
; . ire fempre di uirtù farà miglior e,e però afcoltat e quefto 
tenotefe uolete una bell' opra fare , tre uolte fi bifogna 
prepararey ma non fi fcordare in fuo colore farlo rit or- 
nare. & fe non lo fai fare,difcorre per l' alchimia, <& fua 
arte, che di tal miflerio ne hauerai la parte.quello adun 
que che uorrà far quello , bifogna ejfer molto deliro e 
prefto.& quando uorrai fonare alcuno infermo,di qual 
fi uoglia male molto prefto , li darai fette grani di que - 
fta miflura , , ma non già cofifimplice e pura.però che col 
brodo e mel rofato farà rifoluer prefio l amalato y ma 
fiaauiHo t che fela fetelo uerrà à uedere , molt'acqujf 
cruda li farai bere , & dell'opera fua non temere , per- 
che cofe grandi ti farà uedere 9 & del corpo maraqjglia 

ufcire • 
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ttfcirc. & quella è opera di marauigUa, che fona in una 
uolta che fi piglia . Quetta adunque è una medicina , 
che gli antichi non hebbero cognitione di effa, ne di tal 
magiflerio. Mi raccordo 1' armo 1 5 j7.ritrouarminel- 
la bèlla & polita Città di Tampalona in Tfauarra à cu 
rare lllluttrc Don Sancbo da Lieua Vicere dì quella 
Cittàjdoueio curai tanta gente con quello fecreto, che 
io feci Hupìre non folamente quella Città , ma tutto il 
Epgno intiero • So thè quando mi partì di quel luoco, 
che lafciai che dire in quelle parti , percioche chi dice - 
ua l’è gran medico, altri dyeuano l*ègran prattico,al - 
tri C è alchimi tta, altri l’è negromante, altri tè un forno, 
di modo che tutti quefli epitettimi furono dati in quel 
Hegno,doue la medicina ua errante, forda,e cieche non 
bachila fauorifca , ne fi fa altra ejperien^ diejjà ,fe 
non quel tanto che fcrijfe il buon Mefue. e poi del retto 
filaualaua . il tutto fi pajfa per abufi & theoriche 
nane ; & con queflo ui lafcio confiderai ami come 
uanno le cofedi effa. 

ACQj^A DI MUTABILE V 1 KTV à t 
per fonare la bocca &far bianchi li denti • 

Cap. XXX. 

Vii ! ' ) • % « i>#i< i %\\ » ' ' • ■ ' • 1 '”*VJ . . 1 It ui 

' V, .1 V- . k p* * X- ^ * 

Q V h s Y a acqua che uoglio fcriuere in quetto 
Capitolo, è di grandiffima uirtù & efficacia, per - 
^ cioche fona coloro che lòngamente la beue- 
no, della maggior parte di tutte le infermità.& oltra di 
*iò tenendola nella bocca , fanale ulcere delle gengiue. 
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& fa li denti biancbiffimi sfregandoli con ejja , frana la 
rogna>& altre piaghe per la per fona, con gran facilità, 
{$■ tal'efperìffiento è cofra da gran Trincfpi , per le mi - 
racolofe fue operationi * ma il magifterio di (aria è al- 
quanto difficile , & di grande induftria , & èqueflo , 
cioè, fri piglia il uerde quando di acqua farà congelato , 

U quale è di frale & acqua accompagnato. & quando 
quello farà feparato,& che al fuoco poi farà faldato, 
come conuien ali' art e & al douere , farà artificio di 
Molto {jpere,& } poi fé. frapraiindouinareà farlo pre- 
viamente incar cerar e y &f abito nella fornace intrare , 
& confortiamo ca(or farlo fcaldare ,& di rojfo in 
giallo farlo limitare r & il calor fempre feguitare fin 
che non lo uedraipiu fumare.allorafi lafcia raffredda- 
re fin tantoché lo' pofjì fuor cauare , & in unaampolla 
jarlo intrare. & quando lo uomrai adoperare , con l'ac- 
qua frefcae mufchio fi bìfogna accompagnare , & mi- 
rabilia ti farà teiere ) ma bifogna gran fapere , à far 
quekopra di tanto ualore , che tutto il mondo fi farà 
flupìre . Queslo liquore adunque è di tanta uirtù, che 
Mutte le medicine & firoppi delle fpeciariecbefi pu- 
trefanno in (patio di tempo mettendouene dentro un 
pochetto s con un poco della noftra quinta effen uege - 
tabìlé, le cònfiruarà per fempre in fuo flato, che mai 
fi guafieranno , percioche ha uirtu di preferuare dalla 
corruttione,& chi ne pigliar à ogni fettimana due uol - 
te per bocca urja poca quantità, lo conferuàrà da ogni 
putredine & con unione. & è tanto mirabile, che ba- 
flarcbbe à conjeruar li corpi morti in fuo uigore .fi pi- 
> : ' glia 
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glia quefio à flomaco digiuno con una oncia di qual fi 
uoglia [troppo. & la dofi di ejfo è grani quattro ftnoà 
cinque. fana tutte le febri maligne , purga il [angue, lic- 
ua la [et e, mondi fica il fegato , & allegra il cuore , &.à 
molte altre xofegioua quefio liquore , che non le ferino 
in quefio luoco ,per non parere che io dica troppo . ma 
le effierienge che di lui fi fanno, non fono cofe di Tratti* 
ra } perche caua le genti della fepoltura, 

DEL MODO DI E^\E Fl^BJMEDIO 
importantiffimo & raro per conferuarcU \ 

corpo. Cap. XXX 1. 

f • * -v*tS ' * ■ .. ’ -H v * . >1 w -« v N * /i'* *#•'•*- «kv. ) ] 

V oglio trattare in quefio Capitolo , deimo hr 
do di fare un rimedio importante , perlacon- 
fcruatione de corpi humani, & per rettificarla uifìa . 
il quale farà di grafi profitto à tutti coloro , che ne ha - 
utranno dibifogno ; delqualrimedio boni fio ioejpe- 
■riengegrandifiime piu prefto miracolofe che altramen 
te, tanto per la conferuatione del corpo , quanto per la 
uifta de gli occhi ; & il rimedio farà quefio, cioè, fi pi- 
glia il materiale che piu alla Luna fi rajjomiglia , lucido 
& eh iaro, che fia del migliore, che in quefio mondo fi 
poffi trouare,& con acqua fi uttol calcinare , & dipoi in 
poluere ritornare; & bifogna faper fare, perche è ini- 
fterio di gran fiipere, efelo moine dere, torna la polue- 
re à liquefare , con una acqua che fi pojja bere , la qual 
del fior di fior s'ha da cauare. & per fette uolte diflìt- 
lare; & quando lo uedrai limpido e chiaro , una dram- 
ma 
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fjr fa li denti biancbiffimi sfregandoli con ejja , frana la 
YQgna>& altre piaghe per la per fona>con gran facilità, 
& tal'efrerimento è cofra da gran Vrincfpi > per le mi- 
racolofe fue operati oni * ma il magi freno di farla è al- 
quanto difficile , & di grande induflria , & èque fio , 
cioè, fri piglia il uerde quando di acqua farà congelato , 
il quale è di frale & acqua accompagnato . & quando 
*quefio farà feparato y & che al fuoco poi farà faldato » 
come conuìen all'arte & al donare, farà artificio di 
molto fpere y & poi fe friprai indouinart a farlo pre- 
sumente incarcerare >■& frubito nella fornace intrare » 
& con fortiffimo color farlo frcaldare ,& Ai r offro in 
giallo farlo uomitare , & il calor frempre freguitare fin 
che non lo uedraipià filmar e .allora fi lafcìa raffredda- 
refin tanto ché lopoffifuor canore ,& inunaampolla 
farlo intrare. & quando lo uoirrai adoperare , con l ac- 
qua frefcaemufihiofi bifogna accompagnar e , & mi- 
rabilia ti farà utdere jma bifogna gran fiipere, à far 
quesì’opra di tanto ualore , che tutto il mondo fi farà 
flupire . Que sio liquore adunque è di tanta uirtu , che 
dettele medicine & firoppi delle fpe ciarle eh e fi pu- 
trefanno in {patio di tempo mettendouene dentro un 
poch etto con un poco dellanoftra quinta effen^a uege- 
tabile , le confiruarà per frempre in fuo flato , che mai 
fi gu after anno , per ciocbe ha uirtu di preferuare dalla 
corruttiane ì & chi ne pigliar à ogni fettimana dueuol- 
te per bocca urta poca quantità lo conferuarà da ogni 
putredine & corruttione . & è tanto mirabile .che ba - 
sìarebbe à confrruar li corpi morti in fuo uigore . fi pi- 
glia 
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glia queflo a flomaco digiuno con una oncia di qual fi 
uoglia firoppo. & la do fi di cfjo è grani quattro fino à 
cinque .fina tutte le febri maligne , purga il fanguejie- 
ua la fete, mondi fica il fegato , & allegra il cuore , &. à 
molte altre cofegioua queflo liquore , che non le ferino 
in queflo luoco , per non parere che io dica troppo . ma 
le ejperienge che di lui fi fanno, non fono cofe di T^ata* 
ra, perche caua le genti della fepoltura . 

DEL MODO DI VJ.\E QLMEÙTQ 
importantijfimo & raro per conferuareil 
corpo. Cap . XXXI. 

V oglio trattare in queflo Capitolo , del mo- 
do di fare un rimedio importante , per la con- 
ftruaùone de corpi h umani, & per rettificarla uifìa . 
il quale farà di grafi profitto à tutti coloro , che ne ha- 
utr cenno dibifògno ; délqualrimedio houiflo ioejpe- 
•riengegrandifime pià prefio miracolofechealtramen 
te , tanto per la conferuatione del corpo , quanto per la 
uifla de gli occhi ; & il rimedio farà queflo , cioè, fi pi- 
glia il materiale che piu alla Luna fi raffomiglia , lucido 
& chiaro , che fia del migliore , eh e in queflo mondo fi 
poffi trouare,& con acqua fi uuol calcinare, & dipoi in 
poluere ritornare ;& bifogna faperfare, perche è mt- 
fterio di gran fapere , e feto uuoiuc dere, torna lapolue- 
re à liquefare , con una acqua che fi pojja bere , la qual 
del fior di fior s'ba da cauare. & per fette uolte diflìt- 
larci & quando lo uedrai limpido e chiaro, una dram- 
ma 
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ma col melrofato fi potrà dare per ogni grande & era» 
da infemitade,chefoffe pericolofa di morire ,& quello 
che tta male deluedere , mettendo negli occhi di que- 
llo liquor e, in trenta giorni lo farà uedere. &felo uuoi 
fapere fanne la proua } perche trouarai che la uiSla fi ri- 
noua.& quello è uno degli alti & gran fecreti,che fia 
nel mondo per\tal cofa,del quale ne ho uiflo io efperien- 
ge btUijfime, delle quali ne dirò una degna da faperfi , 
Mi raccordo d * un fiate che fi chiamaua fra Jacomo 
Eelgioiòs de fiati Minori ài San Francefco, che era di - 
uenuto tutto leprofo,& hauea hauuto unaìnfiuenticu 
tanto grande ne gU occhi, che gli hauea fatto perdere 
la uifìa. il qual mi uenne à trouare tanto per configlio , 
quanto per aiuto . & io per ejpedirmene , che non mi 
fafiidiffe , & per leuarmelo donanti , li diedi quefia ri - 
cetta, per che egli fi dilettaua d! alchimia, & di difiilla- 
r e. andò il buon Padre & fece il rimedio . l'adoperò.& 
in due mefi mediante 1 ddio ricuperò la fanìtà & la ui - 
Sìa de gli occhi ; & io quando lo nidi , non lo credeua . 
ma poi dlallorainquàneha fatto molte ejperìengein 
Barcellona, Città in Catalogna .ho fatto ueder infinite 
perfine, che per diuerfe caufe haueano perduta la uifla. 
& in altri luochi,quai lafcio di dire per breuità . 

DEL MODO DI F ^lEJi VV^A 0^17^- 
taejjenga dimirabile uirtu nelle fueope- 
rationi. Cap. XXXII. 

L M Quinta effenga fi chiama cofi,percioche è una 
ejfenga che fi caua degli elementi finga corrono 

pere 
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to,confer U apnfempre fino colui, che la bene filai 
ferite, & tutte le piaghe, bagnandole con effa, &con 

/«. éf */»o<fo rf» /ir/a <? queHo,cioè. fi piglia boniflima 
tono, ebefumaturo & grande, libre qurttordiciZd 
commane di buono odore libra una oneri corion J r 
legno aloe, calamo aromatico ma onilllrè lacautfrofa 
oncie quattro. mi fce. lecofeda pesìare, fiSplflaf, 

nelZtZ'ì» 

p0 ‘ Tl U **' » *» boccia da di- 

jhllaie colfuo capello & recipiente, ó~dishlk per ba 
gno.fin tanto, che l’acqua che efee abbrugia . & come 
farai laproua y & che non abbrunar* JL eli/) 7# 

fj!T r b T^ 0Òì ^°’ c ^’ m Prt ,rl IP"°''Xr 

f baia cofi > fin tantoché uerr àia occafiont di onerar 

U : * f f 1 ^ ™ rabile fipra tutte Poltre lofi dolman- 
do. Imperocbe.come bo detto, rifolue tutte le indilbo- 

f XitZ a f° n0 tUDrpÌ hmnmi - & di quefl a if an- 
tichi Ftlofifi Dottori della medicina noni, ebbero co- 
Milione alùuna.-nrAi^u» -la... . r , nr}toueì °co- 




nella fina, & tornila a d,Mlareper bagno. TuflZ 
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ma reSìarà tutta ntl fondo del uafo , & la quinta effen - 
•Za farà di tanta finezza, che uolarà per l'aere , &fene 
andar à per le nubi. chi faperà dunque far queflo mifle- 
rio,& alle infermità lo faperà applicare^farà nel mon- 
do unico e raro. per cioche tutti gli altri di talprofeffio- 
ne non potranno Star con ejfo al parangone .&Jar<t- 
gione di tal cofa è,percbe la uirtu & ejperien’ga di que- 
•flo liquore à tutto il mondo renderà odore. 

J; . , y\ 

DEL MODO DI V'Xf^ACQVyL 

mondificatiua , la quale è mirabile. > 

Cap. XX XI li. 

E v Qv està un'acqua di mfr acolo fa uirtu nelle 
fue operationi , per cioche mondifca , aflerge, & 
rifolue quaft tutte l' ulcere , & è altra modo neceffaria 
nelVoperation dicirugia . per che [eriga queSla, non fa- 
riaquafi poffibiledi poter ridurre le ulcere à perfetta 
cura, e però quando yener farà nel del beato , & che 
col calore farà illuminato , &poinell' aceto fia annega- 
tOychefia però ben distillato. & come Starà tutto dif- 
falchi fogna poi farlo Judarefin tanto che in polvere fi 
poffi far e .allora tornalo à fcaldare,fin tanto che muta - 
rà colore, e poi bifogna reiterare , un 'altra uolta nell'a- 
ceto , che fi facci distillare ;& cofi la fciarhpofare fin 
tantoché lo mai adoperar e. & questo è l'ordine di fa- 
re quefta bella miflura , che in breke tempo ogni gran 
piaga ctira, rnanonbauer paura, fé bene gli infermi 
datino gridi e tloce, perche il dolore è molto atroce. & 

fi 
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fi benpar che lì faccia danno, lo cauard però di grande 
affanno ; & queflo è la uerit areiche ne ho fatto io mi - 
gliara di effierien^e, & fi e poffo far fide di quanta uir 
tu & efficacia ella fia. fina quest'acqua grandiffimc^ 
infermità, fapendola applicare al fio tempo, & per in- 
fermità & caligine di occhi , temperandola con acqua 
di finocchio , & mettendolane gli ocihidueuclteltu 
fiumana, fa mirabile t fretto, & per le ulcere delmem 
bro è miracolo fi,& nelle piaghe ulcerate dcue è carne 
putrefatta & corrotta,le mondi fica afrai bene. & que- 
llo cper uirtk delfiperiore , ciòè del pianeta ; ho fatto 
io molte grandi efierien^e con tal' acqua, & cefi faran- 
no tutti coloro che la faperanno fare & operare , pa- 
che li uuol de Sirena , filipendola operare con pre- 
He^a. * 

DEL MODO DI F 1{E MEDI - 

cina cirugicale che rifilue ogni male . 

Cap. XX XII IL 

I Ts^ Queflo Capitolo uoglio ficriuere uno olio, il qua- 
le è molto efficcante,& per la fiua ficcità rifiolue le 
doglie caufate da humidità & da frigidità, imperoche 
diffecca & rifiolue, le male qualità , & rificalda le frigi- 
dità. diffecca lefcrofole, & mitiga il dolor della gotta, 
untandofi con effo, & molte altre cofi , che non fi fieri - 
uono in quello luoco . & l'ordine di far tal medicina 
ha da effeiremolto fiaue e quieto . fi piglia quel mate- 
riale che [opra tutti gli altri è il piu giallo, & finora al- 

irò 
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tro interuaìlo fi bifogna annegare ; & fe non hai uirtù 
dn faperlo fare , in due parole tei uoglio infegnare . ma 
bifogna auertire di non fare errore ,fe uuoi t ondurre al 
fin quello liquore ; Folio d'oliua ui ha da intrare , per 
far che riefca meglio al mio parere , & per non errare, 
bifogna al fuoco farlo rifcatdare, fin tanto che la uirtù 
babbi à refi are. ma non fi uuol già troppo confumare . 
& ciò fi conofce all' odorar e, per che gran pugga ti farà 
fentire. e di più ti uoglio dire , fe u aggiungerai graffo 
di por co, farà fi grande odore ,che tutto il uicinato met 
terà a rumore ; altro adunque qui non uoglio dire , per 
non efferprolijfo alli Lettori, & far in tra le genti gran 
rumori . Questo liquore è digrandiffima uirtù , come 
di fopra ho detto, nel rifoluerele fudette infermità, chi 
patirà adunque infermità con gran dolore , non fi fcor • 
da di operar quello liquore . 

DEL MODO DI FAF^E VTSf ALTERO 
liquore di grandiffma uirtù . Cap. XXXV* 

Q uesto liquore che uoglio defcriuerein que - 
fio Capitolo è belliffimo artificio. & le uirtù che 
tiene fono grandi.percioche rifoluegrandifi 
fime & occulte infermità, fana la rogna ungendofi con 
eJJo.& untando qual fiuoglia piaga putrida e uecchia 
la fona in breuiffmi giorni . & beuendone per un mefe 
quattro goccie ogni mattina, con qual fiuoglia firoppo , 
in breue tempo lo ridurrà alla priflina fanità . e que fio 
écontra pelle, & contra morbi pefiikntiali&omc^ 

petecchie, 
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petecchie, mal di ma^ucco,febri continue , & altre in • 
difpofnionifimili. & il modo di farlo è quefio. Quan- 
do uorrai fare quello artificio, bifogna far di uetro una 
campana, con il fuo becco,& che fia intiera e fatta . di- 
poi pigliare una pignattina.che di dentro fia ben'inue- 
triata , & di una materia farla tutta quanta piena , & 
poi darle il fuoco in cima, & fopra accommodarui la 
campana con un uafo per raccogliere il liquore , qual 
ufcirà fuori, con granpu7gore % & chi non lo fa fare, bi- 
fogna auertir e, che il folfaro giallo ftba da pigliare, & 
con ejfo bifogna operare . & chilo faprà condurre, farà 
liquore di tanta importane ,& di fi grande efperien- 
7 g, che ciafcuno farà marauigliare. chi uorrà dunque 
operare quello fecreto,il quale è di tanto momento, fta 
auifato dinon toccar li panni, perche ne potriarifultar 
dimoiti danni, è quefio liquore importantiffimo per la 
falute humana, ne crederò che fi truoui huomo uiuo à ' 
quefio mondo , che fappia la ter^a parte delle uirtìi di 
quefio olio, ne manco del fopradetto nell'altro Capi- 
tolo . la cui rubrica dice , Del modo di fare una medici- 
na cirugicale. & perche le genti fe ne pojfmo feruirejo 
ttoglio dire in quefio luoco . il fudetto rimedio adunque 
non è altra cofa , che oilol di otnemipro , cioè una tn» 
oittoced , che fi fa con quefio materiale , il quale fa mi - 
racolofi effetti, quando un' huomo ha male al eferotfip , 
& cofi alle donne quando hanno elam alla atte^om , 
che li eloud à erafiip. quefio olio è il più fanto & diurno 
di quanti fe ne poffa ritrouare . & quello che è fcritto 
in quefio Capitolo è folio di folfo. ma non lo uoglio di- 

^2 re 
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re in modo alcuno , perche non ho caro chefifappia per 
dire il nero, e però mi per donar et e per questa uolta. 
un'altra uolta farò più liberale fi farò tenuto fecreto.& 
quello bafli quanto à quefto Capitolo, nelli Seguenti fi 
trattaranno cofe diletteuoliyet molto profìttofe à quel- 
li della profejfione. Hate dunque attenti d quello che io 
uoglio dire, perche di bello uifaròfentire - 

DEL MODO DI F~4\E VT^ BJMED1Q 
miracolofo per la cìrugia. Cap . XXXV l. 



Q uando Saturno nel del fard felice , & che 
con gli altri far din compagnia, bifogna Hrap - 
w parlo dalla fua radice. & come nelle tue 
mani fard condotto, batterlo farai con gran rigore, 
fin che l'ojja e la polpa ftan disfatte, & che in poluere 
fia ritornato, allora fui annegato, & come già gli ufci- 
và il fiato, bifogna fubito metterlo àfcaldare , fin tanto 
chela polpa fiuenghidliquefare;& dipoi l'umido di- 
cantare , & di nuouo tornarlo annegare , & con mag- 
gior furia tornarlo à fcaldare . & come lo uedrai mo- 
rire , un'altra uolta torna a dicantare .&cofi fi uuol 
tante uolte fare , fin che fard foluto tutto quanto, cioè 
quello, che fi può inacqua far e; allora lafcialo fchiari - 
re, & poi lo farai fidare fin tanto, che inmaffa lo uedi 
ritornare . allora fibifogna conferuare , per quando fi 
uorrd adoperare . ma l'aceto slittato ni ha da entrare 
prima che fia fatto tutto queHo, ma bifogna dieffer 
molto destro e presto. & chi faprd far quefio t con buo- 
na, 
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na diligentia , farà moHrato à dito fra la gente , Hid 
adunque contento di fiperfare una medicina tale , che 
fanale perfine da ogni male. & quando [morrà ado- 
perare fi bifogna in poluere ritornare, e poi con efjo me- 
dicare, che uederaimiracoloft effetti , & le piaghe ue- 
derni fonare, mabifogna ufare molta diligenti & fi-' 
mta farà quella fintene Queflo magijlerio adunque 
è di gran [oggetto , per ci oche con effo fi fanno cure mi - 
racolofe & diuine,per le quali il medico acquila gran- 
de honore & credito, percioche con tale artificio fi cu- 
rano Trincipi grandi & illustri con gran facilità & 
fen^a alcun faHidio ne dolore . e per tanto dico & af- 
fermo queflo effere il maggior rimedio cirugicale , di 
quanti almondo fi ne poffitrouare. > 



BEL MODO DU KABJ. V^yt TOL- 
uere di grande artificio per diuerfe cofe . 

Cap. XXXV11 . 1 

~*VV t evi» n»’*« f ,,T U J. 

S I Vigliati file che non fi può mangiar e,chefia bian 
co, lucido e chiaro , & colflibio fi mole accom-. 
pagnare , & le dofi non bifogna diferepart , ma fi bifi- 
gnatto bene egualare,& infieme accompagnare, & dell 
tro un mortar di bronco fi bifogna cacciar e, & col fuo- 
co farlo impicciare fin tanto,' che finifea di abbrugiare ; 
& dipoi metterlo à fialdare fin tanto , che in cenere lo 
uedi fare ; allora lo potrai ferbare tantoché la occafio - 
ne firapprefehtadi poterlo in qualche infermità ado- 
perare. & fe uprrai mondificare con queflo , molto ben 
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fi potrà fare, martori penfare, che quelle ftan daticene 
fole, perche la eféericnga di cotal cofa , non fi potrebbe 
fcriuere in uerfo , ne in profa . Quello è un magifierio , 
che mai pììthuomo nijfuno della profejfionene è slato 
capace , ne mai ne ha hauuto cognizione , ne credo che 
lAuicenna nelle [uè fen, lo dcjcriueffe giamai. & è ri- 
medio tanto importante nelli cafi cirugicali , che met- 
tendone nelle ulcere putride & corroftue , le mondila, 
& fana con molta preftegga, & le dijpone alla falute . 
& queflo rimedio ho mojlrato in Spagna, doue la cini- 
gia dorme , & è inferma . percioche altro non ui è , che 
tagliare, fmembrare , mortificare , corrodere , che pa- 
reno oper adoni infernali* & quejlofi fa folamente per 
cauar li dinari della borfa . ma non uoglio dir tutto , per 
non farmi nemici quei cirugici difua Maeflà , & mafi 
fime il Dottor Francefilo Dieg^, que ha efcritto un li- 
bro mui bueno , Del Dottor & pratticante , libro pane 
deflruir , quarenta mil pobres llagados ,y paraagelle 
confumar quanta hacienda tienen y dar gritos ybo - 
ces afta el cielo ; ma dipoi che ho melato quello jecre- 
to là in quei paeft, ho euitato molte crudeltà , che fifa - 
ceuano , perche adeffo curano le piaghe che gli inferme 
non fene fentono,&fi fonano con breuità. 

DEL MODO DI VRfEV jtR^AR^E L^i 
coperofa , per diuerfe operationi . 

Cap. XXXVUl. 

E k t a coperofa un fole che fi congela nelle uifcerc ^ 
' della terra , nel Régno di Cipro , qual è féerie di 

uitriolo , 
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uìtriolo , ma è più uerde, & più tr annitrente, & è più 
Siittico ; & quefto nafce nelle gran montagne , clone fi 
crea il lapis tavoli , pietra che tiene in ejfa grandiffma 
quantità di oro ; & credo che la coperofa fia di quella 
fpecie,percioche dalla ejperien'^a fi può congiettur cere , 
perche la coperofa & il lapis Iaculi fanno una medefi - 
ma operatione,che dandoli per bocca prouccano il uo- 
mito, purgano il corpo, & foluonola quartana, la co - 
perofa calcinata tanto che incominci à r offre , fana Le 
piaghe della uerga, le emorroide,& le ulcere della boc- 
ca. & folata in acqua di fontana cura le caligini degli 
occhi. & ciò fa perche è aflerfiua,& mondi fcatiua & 
refolutiua , & non tiene per tali effetti altra prepara- 
tone che qucfìa,cioè calcinare &foluere e congelare . 
la coperofa tiene gran tinture.imperoche fregandola u 
fopra un cartello nuouo & bornito, lo tingerà in color 
di oro. & quella è la uera proua che fi fife la copero- 
fa è buona ò trifla. fi feruono molto gli alchimifli di tal 
co fa , per la tentur a grande che tiene, fi fa con lo cope- 
rofa falnitro, & alume di rocca, un acqua, con la quale 
fi fa un altra co fa,& di quella cofa jenefaurìaltra,& 
di quell' altra fe nepotria fare un’altra.& tutte fin co- 
ffe buone & profittofe alle genti del mondo . la prima 
cofa che fi fa con la detta acqua è la calcinatone del ra- 
me, & della calcinatone del rame fi fa unamalgama 
col Mer curio, & con quella malgama fi fa una tentur a 
\>eUìffma di modo , che quello che ho detto , che fi può 
fare di una coffa in un'altra è la uerità. In quefio Capi- 
tolo fi può canore gran concetto , percioche quello che 
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ho detto in poche parole, fi potria difendere in undL* 
longhiffima ifloria.ma baflacbe fi firma à fipicnti del - 
l'arte , che fimo applicare li rimedij doue hanno à far 
buon profitto, chi uorrà dunque figuitare quella ilio- 
ria, mettafi tutto quello à memoria. 

« > 

- DEL MODO DI COMVOBJfE 
unguento terribile e grande j • 
Cap.XXXlX. 



Q uesta compofitione di unguento è di gran - 
diffima uirtù in fonarle piaghe putride & Gor- 
rofitue, eccettuando però fi foffiro cancan 
0 noli me tangere , che fono piaghe,chegli antichi l'han 
no collocate nel numero delle incurabìli.ma quando fa* 
ranno per altre caufi, queflo unguento le finora con 
gran preflegga. & lo unguento è queflo , cioè, fi piglia 
grandiffima quantità di calcina uiua cotta di frtfio,& 
fi mette à mollo dentro una gran tina , con tanta acqua 
che fuperi quattro dita la calcina, & fi rimena bene • 
v poi fi Ufciapofare, & farà una certa tela fopral' ac- 
quatone una tela di fitaccio,bifognaraccorla,& fir - 
tarla dentro una fcudella.& dipoi fi piglia olio di lino , 
di noce & di mandole , & di quella tela che hai f erba- 
ta nella fcudella una libra per ciafiuno,& fi mette detb 
tro una lìorta à dislillare ,& fili dà fuoco fin tanto » 
che fia ufeita tutta la foflanga. & poi fi fipara laequa 
dall'olio, & feparato hai da fare quefla compofitione > 
cioè, fi piglia dell'olio distillato libra una fiuo di can- 

c\> * > dela » 

♦ ✓ 

l - ■ ' . . . S 



DEL FlO^r^nfJIy'LIB.lI. 249 
dela, graffo di porco, cerammo, precipitato, due onde 
per ciafctmo , acqua uita onde tre , & tutto infieme fi 
mette dentro urta casga di rame , & à fuoco lento fifa 
incorporate &bolltfe fin tanto , che tutta l'acqua uita 
fènefia andata in fumo, & fid re flato unguento lìqui- 
do . allora caualó fuori, & ferbttlo in uafo ben chiufo , 
thè non pofft refpiYare , & quello fi applica freddo nel- 
le ulcere fertilmente diftefo fopra petge di lino fiottili 
&bianchifftme. <&pjrima le mondi fica, e poi le incar- 
na. & ultimamente le cicatr inarco fa che non fa niffu - 
na altra compofitione d’unguenti, chefir truoui sfanx^ 
piaghe, rognatfcrofóleprial di formica, fetole alle tette, 
emorroide,mal‘al membro & fimi li. i& ciò fa perche 
battimi di mondificare,incarnare,&cicatrìgare. & 4 
unguento iettipePatiffimo ,& fa l'opera fui fintai-, 
cun dolore. 



ina ,5 /a. 
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DEL MODO^DI PILLOLE IM- 

p ertali di mrùcolofi uirt fa- 'Cap. XX. ■ > 

v 0’ fi &T\Yl^ViSìvC i V- v * * * ' v *. t« 

L E Pillole Imperiali fi dicono tofiperdoche fono- 
pillole da gran "Prìncipi & Signori, imperoche- 
fanno cacare fervami ffuna kfione^&fenga turbare il 
corpo in modo alcuno , & fono di tanta di uirtu, cbt-J 
fuperano tutte l*altre pillole., che nelMefuefono ferine + 
& il modo di farle è queflo, cioè . fi piglia della noflra 
quinta efjenga libre cinque, & dentro uì fi mette (iena, 
turbit,legno aloe, polipodio, aioepatico, coloquintida 
tre onde per cadauno, che fimo peflate grojj'o modo,& 
’i'i ferra fi 
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ferrafi beneìlfiafco,che inmodo alcuno noti poffate- 
jpirare,& mettefi al Sole per dieci giorni continui , & 
poi fi leua & fi cola per fet accio. & il refiduo che refla 
nel fiafeo fi Siringe benijjbno col torcolo , di modo che 
non ui retta h umidità niffuna, & quello che efce,fi co- 
la col primo pur per fit accio, & fi mette dentro un ca- 
tino che fia beniffmo uitriato ; & ui fi aggiunge aloe 
epatico onde tre , ermodattili onde due , ficcar o fino 
onde fei, croco fcropolo uno . le qual coje fiano beniffi- 
mo poluerixate , & incorporale bene infieme,& Inficia- 
le al Sole fin tanto , che la materia fi induri fica , che fi 
poffa polueri^are > rimenandola fempre una uolta il 
giorno; & come farà ficca, che fi poffi fareinpoluere , 
poluerizala,& impattala con mel cotto & disumato, 
aggiungendoti grani dodici di finiffmo mufchio,& fa • 
rai pafla di pillole in buona forma . della quale fi ne pi- 
glia una dramma formando in tre ò quattro ò cinque 
pillole, come all'infermo parerà • & fi pigliano feoperte 
òuero ttemperate con un poco di bonifiimo brodo di 
pollo; & quefle fi pigliano la mattina à digiuno, ò uero 
la fera due bore doppò cena , & fi pigliano per il meno 
tre giorni continui , uolendo fintire di effe buon profit- 
to; & quefle firuonoin le finghe infermità, quando gli 
infirmi cambiano^ e non frpoffono rihauere percaufit 
della longa infermità. 
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DI r^CB^ATS{piSSIMO SECRETO 
dittatura per diuerfe indifpofitioni . 

Cap. XLL 

Q uesto fecreto è di Tintura, & è co fa non 
mai più uitta ne udita à quello mondo . & è 
tanto importante , che huomo nijjùno non 
lo potria credere, fen^uederne eferien^a ; &il fe- 
cret o è quetto y cioè. Quando il pollo farà cucinato , & 
che dauanti ti farà portato, quello che retta fa che fui 
ferbato , & in buona cuflodia fta tenuto . & poi in un 
mortarofiapeflatOi&per Jet accio fia prejlo paffuto . 
e fa poi che fia accompagnato con legno aloe & ranel- 
la finaper far più perfetta medicina . allora il % uccaro 
bi fogna bollirei & quetta mittura in tauolettefarei& 
chi la uuol mangiare , bifogna che il ttomaco fta moto , 
che farà quando già è pajj'ata la notte . & quando lo 
vorrai pigliare , un'oncia di ejfone hauerai da mangia - 
re . & perche meglio po fa giouare , un oncia di acqua 
hauerai dabeuere y & poi tardare un buon pe^oà 
mangiare. & in quel tempo effercitio hai da fare. e non 
ti marauigliare di quel che dico perche è mitterio qual 
fi fa con gran ragione , dauanti n tutte le perfone. & fè 
bene le fon cofe buone , la gente non le crede, fin tanto, 
che la efperienga con l'occhio non fiuede. habbiatC-J 
adunque fede ,fe uolete efjer della falute herede . fiate 
adunque queti, e non parlatele uolete ueder quello bel 
fatto. Quefìo che ho de fritto nel prefente Capitolo , è 

cofa 
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cofa naturale, & è uerifiìma,come fi difconerà quando 
faremo al fuo luoco {& che mojìrarò la uirtu & poten- 
tini dellecofe naturali & quello fecreto è di tanta uix- 
tu va confortare & aumentar lo ttomaco i & fa la uir - 
tu co fi forte & gag! iarda, eh e per uìta mia, non fo qual 
cofa fia miglior di quefla . ho uifto io tante ejperien^e, 
che rtfto slupito . fortifica come ho detto il lìomaco , 
« igora la uirtu , allegra il cuore ,& fortifica coloro che 
la pigliano . 

'DEL FAFJ rìfSECFJiTO G\A *(- 
« diffimo alla conferuatìone delUmomo . 

Cap . XL1I. 

Q V l fi dimoHrarà il modo di fare un grandifii- 
mo jècretOyCon il quale fi può conferuare la hu - 
mana natura da molte indifpofitionijapen* 
dolo vfiare . Quando adunque nella pignatta farai la 
mineHra, & che Ih alierai accommodat a e deflra , pi- 
glia alquanto di quel licore, come ti piace ,& fallo ficai - 
dare , & poi Infialo raffreddare . & quando lo uorrai 
u fare, in una pignattaio farai fondere, & in pietra ri- 
tornar e,& per tre uolte ti bifogna fare. & di una coffa 
dei auertire , che il fiale in queflo li bifogna intrare , & 
come farà fatto di continuo fi potrà operare ;& ft lo 
uorrai mangiare , non farà male . percioche farà più fa- 
por ito che non è il fiale. & quello uale à conferuare da 
molte infermità . & il detto materiale di una monta- 
gna fi ha da cauare.& ti bifogna^ome di fopra bo det- 
- , * to* 
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to, preparai^ & chi non lo fa fare, ftgu iti quefìo libro 
a fludiare . quefìo Capitolo è fcritto /blamente a Filo - 
fofi grandi, & medici , cioè a quelli, che nonio fanno, & 
à figliuoli delTarte.perch e non fono cofe quelle da met- 
tere in bocca a t ut tinche ognuno fi uoglia pevfuadere di K 
fareilmalìro, e poi Jpegaigarela profefione. tutti fi 
perfuadono poi di faper molto, e però uoglio che ognu- 
no fi afatichi ad intender quefìo mio libro , perche tro - * 
uaranno cofe di molta fua fatisfattione, per conferuarc 
U corpi tempo afai y & facciati conto di non morir mai . 

3**i \IV fi 4 ' A 

DEL F^iBJ. COTSfSEBJ'^i 

rifoluere la uentofità. Cap. XU1L 

E Qj està conferita cofa di mirabile uirtàper 
rifoluere la uentofita nel corpo , & nel stomaco . 
p ercio eh e fa digerir e tieni fc e il corpo,&prouocala ori- 
na. & fifa in quefìo modo, cioè . fi piglia triangoli che 
fono un certo frutto, chenafce nelle udii , che fimo ne - 
gri,& hanno fimilitudine di una buretta da pretesche- 
à Ferrara , a Venetia , à Tadoa & in tutti quei paefi 
ne mangiano affai , cotti alefii nell'acqua ; Si pigliano ’ . . 
adunque di quefli quella quantità che fi mole , & fi 
mettono à bollire in boniffmo uin dolce , & come fon 
cotti, fi mondano , che dentro ui è un frutto come uncL* 
pi editti ca stagnatrice & buono da mangiare. Si pi- 
glia di tal frutto una libra, & fi pefìa beni/fimo ) & poi 
fi mette dentro una libra di mele cotto & disumato , 

& fi fa cuocere fin tanto, che piglia forma di elei tua- 
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rio; allora bifognaaromatigarlo con un poco di legno 
alo espanditi, & affavano benffimo po luerigati , & 
aromatico che farà, aggiungermela oncia delno- 
flrogran preferuatiuo , & farà finita, fi dè ferbareirt 
luoco afciutto , ò dentro una caffa. & quando una per-, 
fona fi fente granata del Homaco, ò turbato il corpo , fe 
ne piglia la mattina à digiuno, mega onda,& appreffo 
fi gli bene due onde di boni fimo uin bianco maturo . 
C r T prefa che far àjji fogna nare per il meno quattro bo- 
re à mangiare , & feguitarla fin tanto , che il Homaco 
& il corpo Hi abene. & di quella fi vedranno mirato - 
lofi effetti, della fua oper adone, & la Hagione di far tal 
conferua è nell* Autunno, e non in altri tempi.ferue mot 
to per quelli che non poffono ufare l'atto uenereo. per- 
ciocheaugumentail feme, fortifica le renì,& falùffu - 
riare. & queHa è Hata mia propria inuendone,cheho 
trouata con mangiare tal frutto , dal quale uenni in co- 
gnidone di tutte le fopradette cofe. le quali ho poi mef- 
fo in atto pratdco , & fatte infinite uolte con bellijji - 
mofucceffo. 

• 4 \ - - fi».,. 

HJ MEDIO DI GF^AVJDISSIMA ESTE+ 
rienga per chi patifce difficoltà di orina . 

Cap. X L 1 I 1 I. 

L E Difficoltà di orina fono caufate da diuerfe cau- 
fe . imperoche una è per caufa di renella , l'altra 
per caufa di uifcofità , l'altra per efulcer adone , & per 
diuerfe altre caufe . & quefto rimedio è ottimo e raro 

quando 
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quando le caufe fono dalle reni ò da rognoni . perciocht. 
fono cofe appropriate perleindiftofitioni delle reni, ma 
fefofie calcalo ò renella groffa,queflo rimedio non è già 
appropriato per tal cofa. & quefloèilmodo di farlo, 
cioè, fi pigliano rognoni di lepore mafchio,.& fi cuoco- 
no nel uino del meglio che fi tritoni , & come faranno 
cotti, pefialifottiSnente, & pajjali perfetaccio,&nel 
p affarli fa pafiarecon ejfi tutto il uino , doue fon Siati 
cotti, auer tendo, che quando fi cuoconojion refi mol- 
to uino.& dipoi pigliala materia, eh e farà p affata, & 
aggiungeui altro tanto di bonijfimo mel cotto &difpu 
mato, & fallo bollire à fuoco lento fin tantoché pigli 
buona forma di elettuario.& come farà cotto, aggiun- 
givi per ogni libra diefio elettuario le infraferitte cofe , 
chefiano beniffimo polueri^ate, cioè, legno aloe s, ca- 
melia un fcropulo per cadauno, garof ali, Tuffavano, un 
dinaro per cadauno, mufebio grani quattro, acqua ro- 
ga oncia ma, della no sira quinta effen^a oncia ma e 
tne%a , & incorpora beniffimo tutte le fudette cofe 
nell’ elettuario che fta caldo , ma che non bolla. & poi 
[erbaio in uafo,chenon rejpiri.& quando fi mole ado- 
perare bifogna prima pigliare ma prefa del noflro elee 
tuario angelico . & mentre fi piglia il detto elettuario 
ongerfi ogni fera le reni con la noflra acqua fetida, quan / 
do fi ua in letto, & il lattuario fi piglia à digiuno un'on 
eia ogni mattina, & prefo conuien Slare per il meno 
quattro bore à mangiare,& fare effercitio al più che fi 
può. &queSlo in breuiffimo tempo farà ueder mirabi- 
le efferienga . percioche fortifica le reni , rifolue la ut - 
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fcofitàyaUaYgali meati , & purificala orina.operatio- 
ni tutte appropriate à coloro, che di tal difficoltà di 
orina patifcono. 



».< 




DISCORSO 1*L MtATEMsA DELLE 
uirtu delle cofe che fi operano. Cap. XLV. 

Ajyvv *t ìQ \\u\V r \ • r. i( T . 

i i ' k v> *^ ( v j o , s<-, * • . -j 

I V I voglio decorrere in materia del? erbetta* 
te& frutti , & far vedere al mondo doue Ran- 
no collocate le uirtù di effi materiali. per do- 
ohe molte cofe cbehanno gran uirtu, che fi mangiano, 
&cbe fi operano in medicine , quelli che mangiano le 
cofe, & quelli che fanno le medicine molte uoltenon 
fimo doue Riala uirtu , & le buttano uia, non fi ac- 
corgendo di fare errore . fe cominciamo dall’ erbe , l’è 
da fapere „ che tutte le radici che nel me^o hanno fu - 
fio Jep arato, fono di molta uirtu . percioche tengono 
fimilitudinc h umana, perche il fuRo è àguifa deli offa, 
& la polpa àguifa della carne . &nel fiordo Ra tutta 
U uirtu. dirò per ejfempio , la degna baie jueradici 
col fujìonel mego, il qual è dolce & duro , e non ferue 
per 4m cofofe non per fufientare il fiordo, qual feor- 
$ft 4gvRo & all' odore èmolto differente dalfuflo del 
rntggo. & quello che dico della cicoreajo dico del pe- 
trofiUo, del finocchio, della bugio ffit , & di tutte V altre 
erbe, che le radici loro hanno il fufio nel meggo . lc__j 
piante hanno, le uirtàfuenel fiordo, e non nel fu fio. & 
che dò fia nero , il legno fanto ha la fiua maggior uirtu 
nel f correrne per ejperien^afi uede,che nel decotto 

, che 
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che fi fa per gli infranciofati , il fiorilo è di maggiore 
efficacia, eh e non è ilfuflo del legno ;& li frutti che pro- 
ducono gli arbori , fono della natura del fiordo , e noli 
del fu fio , come dalla effieriemy, del caflagno fi può ue- 
dere . che quando il fiifto è faluatico , lo infetifeono col 
fiordo del domefiico.& il frutto che fa douenta dome - 
Sìico, della forte del fcor%o,e non è più del primo fufìo. 
& cofi fanno tutti gli arbori, che con il fcoi-^o fi infe- 
tifeono ; di modo adunque , che la uirtù degli arbori ila 
nello fiorilo , &cofi delti frutti . lamaggior fua uirtù 
Sìa nel fiordo à fuoi tempi però.fe fono noci y oline , ca- 
stagne, & tutti altri frutti firn; li > le uh tu loro fono nel 
feor^. li peri & lipomi hanno le uirtù loro nel fiordo, 
le narance & cedri hanno le uirtù loro nel fiordo . & 
cofi decorrendo trcuaremo, che nella maggior parte*' 
delle piante uegetabilileloro uirtù fono nell 1 fiorai. & 
quafi tutte le fime hanno le loro uirtù feparatamente 
nel fiordo. & femprequei che màgiano talcoJe,et quei 
che fanno medicine buttano uia il fiordo, & fi feruo - 
no del meygo , che è più dili tteuole alguflo ; di modo 
che giudico io, che fin qui noi non frappiamo ancor quafi 
niente della profefiione'medicatoria . perche tutte le 
piate hanno quattro termini ò quattro cofe. h ano fiori, 
foghe, frutti, & fremente, chi uuole li fiori, deue torli 
quando cadono , chiuuolele fiondi, quando fon fatte, 
chi uuole li frutti , quando fon maturi , chi uuole le fre- 
mente, quando fon fatte, & cofi dell' erbe ne più n(s 
manco . ma per intendere queìle cofe , bifogna andare 
molto filofojandoypertrouarnelauerità del fatto . & 

’ quando 
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quando baueremo ben uifio e reuifto, ogni cofa fi rìfoU 
ve in faper poco . perche il fapere è lungo , e la uita cor- 
ta. & gli anni pajjano pretto. & di quello che più mi 
fono maravigliato è, che maiho trouato *Auttorc_j 
ne Dottore , ne altri dotti , che ancora habbiano 
fatto mentione delle piante & fue ttagioni . perche j, 
nella Vrimauer ajiella S tate, nell'autunno, & nell' In- 
verno ui fono piante che fiorifcono y & fanno fruttole 
mai niffuno fi è accorto di tal cofa , ne fattone mentio- 
ne , & ciò non fo perche, & è materia da filofofarui 
molto foprdyperche fono tutte diuerfe Urna dall'altra . 
la Vrimauer a la uua fpinafìorifcefa frutto, et finifee; le 
perftche y mandole y ciregie,& altri frutti fon della Vri- 
mauera;laState èpoi commune à tutte le generationi 
de* frutti. l\Autunno y lahedera& altre piante fimili 
fanno il fiore & frutto , & io Inuerno nel maggior & 
piùforte freddo lo elleborfiorifce y & fa frutto , &non 
folo quefie y ma molte altre piante , delle quali non 
faccio mentione in quefio luoco y che tutte fanno frutto 
nelle loro ttagioni. & chi filofofaffe bene fopra le quat- 
tro ttagioni dell'anno, trouarebbe grandiffime ejperien 
%e delle cofe di quefio mondo ;& co fi difeorrendo dico, 
che per decorrere fopra tutte quette materie bifogna- 
riano due cofe y le quali non le uoglio dir e, per non le in - 
fegnareà niffuno , ma per non l'hauer e, ioreflaròdì 
travagliare, & con quefio mixaccomando . 
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DEL MODO DI F^LF^E S I ROTTO 

del fiordo del fomento , & fue uirtù , 

Cap. XLVl . 

% V v • * 1 i . - . ' . . % ; * ' ’ ' >\ » 

L O Scordo del fomento è quello, eh e efee della fa- 
rina, quando fi fet accia. & quello fi chiama in di- 
tterfi nomi , ma per più breuità , lo dico in quefio modo , 
acciò ogn’uno m'intenda meglio . di quefio adunque fi 
ne fa un firoppo,ilqualeèmiracolofo & diurno, per di- 
uerfi infermità . percioche è di natura calido , prouoca 
ilfudore,& fa orinare, & ferue molto nelle cure del 
gallico morbo , idefi mal Francefe ; fapendolo operare , 
à fio tempo e luoco . & fifa in quefio modo, cioè, fi pi- 
glia femola libra una,& fi mette in infifione in libre, j 
dodici di boniffimouin bianco, & ui fi lafcia per due 
giorni intieri. &poi ft mette à bollire à lento fuoco, fin 
tanto che calali due terzi. &poi fi cola,& fi paffa per 
feltro . & come farà chiaro , fi piglia Truccar o & mele 
tanto di uno come dell'altro ; & col detto decotto fi fa 
ftroppo fecondo l'arte . & fatto , fi aromatica con un 
poco di canellagarofali , zaffarono, legno aloes & mu- 
cchio, ad libitum. & per ogni libra fi mette una oncia e 
inezia deUa nofira quinta effen^a uegetabile. & farà 
fatto, fifèrua in uafo diuetro benijfimo chìufo,&que - 
fio è di tanta uirtù , che mai non fi corrompe, ne perde 
punto della fina uirtù in modo alcuno. & la dofi di que- 
llo è da due fino à tre oncie.& fi piglia caldo, & poi bi- 
figna coprir fi & fudare, & quefio fana tutte linfer- 

K 2 tnità 
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mità che fi rifoluono per [udore. & è molto profittofo 
per coloro, che patifcono alcune indifpoftcioni antique, 
come toffe, catarro jndifpofitioni dì Homaco & fintili. 
& quefto non è buono da ufare in tempo di Siate, per- 
che è molto alido per tal tempo. 

■ ■ 

DEL MODO DI TUBJS. IL DlJ. 
taro y quale è mirabile in alcune infermità. 

Cap . XLVll. 

I L Dìatartaro è una compofitione dì grandiJflim/L* 
uìrtH, per alcune fpecie d'infermità , come faria à 
dire per dolor di Stomaco , di corpo, per uno slitico, 
che non poteffe andar del corpo fitnil cofe . perciò- 

che di fua natura è temperato , & lenitiuo . ha uirtu di 
rifcaldare,& di rifoluere le male quali tà.& fifa in que 
Jìo modo, cioè .fi piglia li tartaro di nino bianco ,& fi 
abbrugia dentro il fuoco fin che diuentabianchiffimo . 
& come farà calcinato , fi folue in acqua commune.& 
come faràfolutOjfi cola per fetaccio.&farà negro ;la- 
fidalo ripofare che diuenterà chiariffimo . & come farà 
chiarificato, mettelo dentro una ampolla diuetro,cioè 
quello che faràchiaro . & [erbaio ; & dipoi [pigliano 
peri di qual fi uoglia forte , & fi tagliano in quattro 
pe^i cadauna, efenT^a farle intorno altra fattura met 
tele à bollire inacqua, tanto che fi cuocano , & ui refii 
pochifiimaacqua.& cotte, fi paffano per fetaccio in- 
ficine con l'acqua, che è paffata . & poi fi pigli a tanto 
mele bianco e buono, quanto è la materia, che bai paf* 
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fata à pefi t & che Ha disumato ; & con la detta ma- 
teria fi fa elettuario in buona forma. & fatto che fard 
aromath&lo , & per ogni libra di effo elettuario mct - 
teuiuna oncia della folutione del tartaro , quando il 
lattuario fardfieddo ì & rimenalo bene infieme>& fer - 
baio in uafo beniffimo uetriato . & la dofi di quefio è 
da me7$a oncia fino d una oncia. & fi piglia la matti- 
na d slotyaco digiuno. & prefofi Ha per il meno quat- 
tro bore d mangiare. & quefio f come ho detto , curtu 
indijpofitioni di Homaco , mal di mil^a , dolori di cor- 
po antiquiy mal di matre 7 & cofe filmili > che da frigidi* 
td & humiditd fono caufati. 

■ •' -V ■ • • • . [m 

OTEUCES 7 ^ 07 ^ loiM Vi ? OTSIV 
‘ en otidu la odnom 3 te è elibarim, 

Cap . XLV111. 

. ’ . 

H ^vbmo parlato del fiordo & della fuper- 
ficie de gli arbori & delle piante della terra? 
cioè delTerbe. uoglio bora decorrere & moflrar e* del- 
le fuperficie de gli animali tanto terreflrì , come uola- 
tili & acquatici , acciò il mondo uenga in cognitione di 
quello che mai piu huomouiuo ha uiHo ne udito. & la 
co fa che io uoglio difcorrert fard fopra de gli uccelli 
dell'aria; & poi decorreremo fopra altri animali. & fi 
mollrard cofe inaudite ; per il che gli habitanti di que- 
llo fecolo ne reflaranno Hupiti ; & quello che uoglio ' 

inferire in quefio luoco y farà il dimoflrare di fare un li- 
quore di tanta potenza & uirtò nelle fu e operatiom 9 

A ì de 

‘ 
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che è cofa di Hupore.’che è con grandijfima ragione & 
ejperien^a. & come di fopra ho detto ,è mirabile . & è 
queslo.cioè. quando uorrai mangiare i polli, & che gli 
hauer ai tirato il collo , & come faran pelati & netti * 
tu li potrai à tuo modo cucinare , & aroflo & alejjo fi 
potranno fare. & prima che li uuoi mangiare, non far 
fj fallo, piglia quella prima parte che la fantefea ne hebbt 

a leuare. & fenica tardare bifogna di effo wiapiua im- 
pire, & fubitamente distillare, ma non tifcordare,che 
un gran recipiente hai da mettere, che la foSìan^p non 
fi poffa andare , & li (piriti bifogna r accorre, acciò non 
fi perda il tempo e la fatica. & quello non fi uuol fret- 
tar che io lo dica . perche è cofa molto facil da fare. & 
quando non hauerai più che cauare,lieuailfuoco,& il 
distillato in una ampolla lo hai da ferbare .& dì e fo 
f i tfrerienxa fare fopra di quelli, che la barba li uuol ca- 

dere. perciò che quejlaè la più bella-efrerien^, che /ir 
poffifare. & fe uorrai più oltra paffare , la efrerien^a ti 
conuien bufare, e non ti marauigliare, che chi uuolc^ 
effer perfetto in una fetenza , ha da portare l'huomo 
, gran patienga . Quejlo è un liquore, il quale fi fa per 

arte difiillatoria, & è mìracolofo in diuerfe operationu 
ma precipue per quei galanthuomini, che hanno lape - 
torello, ideft che li cadono li peli della barba per terra , 
che ungendo fi ogni fera, quando fiuain letto > uederai 
grande efreriewga fopra di ciò • perche la bai ba che là 
uuol cadere > in breue tempo la uedrai mafccre* 




DB 
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• • « 

D E GLI VC CELLI DI JÌJÌT17{Jt 9 ET 
delle uìrtù delle lor piume. Cap . X L1X. 

G L I uccelli di rapina fono quelli che hanno il 
becco & le onghie torte,' & che non fi pafeono 
di altra cofa, Je non di carne , ne mangiano fl uiti ne er- 
be di forte nijfuna.&leuirtù & qualità di tali anima- 
li ,fono molto differenti da gli altri uccelli chi po- 

teffe hauere tante delle fue penne che fi poteffe fare un 
letto, non fariapoffìbile il poterui dormire dentroper- 
che quel poco che fi ferrano gli occhi, fi. ueggeno ccfc_j 
fpauentofe & grandi, & inforni / terribili.& ciò è per 
lagrandiffma difeonformità di naturale è tra limo- 
nio & tal fpecie d'uccelli . Il che non auuiene con Col- 
tre generarmi di uccelli . & tali ammali gli huomim 
non li mangiano . percioche li farebbono grandiffìmo 
male. & ciò fi è prouato molte uolte in mia preferita, 
le penne adunque di quefli animali di rapina, di/liUate 9 
fono dì grandijfima uìrtù ; fe ne caua per dittillatione 
un liquore puzzolente e nero , il qual' è molto Jalutifc- 
ro per coloro, che patifeono catarro, emigranea,& tu- 
mori, che ungendofi la tetta con effò, li rifolue congran 
prette zz a , ancor che le fudette infermità fieno diffe- 
renti. perche jl catarro è caufato da uaporì humidi & 
frigidi, la emigranea da calid.it à & fieri tà, li tumori da 
groffezza & crudità di humori. & quetto liquore che 
è [diamente di una fola cofa, & ha una fola uirtù,rifol- 
ue le fudette infermità che fono tanto differenti l'utuu 

4 dal- 
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dall'altra. & la ragione perche lo fa, è, perche è càlidif- 
fimo, penetrante & rifolutiuo . per la calidità rifolue il 
catarro , perla pene trattone rifolue la tmigranea , <& 
per larifolutione rifolue li tumori, fona dunque il ca- 
tarro perii fuo contrario , la emigranea per uiam refo- 
lutionis , & li tumori per uiam exiccationk , di modo 
che un fol liquore ha uirtù di fanare diuerfe infamità . 
& il modo di fare tal liquore è quello, cioè, fi pigliano 
una quantità di penne di quegli animali > & fi mettono 
dentro uno orinale di rame col fuo capello, & recipien- 



to, che jiaujcita tutta la jo stanga* vr cne non puma 
più. allora lieuailrecipiente , & fei'ba quello che hai 
diflillato in ampolla fcoperta,che il pudore fe ne pofli 
andare. & quefto per le fu dette infermità ,£ 



, te altre è efficaciffimo rimedio ;& chi lo face 

forti dì penne, non farla co fi mirabile effetto , tome fa~» 

S metto perla diuerfità della natura de gli uccelli che 
anno le penne. 

’ / 1 . ' / ' 

DE CU Qjf^A D EJ? TE D J» - 

& le uirtù delle fiue fuperficie. Cap. L. 

S O no gli animali quadrupedi della terra, di due 
(fede, fi come fono gli uccelli dell'acre . percioche 
ut ne fono che uiuonò di rapina ,&uene fono che ui - 
uono d'erbe & de' frutti della terra , & altri uiuono di 
carne d'altri animali . & quetti fono cani , gatti, lupi , 

; u .oni i orfi i tigri ì & t infiniti altri che Inficio per bre- 






uità \ 
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uità, li quali tutti fono di natura calidiffimi,& il graffo 
\ fuo fi ufa molto da medici nelle infermità frigide,di ma, 
do che poffiamo dire , chele qualità fue fiano calide & 
fecche . Vi fono poi tante altre forti di animali, che fi 
notrifcono di erbe & frutti , come buoi , caualli , afini , 

Tnuli.pecore ì capYcJepri ) conigli J ce7UÌ ) caprioli ì & tan- 
ti altri , che non fi fornirieno mai di dire . quali tutti li 
mangiamo noi,& fono temperatami di fua natura & 
qualità, la pelle de quali è di grandiffima uirtù . impe- 
roche diHillandola fe ne caua un liquore di grande m- 
portane qual ferue à molte cofe , &gioua à molte in - 
fermità.& fi fa in queflo modo.fi piglia la pelle di quel* 
lo animale, che uuoi diftillare , & fi taglia inpe con 
tutto il pelo,& fi mette dentro uno orinale di rame,col 
fuo capello & recipiente, & fe li dà fuoco fin tanto, che 
fia ufcita tutta la foflanya>& che non fuma più . allora 
farà fatta, & finita la diSìillatione . & della natura & 
qualità che è la pelle dell' animale ,ch e fi diftilla,di queU 
la medefma qualità efce la diHillatione ; quella adun- 
que de gli animali, che noi mangìamo,è di temperata et 
buona qualità . quelle poi degli animali di rapina fono 
di fua natura calide e fecche. & per confeguètiala difiil 
latione fua è cali da e fecca. & quelle di slìllationi fan- 
no grandifjimi effetti , nelle loro operazioni . & quegli 
fi può dire ueramente effer fecretidi noflra inuentio - 
ne, perche non è slato fcritto per altre mani, che per 
quejìe . V i fono poi tanti animaletti piccioli, de * quali 
non fi fa cafo nifj'uno di ejfi,che fe noi li uccle(Jimo gran- 
dini jfauentarieno . chi uedeffe una fornica grande 

fonte 
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%sme una Macca, chejpauento penfate che faria? & chi 
uedeffe un mujfolino grande come uri eie fante, una mo - 
fca grande come una mula, e un pedocchio grande co- 
me un a fino, &una pulce grande come un cauallo,non 
farieno quetli animali da jpauentare il mondo ? e per- 
che fon piccioli, n oi li portiamo adoffo finga fintirli.& t 
quello che uoglio inferire , non è altro ,fe non che le na- 
ture de gli animali ò grandi ò piccioli che fieno , tutte 
fono pernoflro interejfe . & tutti ci faflidifcono nella 
propria per fona, & poi al fine tutti feruono per la no - 
Slra. falute. & però non è marauiglia fe della pelle & 
de' peli fi ne cauano grandiffimi rimedi / & ejperimen - 

ti per falute de' noHri corpi. ' 

. ■» 

✓ • . . • 

DI jLLCV^Jf C0MT0SIT10WJ DI 
acque, & fue uirtù & .qualità. Cap.LI. 

S O no uarie & diuerfe acque, che mettendo una^ 
con l'altra fanno Crepito, & fi tramutano di una 
qualità in un'altra, & fanno altri effètti di quello , che 
faceuano prima. Il litargirio bollito infortijfimo ace- 
tofaceto diuenta chiariffimo,& gialletto, il quale Jer- 
bandolo in una ampolla per fi, & poi dijfoluendo fai 
gemma con acqua pluuiale,fi faràchiarijfima & bian 
ca.& quefle due acque, cioè quella del litargirio ,& 
quella del fale , mettendole infieme , faranno mutato- 
ne tanto grande, che farà co fa da far Hupir e ognuno in 
uedere tal cofa . & poi pigliando di quella miflura,che 
farà bianca, & mettendola con altrotanto diolio rofit* 
* - „ to 
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to completo , &<rimenandola beniffimo infime ,favÀ 
un'altra tramutatone miracolofa.la quale ferueper li- 
nimento &untione rinfrefcatiua, che è di mirai iluir- 
tù nelle infiammagioni ; percioche ungendoft con ejfo > 
mitiga il prurito ,rinfrefca la calidità,& fana la infer- 
mità. & oltrafejjèr profittofa , è di grandiffima dilet- 
tatone à coloro , che la faranno . imperoche, faranno 
Stupire ognuno , in mostrarli una cofi fatta tramu- 
tatone , , 




DI y.'NliALTB^A TI^jlMrT^TlOtlE 
che è mirabile & di gran Stupore. • Cap.LII. 

I^esta è una trafmutatione da far Stupire 
tutti coloro, chelauederanno , perla fua gran 
' terribilità, & è quefla, cioè, fi pigli a olio di 
wtriolo finiffimo dentro una ampolletta, ad libitum, & 
fopra ui fi mette altro tanto di olio di tartaro fatto per 
folutione, cioè calcinato il tartaro , & fatto foluere fo- 
pra una pietra marmorea . & quello è l olio da mette- 
re infieme con l'olio di uitriolo;& come tal compofitio 
ne farà Stata fatta per dieci giorni , pigliare una dram- 
ma di quefla , & una oncia di aqua uita , & metterle 
infieme , è miracolofacomp ofitione . Imperoche ba- 
gnando con e/fa le ulcere cauernofe , le fana in breuif- 
fimo tempo y & fina ogni cruda jpecie di rogna , & al- 
tre fpecìe di piaghe , che da mala qualità di natura fo- 
no caufate • . 



DI 
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acqua rofata , & quinta effenga , & fuoi 
effetti. Cap.LII. 

E ' Quefla una mirabile & ftupenda compofitione. 

perciò che di effa fi può cauccre molta utilità oltra 
le delettationi , che di effa fi ueggono , & la compop* 
tione è queria , cioè . fipiglia della noftra quinta effen* 
X? > che fita rettificata per bagno , libra una , & acqua 
rofix fina & [obietta , once fei , & con effa ui fi mette 
oncia una della detta quinta ejjenga , & la ueder ai di- 
uentar latte puriffmo $ & quefla è una trafinutationc 
piaceuoliffma , nella quale ui fi torna poi a mettere tan 
ta della detta quinta effenga , che di latte toma ckiarìf 
fima come prima , & Jarà un* altra uolta chiara.& que 
fio farà come il giuoco della coreggiola che l'è dentro , 
che r è fuor a, & come farà ritornata ckiarajmettedola 
tutta dentro una botta piena di uinojo conferuarà per 
fempre , che non figuaflarà ) & li darà grato odore, & 
farà faniffmo per coloro .che lo beuevanno;& molte al 
tre cofe buone fi poffono fare di tal compofitione , che 
non le fcriuo in quefto luoco t per non faflidirei lettori , 
& per breuità. 



DI VWÌjILTUsA CO MT OS ITI 
la quale fa miracolofi effetti . Cap. LI IL 



02 



VES T*À è un altra compofitione ,la quale è mi 
racolofa & diurna nelle fuc operationi.percio che 

fona 
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fona molte indifpofitioni de nofiri corpi, quando fari 
applicata nelle fue fìaggioni . & lacompofttioneèque~ 
Jla , cioè . fi piglia acqua di cardo fanto libra una , olio 
di mele oncia una , olio di folfo dramma me^ga.le qual 
lofi fi mefcolano tutte infieme, &filafciano [chiarire . 
trquefia fanale ulcere della bocca; bagnandole con 
tjja fa bianchirmi li dentila buon fiato , conferua le 
gengiue, & fa biondi li. capelli y & la barba, bagnando- 
fi con effa.& ciò fa perche l'acqua di cardo fanto prefer 
ua doue uiene applicata , tolto di mele ha uirtà prefer - 
uatiua & ritentiua delli peli , & l'olio di folfo mondi fi 
ca , abfietgc , & incarna di modo, che per quefle ragie 
ni la detta acqua ha uirtà di fare li fopradetti effetti ; 
laequa di cardo fanto fi difiilla per campana di Hagno , 
l'olio di mele fi difiilla con bog^a , & capello diuetro , 
& l'olio di folfo fi difiilla con campana di uetro.& que 
fio è olio molto noto a ciafcuno ipercioche molti lo fan 
no fare , perche è olio di gran uirtà nelle fue operati o~ 
ni. Si accompagna que fio con acqua uita meiga dram 
ma per libra , & poi di quella fine piglia me%- 
•ga oncia con me%%a fcudella di brodo col - 
do , di qual fi uoglia carne , la mat- 
tina a digiuno , & conferua 
coloro, che lo pigliano , 
perfemprefanidi 
, ; qual fi uo-^ 
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DEL MODO DI FABJE COMTO * 

fittone di gran ucdore per riflaurare il do- 
' meteo . Cap. Lllll. 

F ]^a le compofitioni <te gliaromatarijque - 
fia che uoglio diferiuerein queflo Capitolo èia 
migliore ,& piùperfetta ; percioche conforta li floma- 
ehi derelitti per caufa di longhe & faslidiofi inferni - 
$à. percioche è di calido temperamento , aiuta à dige- 
rir ef a dormire , & allarga tipetto ; & la compofitió - 
ne è quefta , cioè . fi piglia mele del più perfetto che fi 
pojfa trottare, che non tenghi odore cattino , & clarifi - 
cafi con acqua rofa , & chiara di ouo , guifa digito ■*« 
caro,& fifihiuma beniffimo y & poi fi piglia tanto guc 
caro fino, quanto è // mele. & s incor por anoinfieme à 
fuoco lento ;& come faranno incorporati àguifa di l at- 
tuario , per ogni libra di quello aggiungiui una oncia ’ 
della nottra quinta effinga ) & due onde di olio di mau 
dole dolci f refio, fatto allora, & finga metterlo alfito- 
co, incorporalo beniffimo, & aggiungeui un poco di 
mufihio e cartella per dar odore, etferbalo.& la dofi di 
quefio è una oncia, c più e manco fecondo che il doma- ; 

co comporta, & fi può dare demperato con boniffimo 
brodo di qual fi uoglia carne,chefiaun poco caldetto , 

& tolto, conuien dare per il meno quattro hore à man 
giare. & uederai miracolofi effetti di tal compofi- 
tione • 

DLL 
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DEL MODO DI F^iB^E LE PILLOLE 
(frirituali, cofi dette da noi . Cap. LV* 

V 

S ono quelle pillole ffrirituali cofi dette da noi • 
perciocbe fono tanto benigne le fue oper adoni , 
che ueràmente in quella profeffione fi poffono dire ffrì - 
rituali. & ilmodo da farle farà quefto , cioè . fi piglia 
ciottoli, uua pafìa, & fichi. & fi mettono à bollire con 
un poco diurno , & %uccaro . & fi fanno cuocere fin 
tanto, che tutta la umidità fila confummata . & poi fi 
f affano perflamcgna fenica peflarle, acciò le fcor^c^ 
& le femen^e dell’ uua } non ui entrano , & pajfate che 
faranno , pigliar ai •guccaro e mele una poca quantità , 
&à fuoco lento, farai incorporare con la materia che 
èpaffata, tanto che fi riduca in pafla da far pillole ; & 
come farà fatta , aggìungeui legno aloes , canella , ga- 
rofali, ^affarano , mufchio ma poca quantità percar 
danno, p dar’odore .& come farà fatta, per ogni oncia 
di quella patta aggìungeui grani trenta della nofira 
magna medicina , & incorporala benifiimo , & la dofi 
di quello farà una dramma. & quando fidàà uno in- 
fermo. , che fieno teneriffime , & fi poffono ancor dare 
liquefatte nel brodo, & in patta à mangiare ; & que- 
Jle feruono in tutte le infermità cofi di fibre , come di 
ognialtra jfrecie chefifia. 
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DEL MODO Doi FotBJ rXfMTI^- 
fìvo maturatili 0 di grande autorità . 

Cap. LVl. 

Q uesto è uno impiaflro maturatiuo di gran* 
dijjìma uirtù , & fa mir acolo fi effetti in aprire 
w le pojleme fen'ga ferro & fen^a dolore . la 
recetta del quale , non è mai piu Hata uifìa ne udita al 
mondo , auanti di me.& è queHa^cioè.ft piglia roffo di 
ouo onde due , fai bianco macinato fattile oncia una* 
lumache peliate col fiordo, oncia una e megga, fierco 
di gallina che fia liquido & roffo , qua fi come mele on- 
cia una ,& tutte le judettecofe fiano incorporate be- 
nifjimo infieme fen'ga fuoco . & quando fi uuole ti- 
rare una àpofiema à fuppuratione > & farla rompe- 
re , bifogna far queflo impiaftro , & metteruelo fo- 
pra, mutandolo fera e mattina , & metterlo un poco 
caldetto . & queflo in breue tempo tira fuori lapofle - 
maj la rompe y & la [ ilda f curando fempre con efjo fen - 
7a mutare mai unguento . & queflo l'ho ftmpre tenu- 
to fecreto che non lo uoleua riuelare. ma efjendogià la 
candela gionta al nerde, & non lo potendo portar con 
meco all'altro mondo , l'houoluto riuelare in queflo 
luoco, acciò il mondo fe ne peffi feruire in tutte le occor 
renge , che faran neceffane . fi che eccoui fcopsrto il 
furetOiChe buon prò ui faccia . 
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DEL MODO DJl F^1{E VJf JMVIkA- 
flro rifiutino di mirabil uirtù . 

Cap, LV11, 

E Qv bsto un'altro impiaflro per rifoluereli 
tumori , & le durezze , mettendotelo / opra cal- 
do, & quando farà raffreddato tornamelo à metter 
caldo, & feguitarefin tantOychefarà rifoluta la dure :£■ 
7$ .fifa il detto impia flro in quello modo, cioè.ft piglia 
cenere del fuoco che fta bianca paffata per fetaccio li- 
bra ufiay terra creta libra me^a, che fia polueri^ata 
come farina, & paffata per fetaccio t carabe polueri^a- 
te onde tre , le qual ocfe ftano mejje tutte infieme den- 
tro una pignatta che fta uitriata , & mettenti tanto 
olio rofato , quanto balìa à liquefare quella materia in 
forma di liquidiamo unguento,& farlo bollire un po- 
chette, & metterlo fopra la durerà ò infiagione cal- 
doquanto fi può [offrire , & mutarlo fra e mattina, 
che ftuedràmir acolo fi effetti; & di più quando inco- 
mmciano ad ufcirele petecchie ad uno infermo, inuol- 
tandolo tutto dentro queflo rimedio ben caldo, in uin- 
tiquattro hore farà faneje prima farà ben purgato.& 
quetto è un'alto fecreto , che qui ho riuelato , non più 
Itijìo, ne udito al mondo. 
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DEL MODO DU f MEJ. Mll 

colofo irnpiaftro per il flegmone e rèfipite . 

Cap. LFilh. 

/ « 

I L Flegmone è un tumore confato dalla alt erotto- 
ne del fangue per mouimento del fùperchio calo- 
re , & quefto la maggior parte delle uolte fi genera in 
corpi colerici & fanguigni , che fono ripieni di carne» 
& tengono grande abbondanza di fangue . & la refi- 
pilla è caufata da uentofità humida , & da humor ca- 
lidijfmo . & che ciò fia uero , fi uedé , che il flegmone 
non è altro, che fangue, che concorre al luoco offefo.& 
quando nonfiitruoua uia di poterlo rifoluere,fi putre- 
fa t & fi conuerte in fania . & da quello ueder fi può » 
che quello che io dico è la uerità . & la rifipiUa èuna 
uentofità catida & humida ; & quando ellatiieneà 
fuppuratione.non n'efce fe non uento &acqua.& que- 
fia è la uera proua dimoflr attuale non fon clange incer- 
te ne fandonie de'fapienti del mondo, che uogliono pi- 
gliare un tema tanto alto , che quando poi fi uogliono 
abbuffate alla uerità , qual fi dimoflra con la ejperien -*> 
ga, non trouano fiala per poter fi abb affare . & cofi la 
theorica reHa incerta , e fine uola fopra le nubi ; & il 
Filofofo fi refla finga fapere la uerità del fatto. per effe- 
re dunque quefie due infermità quafi fonili, òpoco dif- 
ferenti , queflo rimedio farà molto propitio all' una & 
alTaltra ; perciocherifolue & rinfrefca . & il modo di 
farlo farà queHo,cioè» fi piglia terra aetafimffima.che 
9 , non 
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Honfiaarenofa , , & fi paffa per fetaccìo, & fi mette dtn 
tro una pignatta , & per ogni libra di creta , ui fi mette 
ernie tre di olio dittillato della ragia di pino , di quello 
che in ultimo difilla , che è negro, & tanta della nofira 
quinta e fen^, chtbafii ad impattar la materia, & 
farla in forma di liquidiffimo unguento . &quetto fi 
incorpora fen^afuoco,& fittende [oprale pe & 
foprail fuoco ft [calda alquanto , & fi mette foprail 
fiegmone, òfopra la refipilla. ma primacheui fi appli- 
chi quetto rimedio , à quello del flemmone, bifogna far- 
li pigliare una prefa del noflro elettuario angelico , & 
nella refipilla darli una prefa di dia or ematico. & que - 
fio è rimedio certo e ueroper tale infermità . del quale 
ne ho fatto io migliar a di efperien^e . & fi può ufarc j 
ancor che non fi faccia falaffo. & quando fi mole cauar 
[angue, ha da effere in augumento , e non in ttatojie in 
declinatione . perche s indebolifce la natura , qual poi 
non fi può difendere in difcacciare Iunior peccante, j* 
che è caufa della infermità. > 

DEL MODO DI E Al \E ET OTERutRE 
uno impiafiro contra doglie , & contrala 
gotta. Cap. LIXm 

L e Doglie, tanto di gotta, quanto di altra ftecie, 
i fono quafi tutte confate da una medefima caufa. 
percioche fono fempre confate dahumor calido , e non 
giamai da humor frigido . & che ciò fia nero , fi uede, 
tbe nelle podagr e fredde, giamai fintone dolor niffuno. 
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276 D'ELIA VISIC^A 

ma fi berte debolezza perche nelle frigidità cheuengo- 
no per mancamento del calor naturale, la natura non fi 
può coft pretto prevalere, ma però [e il dolor non li tor- 
menta, la lunga debilità limoletta.ma quando ui è do- 
lore, è per caufa,che la natura è gagliarda, & rifoluèn- 
dofiil dolore con prevegga, l' infermo retta fortificato 
nel luoco offefo . e però qnetto impiattrofarà attratti- 
uo,rinfrefcatiuo,& f efolut ivo jnt eri tigni tutte boniffi- 
me per tali effetti. & il modo di compor re tale impia - - 
Siro farà quetto , cioè, fi piglia medolU Soffi diuiteUo, 
che fìa fiefea liba una,uitriolo diflè ecatombe quafi co- 
mincia à rubìficarfi libra una e mega, cantar elle polue- 
rigate oncia una, cenere di uite onciefei. & tutte lc_^> 
dette coft fileno mejje dentro una pignatta a lento fuo- 
co , fin tanto , che la medoìla fia liquefatta . allora con 
diodi cera fallo in forma di liquidiamo unguento ; & 
quetto fi ttende fopra le pegge. & cofi freddo fi mette 
fupra le doglie ; & come far a fecco , mutalo fin tanto, 
che il dolore fia partito, ma prima che fi faccia queflo, 
dalli quattro grani della noftra magna medicina^ 
/temperata col brodo di qual fi voglia car- 
ne. &fi pi&i a un’ora auanti, che il 
Sol filieua. la qual medicina 
è fenga regola 0 dietA-j 
nijfuna.& ciòfii' 
cendo,con 
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D£I MODO DI F^II^E WJ) IMTIJi- 
Siro domatale per far digerire à chi non 
v può. Càp. LX . \) 

S Ono molte le caufe che non lafciano digerire, co- 
me per frigidità di Stomaco, per cali dita, per hu- 
midità,&per fruita, ò per Joperchia colera òfiegma o 
malencolia . delle qual cofe il medico non fi può certifi- 
care ciò che fra. e per questo molti uanno tentando di - 
uerfi rimedi) per tali indi frofit ioni > ne mai truouanola 
uia dipoterle fanare.& io uoglio mostrare uno impia - 
firo , il quale hauerà tutte le quattro intentioni princi- 
pali >& aiutata la digestione & fortificar à lo Stomaco > 
4? allegrar à il cuore, cofe tutte neceffarie per il uiuere 
Fano & in buono temperamento del corpo . & il rime- 
dio è queSio,cioèfi pigliano le infiafcritte erbe, che fia- 
no fecche, & ben custodite, & raccolte al fiuo tempo, e 
fon queSte. faluia, r omarino, ab fintio,meliffa,ipericon, 
ortica ana quanto fi uuole. & fi pestano Sottilmente 
tanto, che pojfino poffare per Setaccio, & poi per ogni 
fibra di tal poluere, aggiongerli una oncia dicanella , 
& me'Tga di garofali , & altra mezga di legno aloes , 
& dieci grani di mnfchiofoluto con acqua rofa.& con 
onde due per libra di boniffimo mel bianco ;& poi tan- 
to aceto fortiffrmo , che baSta ad impastare le fudette 
polueri informa di liquido impiaflroi& quando fi uuo - 
le operare, fi Stende fopra una pe^^a di lino, & un po- 
co caldetto fi mette fopra il Stomaco . & è miracolofo 

S 3 in 
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in tali operationì . & mentre che fi porta quello pii 
Stomaco, piglia ogni mattina à digiuno una dramma u 
delnoSìro gran preferuatiuo , & apprejfo beueli una 
oncia di uino picciolo, & Sìa quattro bore à mangiare . 
& quanto al uitto , mangia di poche forte di uiuande , 
e non mangiare molto . & con tal regola il Slomacofta- 
ràbenijfimo, facendo la fuaperfetta digeflione . 

A ( . 

D££ MODO DI V*ABfE VT^ CESSOTI 0 
fanto & diuino per diuerfe infermità , 

« C ap$ L X I • 

• ' ; 

I JZ Viceré fono di diuerfe forti , fono caufate da 

jk più caufe.percioche una è caufata dal [angue fai* 
tra dalla colera,! altra dal flemma, & l'altra dalla ma-* 
lencolia. & per quePo li rimedij hanno da effere calidi 
0 fecchi,ò humidi ò frigidi; & quando s'indouina àfare 
un rimedio di tal temperatura , che ferua in tutte le 
complejjìoni , & per tutti gli humori,non farà poco ;e 
però uoglio mofirare io un cerotto , che kauerà tutte le 
fudette intentarli, per fonare qual fi uoglia piaga , & 
in qual fi uoglia luoco della per fona, riferuando però fe 
[offe fcirro , ò noli me tangere , che fono infermità che 
trattano dell'incurabile ; ancor che apprejfo dime elle 
fieno curabili . quello òr otto adunque che ho propoSlo 
di mofirare inquefio Capitolo farà di tanta potenza 
tir uirtàyche , come ho detto, fonar à qual fi uoglia pia- 
ga, & il cerotto è quello, cioè, fi piglia olio di ragia di 
pino libra umilio di folfo oncia una , uitriolo rubifìca- 
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to onde tre, precipitai o oncia una , butti o ficfco onde 
trc,& tanta cera che bafli per farlo in buona formati 
cerotto. & quefìo ha tutte le fudetteintentioni;per- 
cioche il precipitato mondifica le ulcere , Folio di ragia 
liern il dolore & incarna , Folio di folfo ab Aerge, il ui - 
triolo diffeccafil buttio mondificà , & la cera confili? 
da» di modo tale , che ognuno di quelli tende alle fue 
operationi. & per quelle ragioni dico Raffermo, che 
il fudetto cerotto fonar à tutte le piaghe , offèndo coni- 
pollo comeegliè , di tali ingredienti. & è tanto facile 
yda fare,& da ufare , che tutti li profeffori delFarte lo 
potranno fare,& ejperimentare, congrandiffima faci - 
lità& prefleiga . & tal cerotto non fumai più uiflo 
ne fatto ne ufato almondo da altri, che dame ;& è ti 
mia inuentione. 

DEL MODO DI F^B(E CEROTTO 
maeftrale di noflra inuentione, per la 

tigna. Cap . LXll. -, 

I L Preferite cerotto è di grandijftma uirtù , & di 
mirabile ejferien^a, per rifoluere la tigna, per cuo- 
che difua natura è penetrante, mondifica , &rifolue 9 
& fa rinafeere li capelli , che fono caduti ; & ciò fa con 
grandiffimo contento dell' inforno , &honore deime - 
dico, & riputatone dell' arte; & il detto cerotto fi fa 
in quefìo modo , cioè, fi piglia ragia di pino, che fiaco- 
lata, quella quantità cheti piace . & mettila dentro 
una Aorta, chefia lutata, & che li due termite Ai uno? 

S 4 ta. 
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<ta,& accommodala fopra un fornello, col fuo recipien- 
te , & dalli fuoco per il meno quaranta hore.& poi le- 
tta il fuoco del fornello, & lafcia raffreddare la bo7ga t 
& leuala dal fornello , e rompela , & nel fondo della 
Horta trouarai una maff'a negriffìma, la quale farai in 
poluere,&per ogni libra di detta polueremetteui una 
oncia di cera , & quattro del mede fimo olio , che hai 
lìillato, & mez^a oncia di tefle di mofcbe, quali fono 
facili d battere nel tempo di Hate , perche fene tro- 
vano affai . & tutte le fopr adette cofe fi mettono den~ 
tro una ca7ga di rame, & con fuoco lento fi riducono 
in forma d'impiaflro liquidiffimo , come uri unguento . 
& quando fi mole operare, bifogna far radere la tefla, 
& lattarla beniffmo. & poi Hendere di queflo cerotto 
fopra una pe^^a bianca , & calda mettere fopra la te- 
fia, & ogni due giorni mutarla, & in breuiffmo tem - 
* pofarà ueder miracolo fo effetto delle fue uirtù.& que - 
Ho è di noHra inuentione non mai più uiflo ne udito al 
mondo , & di queflo faccio fede io effer la uerità quel 
che dico, perbauerne fatto infinitifiime efferien^e . 
ferue queflo ancora nelle rotture de gli offi , nelle diflo - 
gatiom,& per rogna ulcerata, per cioch e diffecca e con 
forta &rifolue tutte le male qualità, & fa cefi grandi 
effetti, che il mondo fi marauigliain uederli , ma bifo- 
gna effer molto diligente nel fabricarlo.percioche alcu- 
na uolta il fuoco lo confuma .,cbe nel fondo non ui refìa 
co fa buona. & quando tal co fa interuemjje, bifogna coi 
reggere l'opera in omni meliori modo &c. 
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DEL MODO DI F^il^E VWl^iCQV ^ 

•. 1 miracolofa per confiruar le carni & peli. » 

Cap . LXIII. > u 

• V 

Q uesta rniracolofaèdi grandifiimA* 

uirtù nelle fue operationi, che conj'erua la barba 
^ capelli , che wo« uenghino canuti. prefer- 
ita le carni della faccia , »o« diuengano uecchie & 

cuffie. & è tanta la fua poten 7 $ che tiene nel confer- 
itore, cheècofamirabile.&il modo da farla èquefto , 
cioè, fi piglia mar eh e fitta d’oro, & fi macina in polue- 
re fiottile, & per ogni libra di detta poluere , ui fi mette 
libre tre di fortiflimo aceto bianco , &fi mettono den- 
tro una bo^ga di uetro al Sole per un me fe , rimenan- 
dola ogni giorno una uolta. & in capo del mefeft met- 
te a dijìillareper f torta, & fifa difidlarefin tantoché 
incominciano à ufeire li fumi . allora fubitolieua il re- 
cipiente r perche li fumi farieno pugnare la difliUatio- 
ne, che non ualeria niente. & diftillata che [ara , pefa- 
la , &per ogni libra del detto aceto diflillato ui fi met- 
te dentro una oncia di tartaro calcinato , che fila bian- 
co , che non tenga co fa nifjuna dinegro , & mettela al 
Sole per uniti ò uinticinque giorni. & come la leuarai 
dal Sole, per ogni libra di taf acqua , ui fi mette una 
oncia diapiro, & baccarà che fia fecca , & comincia- 
la à operare; bagnando fi li capelli & la tefla & ani 
cor la faccia con tal’ acqua fempre fi Hard di una for« 
, ma ,fen%a trafmutarfi mai di quella effigie i & fana c 
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Metta tutte le macchie che uengono nella faccia, fina le 
impetigini Ja rogna & infinite altre indifpofitio?ù 3 delle 
quali non ne faccio mentiohe in quello luoco per brcr 
uità di tempo . 

DEL MODO DI F.AFJE VHfUCQj/yty 
che confcrua la faccia & li denti • 

Cap. LXUII. . 

E ' Qv està un* acqua per conferuar la faccia 
& li denti , che è miracolofa . percioche bagnan- 
doft la faccia con ejfa , & fregando fi li denti , farà la 
faccia lucidiffima , & li denti farà come di finijjìmo 
auorio; & il modo di farla f firà quello , cioè . fipiglia 
matriperle fatte in poluere , che in Venetia fe ne truo- 
ua affai da quelli che lauorano le matriperle , & per 
ogni libra di tal poluere fi mette tre di ficco di limoni 
pe flati & (premuti con tutto il fcor , gp;&ui filajcia- 
noin infufione dentro una boccia per quindici giorni 
continui • & poi ui fi aggiunge tanto aceto fallato* 
quanto fu il ficco de ’ limoni , & fi mette à diftillarc J 
dentro una storta à fuoco lento 3 fin tanto > che comin- 
ciano à ujcire li (piriti . & fibitoche fi uede apparire 
ti fumi Jeua il recipiente i & ferba la diflillatione ». 
della quale fe ne bagna la faccia , & fi fregano li denti ; 
la faccia fa lufìra e bella , & li denti conferua & li fa 
bianchi come neue . & quando fi uuole operare tal* ac- 
qua , bifogna chela faccia fia netta , quanto pià fi può* 
& li denti fregarli bene con una peiga bianca , & con 

quefta : 
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ipteHà ho fatto y & uiflo fare belliffime ejpcrìen^e ,in 
materia di lucidar la faccia, & li denti • 

FJ^Cl^T^piSSlMO SECRETO VE\ 
dolor di denti , che fe ne uede miracoli ’ r 
Cap. LXV . 

i 

i s t o fecreto che uoglio infegnare per do- 
lor di denti èmiracolofo . ma è d uirtute occul - 
t ta> che io non poffo mojlrare di lui altra ra- 

gione , che la ejperien^a , quale è uera e certa . E da 
Japere , che il dolor di denti è una delle pejjìmc infer- 
mità che le creature poffmo patire à qucHo mondo . 
percioche non lafiia dormire , rie ripofare , tre mangia- 
re, ne bere , ne pure rifiatare , quei c’hanno dolor di 
denti non poffono tolerare caldo ne freddo , & all’ulti- 
mo bifogna frapparli fuor a i denti, che è un dolore 
intoler abile . & la maefld di Dio ha meffo il rimedio 
in luoco che non mi Jòimaginare ne penfartcome gli 
huominihabbino trouato tal rimedio , hauendolo po- 
flo nofìro Signore Dio in per fona del piu brutto & 
fpauentofò animale che fitruouì . & il rimedio è que- 
llo, cioè, fi pigliano le gambe di un rofao, & fi monda- 
no r offa, & con quelle fi fr egano li denti quando dol- 
gono , & immediate il dolor feneua, come fe f offe in 
fupetficie del dente . & rafpalo uia . Son pur grandi 
quefti fecreti occulti di Tintura , che fanno dar della 
te flanelle muraà fapienti del mondo, per non poter- 
ni affinare ragioni naturali * come di molte altre cofe , 

thè 
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che fi veggono . Tiene il rojpo una ballottimi netta te- 
J la , clje è bianca & rotonda , della quale ho uiHo cofe 
jpauentofe , manon le voglio dire qua in quesìo luoco . 
perciocbe con tali efperìmentil'huom può offender Dio 
& l'anima , e però non lo voglio [coprire , ma à quello 
che è buono L ho detto molto uolontieri per beneficio 
miuerfale . 



DEL MODO DI \IM EDIO 

per gli occhi che èmiracolofo e divino. 

Cap. LXyi. 



E ' Qv e s t o Secreto grandiffimo per la vi fla de 
gli occhiyper quelli che la vanno perdendo , & è 
rimedio non mai più fatto da huomo del mondo, fe non 
dame , chef ho trovato andando inuesligando le coffe 
naturali ; & il modo di far tal rimedio è queflo , cioè . 
fi pigliano rondine & fi pestano con tutte le penne den 
tro un morta.ro, & per ogni libra di effe ui fi mette on- 
de quattro di pane, & libre quattro diurno bianco 
buono, & fi lajiia affi in in fifone per Seigiorni conti- 
nui. & poi fi difìilla per bagno fin tanto, che fia uffcita 
tutta la /ottanta; & come non difilla più , metti quel- 
la che è dijlillata dentro un fiafco di uetro , & mettila 
al Sole per vinti giorni, & poi fera e mattina mettene 
dentro gli occhi, cheuederai mirabilia magna ditale 
ejperimento . percioche ffana le caligini de gli occhi , 
acuiffce la uifia, & conforta il celebro , che non può efi 
fere offe fi da coja alcuna. 
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DEL MODO DI V LICORE 

per confortare l'odorato , & conferitore 
La tetta. Cap. LXVll. 

•V \ ' 

L ’Odorato è uno delli cinque pentimenti di 
nottro corpo . del quale gli animali quadrupedi fi 
feruonu molto perche non fi Dfciano entrare co fa nijjit- ■ 
na nella bocca fe prima con il nafo non la odorano. et ft 
è co fa contra la fita naturai non la uogliono mangiare . 

& quetto odorato è quello , che conferua l'udito , il ue- 
dere , il gutto , & ancorali tatto ; percioche fel odo- 
rato fente odor cattino &fattidiofo ì tutti gli altri fen - 
timenti patifcono ; perche fe l'odorato fente odore di 
cipolle ò fcalogne il gutto fi conturba igli occhi pian- 
gono , le orecchie fi turbano ; & per contterfo quando 
l'odorato gufla buoni odori , gli occhi fi allegrano , l’u- 
dito fi conforta , ilguflo rìceue gran confolatione. e per- 
ciò ho uolutofare quefio liquore, accioche fipoffa con- 
fortare l'odorato . per il che tutto il corpo interiore ft 
rallegrai & il modo da far tal liquore , farà quetto , 
cioè . Si piglia legno aloe onde due , anefi onde quat- 
tro, calamo aromatico oncia una, calamento fecco on- 
de tre, mel commune libre due , boniffimo uin bianco 
libre dodici , & tutte quefte cofe fiano meffe dentro 
una bogja con fiuo capello & recipiente , & ttiano in . 
infufione per quattro giorni. &poi dittillaper bagno. 

& quando fi difilla, ft mette nel recipiente grani fei di 
mufchio foluto in onde due di acqua rofa , & fi difilla 
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fin tantoché fia ufcito libre tre di acqua , la qual fi con- 
ferua dentro un uafo di uetro benijfimo eh tufo. & quan 
do fi uuole confortare l'odorato , fi bagna la faccia & 
la barba con effa , & fentirà un odore di miracolofo ef- 
fetto t qual confortarci la natura mìracolofamente . &' 
qnetto compofito è di noflra inuentione trottato col 
[correre per le cofe naturali. & facendo diuerfe opera- 
tioni per troupe le uere & perfette efperienTg. quetto 
liquore dunque conforta il ttomaco, lieua ilpugp^or del 
fiato, fana la bocca ulcerata , &à quelli chegliabbaffa 
il budello , bagnandolo due uolte il giorno con queflo , 
in breue fi rifotue. & perle dorme che gli fi abboffa la 
matrice , queflo è miracolofo rimedio per rifoluerlc^J . 
percioche bagnando una peT^ga dentro quesìo licore, 
& tenendola f opra la matre con brenna riceuerà mol- 
togran falute. & quelli che patifcono dolor di tetta 
per emigraneaòper bumidità ò uentofità , bagnandoli 
la tefta con talliquorè , in un fubito li fa grandìffmo 
giouamento . & di tutte quefte cofe ne ho fatto io leu 
efperienga. 

DJ MOLTE MEDICINE ALCH1M1 • 
che , cbegiouanoalli corpi humani per molte 
infermità. Cap. LXriIl. 

S Ono molte medicine alchemiche , che giouano 
olii corpi humani per fanare diuerfe infermità 
tanto ìnteriorijquanto cfleriori , delle quali farò men- 
tione di alarne di effe . & prima in queflo Capitolo 

difeorrerè 
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vifcorrero /oprala medicina di renere, quale non Ct 
può per nullo modo applicare all interiore, ma ?ìouL 
molto all'ejìeriore. & perche ba una parte in fe, qua - 
le è molto mordicatiua,bifogna leuarglila , & quando 
Jara condito in queflo modo , fi potrà applicare fenra 
dolore, & far a mirabili effetti . & il modo di fare tal 
tnagiHerio far a queflo, cioè , b fogna fare la infiaferit- 
ta cioè, fi piglia falnitro libre due,alume di roc- 

ca libra una e me^a ,falgema onde quattro , uitriolo 
Romano libra una, fuliginc del camino onde tre, & 
toMfkfipndette cofe ftano meffe dentro una borra 
da dijiiUare, che fia ben lutata , & col fuo capello & 
recipiente accommodarla fopra un fornello, & darli 
fuoco fin tanto, che faranno ufeid tutti li (piriti . & 
poi metti la detta acqua dentro una bo?ga Horta , & 
per ogni libra di detta acqua mettiui dentro cucici 
quattro di uer derame pokerista fedacciato , che 

non uifia brutte?^ niffuna dentro, & disliUa col fuo. 
recipiente , dandoli fuoco lento nel principio . & al - 
Cultimo augumentail fuoco ,fin tanto che non fi ueda 
piu fumare cofa raffina, allora fi lafcia raffreddare, 
& quello che refia nel fondo della Horta, rompendo 
effa Horta, caualo fuora,& peflalo in poluere,&met- 
telo in un’altra Horta, & fopra metteui tanto aceto 
Hillato, quanto pefa la detta poluere ; & tornala à di - 
flilkre di nuouo fin tanto, che non fuma piti . adorala 
fcia raffreddare , & rompi la Horta , ecaua fuorala 
materia, & macinala in poluere fiottile , & ferbafiin 
Mafia di Metro, cbenonrejpiri. & quefia è mirabile*/ 

medicina 
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medicina neUe piaghe ulcerate & putride » & uale 
piu di quante medicine ui ftpojjìno applicare . perciò- 
che mondifica , abflerge, & incarna , & con prefica f - 
•ga le riduce alla priflina fanità . & foluendo di detta 
poluere con acqua d'eufragia è miracolosa per le infer- 
mità de gli occhi. & facendone unguento con olio ro- 
fato & cera e ragia di pino , fa grandiffimo effetto in ■ 
tutte le piaghe , chepatifco no li corpi immani. 

' - 1 . • 

DELIBA VIETERÀ FOCAIA s . ET CO» 
me bifogna condirla per poter curar con > 
e fra. Cap. LXIX . 

i • ‘*fv * v f, , V ’ • • " t t>l\ < . v %i ,» ► ■ *“ * 

vk » '**>v f vA . • - w '*.? ' ■' f . I41 J-n ^ . r vi • *» I 

L A Tietra focaia è quella , che fi chiama pietra. ^ 

1 uiua. percipche in ejfa è uiuacità , & dentro ri- 
tiene il fuoco, della quale ho uiflo io molti efperìmen- 
ti. ma fra gli altri due ne dirò , che fono importantiffi- 
mi & rari. Fimo è, che poluerigando la detta pietra. 
fottilmente,& facendone elettuario con femente di or- 
tica., & mel commune , rompe la pietra nelle reni , & 
nella ueffica. & dandone ogni mattina una mciga on- 
cia per bocca à coloro , che di tal' affetto patifcono, li 
fagrandiffimo giouamento. percioche effendo ella pie- 
tra uiua, ha uirtù di rompere & fregare la pietra 
mortane noflri corpi. <& fa fi mirabili effetti , che è 
cofa di Hupore . V altro efperimento , che di tal pie- 
tra ho uisìo,è,che facendola in poluere *, & mettendo- 
ne per ogni libra di quella acqua che difiillafti del te- 
nere, feioncie Emettendola dentro una sìorta,& 




1 
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poi darli fuoco fin tanto che fiano ufciti tutti lì [piriti 9 
& poi lafciarla raffreddare & romper la Aorta, &. 
cauarefuora la materia, & polueri^arla fottìlmente , 
& con una parte di effa , & una di melrofato 
un'altra di detta poluere , & con fuoco lento incor- 
porarle infieme in forma di liquido unguento , fi cura 
quafi tutte le ulcere cauernofe e maligne con e fio , & 
non caufa dolore , an%i dà molta fatùf anione à gii 
infermi . \ 



DEL MODO DI EAEJE VT^BJMEDIÓ 
da fonare quelli che fon rotti da baffo . 

Cap. LXX. 



L E Rotture da baffo fono caufate da due cofii^j . 

l'uria da uentofità , che fi raccoglie in quel luo - 
co. l'altra per debilità del cibo , che fi dilata , & gli 
intesimi che di fuanatura fempre cercano di dilatar- 
li^ quando fono in quel luoco cercano di uolere ufcire , 
& non fegli rimediando , calano giù nelle borfe de * te- 
sticoli . ma con andar legati, & portar cerotti, fare 
untioni & Cimili ripari ,fi conferuano , che non uanno 
co fi à baffo . & il rimedio da fonarli è quello, cioè . fi 
piglia carta fina, che babbi boniffìma colla , & fi met- 
te à mollo in liffìua fortetta, & come è Hata dieci ò 
dodici bore à mollo, fregafi bene intra le manì,& fe ne 
fa una balla, come uno ouo, ben [premuta, & fi mette 
dentro il bufo della rottura , & ui fi lega beniffimo 
Stretta , & rnutafii ogni uintiquattrohorèunauolta * 
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& portandola per alquanti giorni la rottura retta 
fonata fenga fallo. 

DEL MODO DI V FT^^LTFJ) 
rimedio per la rottura molto buono • 

Cap. LXXl. 

Q uesto rimedio che uoglio defcriuere in que- 
llo Capitolo , non fu di mia inuentione,ma di 
uno Caualiero Salernitano , che fi chiama 
il Signor Lorenzo Granita , huomo neramente di au- 
torità ,& che fi diletta olir a modo di uarie & diuer- 
fefcienge & prò fejfioni. qual ha li miglior irimedij per 
infermità , che huomo del mondo . & lui minfegnò 
queflo fecreto ,&mi fece fede da Gentilhuorno , che 
eralauerità, & me lo dette con giuramento, che io 
maiihauejjèdadireàniffùno. &io lo giurai,& uo- 
glio offeruare il mio giuramento come C hrifliano . non 
l'ho detto à per fona urna , ne manco non lo uoglio dire 
àmffuno . fe farà qualcheduno che lo uoglia fapere , 
legga queflo libro , e precipue queflo Capitolo , e non 
affetti che io gli lo dica, perche , come ho detto , non 
lo direi giamai adhuomo del mondo . angi mi lafcia - 
rei più toflo ammagliare. la cofa adunque è quetta t 
cioè, fi piglia femengadinatturcij, & fi peflain poi- 
nere , & fi impala con chiara di ouo , & fi ttende fo- 
praun fuatto , & fi attacca fopr alar ottura , &non 
fimuoue fin tanto, che da fua pottanon fidittacca; 
& della medefima feinenga pettata ferie toglie ogrù 
*£/•. * _ mattina 
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mattina &< ogni fera una dramma per bocca Stempe- 
rata col uino . & dice , che con queflo fi fanano mira - 
colofamente . il rimedio ueramente tiene facoltà di 
poterlo fare , & ha del uerifimile , nondimeno io non 
l'ho ancor prouato, ma preflolo uoglìo provare ,& 
riufcendo uero , quefl' altro mefe , come fi rifiampa 
queSio libro , lojiffirmarò di mia mano . ho ancor har 
uuto da queSìo ruttore il uero modo & la dichiara- 
tioneda fare il lapis alchimico , qual mede {imamen- 
te fotto fuo nome lo voglio fcriuere ali' ultimo di que- 
flo libro , in Boman^ , fi come l'ho hauuto da lui. & 
in ueritày che in vita mia non ho uiflo il piùbel difeor- 
foy & più chiaro di quello, percioche dichiara tutto 
il fecreto diurnamente ,&moftra il modo di farlo con 
tanta chiarella , che è un Stupore. & ui fono alcuni 
uerfi Latini belliffimi ; & oltradiciòuogliomoflrarc 
io alcune cofe dell'arte y che faranno di molta fatta fat- 
tione à profejfori dell'arte . percioche li moSìrarò li 
principij di tutta la filofofia alchimica. 

DEL MODO DI EsABJL BELLIS- 
fimo rimedio, da farrinafeere la barba . 

Cap. LXX11. 

L *A Barba & li capelli fogliono cadere per du£_J 
caufe. l'una è quando le genti patifeono febre 
peSiilentiali , idefl mal di maigucco , che dipoi fanati 
li cadono tutti li peli di J opra ; & ancor molti diejji 
mutano quella pellicola fottiley che li fapienti del mon- 
. < T x do 



25)2 .1 ~DELL<rf. FISICA il 
do la chiamano epidemia . & quell a è umbelle cwfc 
della pelar élla . l'altra caufcè, quando gli huommi 
Hanno à enattup , & che pigliano, ilourat, li quali co- 
me fono itiraug , lìuiene alter ationè in gola , che con 
difficoltà pojfono mangiare . & poi da lì à poco tem- 
po , la barba comincia à cadere ,&l{ capelli andare à 
jpaffo. di maniera y che mutano il olep emoc onnaf il 
illauac ; & quefle fono le due cattfe della pelarella ; 
quella che uiene dipoi il mal di mcngùcco , bafla fola- 
mente ungerli la tefla col nofiro olio filofofomm, la fe- 
ra quando fi ua in letto , un poco caldetto . & quello 
fanafcereli capelli , tornare la uifla, & t’udito, che 
quefii tali fogliono perdere per la longa infermità; & 
con quefto fai rimedio fi rifolueil tutto . ma quando 
poi laalleralepècaufatadaenattup., ui bìfognano ri- 
medi / potenti per fare ritornare li pelial fuo litoco . 
& per far quefto , bifogna fare un cerotto di tormen- 
tina , pegola nauale , ragia di pino & cera nona, & 
fatto, iiflenderlo fopra ma pe%%a ditela , & metter- 
li fopra cantarelle polueri^ate , & metterlo fu late - 
fia , & farlo portare cinque giorni , fen^a levarlo. 
& come fi Iettar à , pigliare il magno licore & olio 
filofo forum , tanto di uno quanto delialtro , & unge- 
re la tefla una uolta il giorno , beniffimo caldo . & 
mentre fi fa qutftattnùoné, pigliare cinabrio intiero 
oncia ma , ìncenfo , mirra & carbone due fcropoli di 
cadauno , & macinarlo infieme , & diuiderlo in Jei 
parti. &. ogni fera quando fi ua in letto profumar- 
ci la tefla con una di quelle cinque parti, qual profu - 
^ 1 MO 



i 



A3in:i 



DEL FIOX.yir^'HT 7, LIB.IT. 29} 
mo fi fa in qttetto modo , cioè, fi piglia bragie di fitto - 
• co dentro un uafo , & fi cuopre la tefta con un 
[4 lenzuolo ìfopra quel fuoco , & poi uifi 
! V. butta a poco à poco una di quelle 
b\\. • i parti di profumo , e poi fi 
entrain letto collen - 
J •guolo [opra Iru 

r li ^ ; ; * tefta,:&fi 

*i— L wl ' , -' 1 ^ ^ ■ 

H ! : wT A ' . me. eque- O i T O Cl 
O n fio fi fa fei fere, f .m 

<5 >,< &fibada . 

/è- 

.0 V 1 guitare la t i \ 
untìone , <3r ài 

O KO Ò VI bfeué-ukderai miraco- 
li, per cibche queflo rimedio è 
unico e raro al mondo, et è ùerijfimo . 

O T jvj 3 o ( I JL > 
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NEL QVALE SI CONTENGONO 
alcune cofe marauigliolè* che, lì truo- 
uano in quello mondo . x * 



IL PROEMIO. 
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CAP. 1 . 





ttro cofe fono nel mondo, 
liamai fi ueggono fatie neìlcj 
fpecie . e fon quefte , cioè il 
mare dì acqua , il fuoco di legna , 
donne di huomini , & lamento- 
ria di fapere . & che ciò fa il nero, 
uede dalla ejferien^a , 
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lì fiumi del mondo , ne per queHo egli mai crefcene fi 
intorbida , ne niffun motiuo fi ne de, ne fi conofce chc^j 
faccia, il fuoco mai non fi fatia di legna, & quanto più 
truoua che abbruciare , tanto più uidiuiene forteti* 
gagliardo , ne mai fi uede diminuire fin tanto , che non 
mancano le legna, le donne mai in tempo alcuno fi ueg- 
gonofatie di ufar e con gli huomini-, & fin tanto che fi 
rapprefenta loro la occafione , non cejfano mai . la me- 
moria de gli huomini ancor che longamente camp affe- 
rò, mai fi uede fatia di fapere ; & per Hudiofo che fiut 
urìhuomoy fempre de fiderà fapere più di quello che fa. 
&fe nella memoria ui corre fono tutte le leggi diurne 
& humane , & tuttala poefia y & laisloriajutto ui 
capirebbe feltra fuper chiami co fa nijfuna. & io per fa- 
tiare la memoria ti lo intelletto di quelli , che non fan- 
no più che tanto , mi fono mejjo à fcriuerelo infiafcrit- 
1 0 libro , che tratta di alcune cofe ettrauaganti , che fi 
truouano a quejlo mondo , come paefi lontani da noi, 
cofe marauigliofe che in ejfi fi truouano ; ti ho fcritto 
delle prouincie d‘ Italia , ti di molte cofe , che uengono 
nuouamente dall' Indie . le qual cofe fono tutte cunofe 
ti utili dafaperfi ; perche fuegliano la memorìa,ti fa- 
tiano lo intelletto , ti fanno gli huomini ejperti , per 
poter ragionare , ti dare conto di J e à tutto Imondo ; 
percioche faperà ragionare dell' Indie , ti delle cofe di 
%Afia,di africa, ti di Europa, di uarie ti tirane forti 
di genti , di animali, di pietre ti di piante ; ti oltra di 
ciò intender a cafi int eruenuti di grande ammiratione , 
cofe tutte oltra modo diletteuoli da leggere , ti utili 

" T 4 da 
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'da faperft , ej (fendo come fono cofe appartenenti aU^u 
/ medicina e cinigia, per fapere le qualità delle prouin- 
7 ' eie, le nature delle genti , le uirtù de fimplici , le pro- 
prietà delle pietre ; & quando il medico Caperà diflin- 
guere tutte quefte materie, potrà con più ficurtà cura - 
I re gli infermi di ogni forte di infermità . & queHo è 

quanto uoglio raccordare in queflo Capitolo $ &nd 
feguente fi fermerà una epifiola ad uno Eccellentijfimo 
Dottor medico mio grandifiimo amico , in Corte del 
CatolicoBg Don Filippo. 

. 

MF1 M^iGJgJFlCO ET VÌFfTVO- 
fo Dottor el Stnor Corneyo di Corduka > amico 
- : mio carijfimo , en Corte de fu MageHad > 

el Dottor Florauanti. Cap.ll. 

M F 1 Magnifico & uirtuofo Stnor. defpues que 
io me fue della Corte , io bo entendido los gran- 
difiimo s milagros , que v. m. bage en la Corte , en cu- 
rar todas la s enfermedades , que padecen los cuerpos 
b umano s, y io delle e recebido muigran confitelo y al- 
1 legria , quando recebi una carta del Stnor Diego Baf- 
■que^ y que emendi todo lo que de v. m. me eferiuio , 
quede mui aiegre y contiento y de efle no me ejpanto , 
porque v. rn.es tan dotto en la fciencia , & tan prate - 
go en la ejperiencia , que todo e Ha en fws manos el cu- 
rar yel fanar à todos mire que en efiostiempos tra - * 
bayofos , es mui mal biuir en eflo mundo , porque re- 
gna la embidia en ter par os, el Senor etnediferT,fe fue 

addante 
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addante no fi fi à Ueuado con figo a fu rotto D arauiuG 
fi eflos dos fon ydos yuntos lotro , ollìtnepref della ag- 
irai ? tanbien yra tras delios y anfi quedara , folo ocf- 
ifnarF geiD, para yr toras los otros , y anfi quedara la 
Corte un pocbitto aliuìada ma no limpia dd todo , mas 
yl tiempo prouera à todo pues que Jòmos uenidos en el 
mando al tiempo de los trabay m y hai quen fi fuera al- 
ludo en à quellos primieros Jìglos en la edad dorada . -* 
cuando los ombres uiuieno en pa ^ y que cadauno pian 
taua fws arboles , coxia fu fiuta-, figaua fu trigo-, uen - , 
demaiua fu uigna, & criaua fu s bijos , & t-odos uiuien 
de fus proprios fudores,entonces no hauia ò liuares ni 
ualles ni fan mi quel ni otros grafignadoresjnas lo que 
ha echo el todo remediar à alla neceffidad de los pobres 
'p.m.fiaprudiente , iameintiende y con efìo quiedo 
rogando noftro Senor Dios para fu Jalud y della Se- 
fiora Dogna Luanna. 

- òl ; » . .s i , Y’c 

DI *ALCWfE COSE C^r^iTE DjtL- 
le islorie > che fono molto al noHro propo- 
fito . Cap. Ili . 

H O Letto meie & diuerfi islorie delle cofi del 
mondo , delle quali farò mentione di alcune di 
effe, di quelle che fanno alnosìro propofito. & prima 
uoglio raccontare unaifloria di certi paefi di quesìo 
mondo > che fono felici fopra tutti gli altri. S i legge, di 
un mercante che fi chiamaua Iambolo , il quale con un 
compagno pajfaua in Arabia Felice à comprare fac- 
ciane. 
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ciarie, li quali furono prefi da certi cor fari , che li me • 
tiorono al fuo paefe, & li faceuano guardare le pecore 
allariuiera del mare.& un giorno uennero in quel luo - 
co certi Ethiopi cor fari , & pre/ero Iambolo & il' fuo 
compagno , & li condufjero in Ethiopia in una certa 
terra alla riuiera del mare . li habitanti della quale te- 
neuano per antico coHume di nettare ogni anno quella 
terra , & quelli della prouincia conforme allarijpofta 
di un'oracolo dellifuoi Dei , che ogni anno inuiaffero 
due huomini forestieri , alla lfola ben fortunata , la 
quale era per meg^o giorno di quel paefe , lfola dot e 
gli huomini uiuono felicemente , & che fequei fon- 
fieri , che mandauano là à quella lfola , andauano & 
tornauano in quella terra douefi erano partiti , che era 
gran pronoflicodi felicità per quelluoco. la qual feli- 
cità li haueuaà durar feicento anni , & chefetornaffe- 
ro indrieto per paura della fortuna ò del lungo maggio t 
che tutto quel regno patiria grandiffi mi trauagli; & 
quelli che tornauano indietro gli ammarinano) & li 
faceuano tutti in pe^gi minuti . dice la ifloria , che te- 
neuano quefli Ethiopi una nani cella molto picchia, & 
conueniente, che due huomini la poteffero gouemare . 
nella quale metteuano uittouaglìaper fei me fi. &pre- 
gauano quelli due fore f ieri , che fi sforgaffero d'andare 
allegramente, & che fe tornauano à faluamento à dar- 
li nuoua di quella lfola , che li donar ieno di grandini - 
mi prefenti , & li farieno gran Signori in quel Fregna 
di Ethiopia . & cofi ti fecero imbarcare , uoltando la 
prora uerfo mezzogiorno, fecondo che hauea detto l’o~ 

racolo , 
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r acolo, acciò arriuafiero alla lfola doue Slattano quelli 
huomini felici & beneauenturati. & li Etbiopi Tetta- 
rono facendo grandijfime orationi alli fuoi Dei , chc^j 
conduceffero quei due forettieri a quella lfola , & ri- 
tomafiero con felice fuccefiò. partir onfi quefli drizzan- 
do là barca al fuo camino. & tanto nauigarono , che in 
quattro me fi dipoi hauer paffuto infinite fortune , & 
patiti molti trauaglit arriuorno alla lfola che cerca- 
uano , la quale dicono che è una lfola rotonda , che gi- 
ra di circuito cinque milìa ttadi; & arriuando quetti 
due mefchiniappreffo la terra, ufi irono in un fchifo cer- 
ti huomini , & altri ttauano in terra marauigliandoft 
grandemente della uenuta di quefli forestieri ,riceuen~ 
doli però con grande amore , & limottrorno tutto il 
fuo procedere. & li di Jfe-ro le conditioni de gli huomi- 
ni di quella 1 fola , come uiueuano, & li fuoi co fiumi ro- 
ane erano ; dice la ifioria , che quefii huornini fon mag- 
giori affai eh e noti & che Sofia loro fono comenemì , 
che fi torcono in qua & miài doue li pare > & che fon 
tanto leggieri & forti , che fe pigliano una cofa nella 
manot la tengono tanto forte y che non battaforga nifi 
funa àpoterglilalenare. & dice , che fon pelo fi , & che 
il pelo è tanto polito , che non fi uede un pelo che nuan- 
ci fuori de gli altri . la faccia loro è molto bella , & il 
corpo ben proportionato . li bufi delle orecchie fona 
molto grandi & che hanno la lingua partita in ducs 
partii una [opra l'altra . & che fi feruono co fi ben di efi 
fii che parlano con due perfine dijferentiiin uno mede- 
fimo tempo janto bene,come parliamo noi con um,& 
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che contrafanno gli uccelli della campagna, che paiono 
gli islejfi uccelli . & dicono , che l'aere di quella! fola è 
molto purificato e netto , & che li frutti Hanno tutto 
l'anno [opra gli arbori. & il giorno & la notte fono 
uguali , ne mai crefcono ne difcrefcono . & al me%£p 
giorno nijjuna cofa fa ombra . & dice la ifloria , cbcj 
niuono tutti uniti à commune . la terra è tanto fertile 9 
■che fen^alauorarla producefrutti, & tutto quello che 
hanno miHieriper uiuere; hanno fontane calde per la^ 
uarfi & bagnaruifi dentro , quando fono infermi , & 
hanno fontane di acque dolci, le migliori di quante fe 
ne po fiino trouare nel mondo, hanno diuerfe forti d'a- 
nimali , fra gli altri hanno una fpecie d'uccelli di tanta 
grande'fga , che dicono che come li figliuoli di quelli 
huomini hanno cinque ò feianni , che li legano fopra 
uno di quegli uccelli , & l'uccello uola per l'aere col 
puttino in cima. & cofi fi adeftrano, & fi fan leggieru 
& l'età commune di quefle genti è di cento e cinquan- 
ta anni . & dicono , che come paffano quella età , che 
li uiene in odio la uita>& che hanno in quella ifola una 
erba,doue fi uanno à mettere in cima,& fi addormen- 
tano, & non fi fuegliano più , & reflano morti, con la 
maggior dolcezza deimondo . & dice la ifloria, che 
quefli fono grandiffimi jlflrologi, & nelle fcientie fo- 
no molto fufficienti, & rari. & dicono, che ufano uin - 
tiotto caratteri fetida altri fette , che ognuno di quefli 
s'interpreta di quattro forti, fecondo la fua intensione, 
& è quefla gente molto fobria. le donne non fi marita- 
no, ma fon tutte communi > & li figliuoli finotrifcono 

con 
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con grande amore & carità . & molte Molte li tolgono 
alla madre , & li mandano à uiuere in altre parti , ac- 
ci oche quando fon grandi, non conofcano la madre , 
perche non uogliono,che in quella ifola ui fia amor par 
titolare , fenon che tutti fi amino di buono amore . 
Mangiano quefle genti tutti li cibi cofi fimplici , fcnga 
faruiniuna forte di condimenti; & il piu antiquo del 
paefe è quello, che gouerna , come Beò Prindpe . & 
come arriua a una certa età, lui iHeffò fi piglia la mor- 
te, & fuccede nel gouerno il più antico degli altri , il 
mare intorno alla ifola è tempejlofo , fa gran fortune > 
& al circoncirca ui fono molte lfole habitate dallame- 
defima gente, cheuiuono con li mede fimi co fiumi, con 
grand'ffìmafelicità & contento, quefli mar ioletti del- 
le Stamparie che non uogliono lauomre , fi potrieno 
mandare in quelle lfole à far buon tempo, lambolo &. 
ilfuo compagno ui fletterò fette anni , con quella gen- 
te, uiuendo alli loro coflumi . & in capo di quello tem- 
pori fornirono una barca di tutto quello che era necef- 
fario , & limandorno à buon uiaggio . fecero uela, & 
f ingolfarono nel mare, con gran fortuna & tormento , 
& molte mite fi uidero per fi, ma pur, come Dio uolfe, 
andorono à dar in India , in uno Regno , dotte quel Re 
li raccolfe benignamente , & li fece molte caregje. & 
poi da quel luo co fimeffero à cambiare per terra, fin 
che arriuorno in Arabia, & poi pajjàrono in Terfia , 
& daTerfta in Grecia, e quefli gir orono il mondo tut- 
to; & quefla iftoriala fcriue Giouan Boemo. & ial ho 
uoluta addurre in queflo luoco,accioche quando li let - 
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tori fon Hraccbi di leggere delle pillole , impiotivi, me- 
dicine , & altre diauolarie , pojfano poffare il tempo 
uirtuofamente in intendere il gran uiaggio , che quelli 
due huomini fecero per mare & per terra. & all' ulti- 
mo poi doue uennero arriuare, & à fornire il fuo lun- 
go & trauagliofo uiaggio . 

D'V'K'A DI G^yDISSlM^t 

uirtù , che fi truoua nelle ìfole poHeriori 
dell'india . Cap. II IL 

* rs.', * w ' * 

N elle ] fole p ofleriori delT India , dicono , che 
ui fono una jpecie di uccelli grandi, comeauol - 
tori,che hanno le penne di dodici colori, belliffime delli 
quali di noue fi fa il nome , come negro , bianco , roffo > 
a’gurrojter de, incarnato, morello, berettinoy giallo. & 
gli altri tre fono di tanta eccellenza , che non fi fall no- 
mi loro; & dicono,che quelli che habitano in quei luo- 
chi , non fi uesìono di altra cofa , Jenon delle penne di 
quegli uccelli, ordifcono unueHito con ordimento di 
feta, & loteffono con quelle penne, la più bella cofa, 
che con gli occhi fi poffa uedere . & tali uccelli habita- 
no alle montagne, in certe grotte , doue non poffa pio- 
uere, perche le fue penne fono di quefla natura, ch(_j 
buttandole nell acqua, fubito uanno nelfondo,& but- 
tandole nel fuoco fi fanno più belle . & fe uno di quelli 
huomini ueflito di quelle piume, cade ffe in una acqua, 
fubito andaria al fondo,& fi annegarla ; & quefli uc- 
celli non uiuono di altra cofa, che dì una erba, che gli In- 
diani 
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diani chiamano bacala , perche nafce intra montagne 
in certi ualloni , che quelli del paefe chiamano bacaras, 
che uuol dire ualle. & in nofira lingua ualloni . & Je- 
condo chem : è flato riferto,& anco mofirata un’erba , 
che quafi fi rajfimiglia alla lingua conia; & dicono , che 
quefia erba luce di notte , come fefojfero t or eie acce fe , 
èr che come gli huomini fi uanno accollando adeffit 
erba , che ella ua perdendo il lume. & come gli arriua- 
no fopra, non la ueggono più>& che per uederla, bìfo- 
gna hauere orina di donna , che habbia il fuo tempo , 
idefl il mar chef e , & andare adergendo con la orina . 
& ciò facendo , l'erba toccata da quella orina fi lafcia 
uederc> & toccare .& chi la uuole cauare ò raccoglie - 
re, bifogna hauere una radice di efj'a erba ligata albrac 
ciò altramente moriria colui che l’andaffe d raccoglie - 
re. & quando uogliono hauere quella radice, la uanno 
d difenile molto delicat amente. & quando fono qua- 
fi all' ultimo della radice , ui attaccano una cor da, & la 
legano al collo di certi animali come cani che li chia- 
mano urgir , & li lafciano lì, & il patrone feneua,& 
lo urgis gli uuole andare dietro , & tira la corda , & 
flrappa la radice, & fiubito cade morto . &l’huorno 
piglia lar adice fen%a pericolo niffuno. & fi dice, che 
ncnui è altra forte di animali in quei luochi , che uo- 
gliano ftrappar tal radice, perche effendo attaccati al- 
la et. r da, che fla legata all’erba , prima fi lafciaria mo- 
rire, che mouerfi di lì; & dicono , che quefia erba fana 
tutte le infermità dei mondo , fen^a altra cofa * & di 
più dicono che quelli che hanno quefia erba, fono li più 
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fauij huomini del mondo , & grandi ^firologi, & che 
mdouinano tutte le cofe.& tutto quello mi ha raccon- 
tato uno Indiano nella Corte delire Don Filippo, quan 
do io era in Spagna . il quale è slato in quelluoco . &. 
crederò di più, che lui hauefje tal radice con [eco , per- 
che mi predijje molte cofe, che tutte fiuanno uerifi- 
cando , finga che ne riefca una in contrario ; & quefio 
houoluto fcriuere in quefio luoco, accioche fi'lfujfe 
alcuno uirtuofo , che fi dilettale di hauer tal' erba , la 
pojfa andare à torre • l'è ben uero , che il uiaggio è un 
poco lungo.bifogna caminare affai, p er arriuare in quel 
paefe , doue è la fudetta erba . 

DI -ALCVWJ. FOMITI MI^COLO- 
fe , che fino nelle Indie nuouamente ritro- 



0 Intefi da huomini che fin liuti nell'Indica 



del Ter u, che una naue partendo fi di quel pae- 
fe per ritornare in Spagna, cor fi una gran fortuna fin- 
ga giamai fapere in che luoco fi ritrouajfero. & la for- 
tuna fu di una fiumana intiera . & li condujfead una 
Ifila grandijfima , che gira forfè più di quattromila 
miglia , & che in una parte di quella ifila ui è una fon- 
te di acqua di gran uirtù , doue di lontani paefi fi uan - 
no à bagnare in quella fonte ; & dicono, che tutti co- 
loro, che ui fibagnano, diuengon bianchi > che paiono 
proprio fatue di argento pur iJJimo;& il colore di quel * 
le genti di fua natura è oliuaHro , & per fitrfi bi an- 



nate. 



Cap. f^- 




chi 
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chi Hanno alla detta fonte , & la detta acqua ha uirtà 
di conferuare coloro, che la beueno per molti anni fen - 
7a infermità . e però che molti ufuanno per conferuar - 
fi. & dicono , che in quel paefe tutto il loro metallo è 
argento ; & ui fono montagne grandijfime tutte maf- 
ficee di argento yche non bifognafar altro fe non fonder- 
lo perferuirfene. mqche la ifola è tanto lontanai che 
le genti di quella fon tanto bellicofe , che non fi potria 
conquistar fenon con grandiffmi & groffjjhni effera- 
ti, perche hanno artigliar ia, archibugi, fpade,& arme 
di afta in gran quantità , & hanno molti r.auilij , & 
quelli del Veru intendono la lor lingua , ancor che con 
difficoltà . fono gran mercanti per quella ifola , & in 
una parte dieffa ifola fi dilettano molto di uè fibre di 
belliffimi panni dibambace , tinti di diuerfi colori . & 
le donne loro portano petti & colar i, come corfaletti , 
che fono di argento & di oro , con perle & diamanti ; 
& hanno belliffimi capelli . & la tefìa portano concia 
alla denoe fe, con molti fiori . & fono belliffime donne, 
& gente amoreuole fanno il pane, al modo d'Italia t & 
hanno grandiffima copia di fomento . & di continuo 
guerreggiano con certi huomini faluatichi , che fono in 
una certa parte di quella terra , cheuanno ue flit idi 
pelle di orfo , & di leoni . & quello che mi ha riferito 
queHe cofe , è un marinaro di Corfica. il quale era in 
quella naue Spagnuola,che fu in quelluoco. &mi dif- 
je,chein quella ifola uihabitauano dodici ò quattor- 
dici legioni di gente , tutti dìfferentiati disìatura , di 
legge, di co fiumi, & tutti nemici l'uno degli altri. & 
v. . V fempre 
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fcmpreguerreggiauano infame l'uno per robbarelc^ 
: dorme de gli altri , & gli altri per impatronirfi delle 
montagne dell'argento . altri per robare il pane & il 
1 f or mento. & che in fomma le guerre loro non erano fi 
non per occupare l'uno quello dell'altro ; ma che per 
non intender la linguai e per non potere caminare la 
terra , che lui non mi fapcua dire altra cofa , fi non che 
partendo per ritornare in Spagna .come hebbero navi- 
gato circa quindici giorni , trouorno una lfola ritonda 
di forma di una pigna, che parea che toccajfe il cielo % 

! e tutta fonduta , che parea un ciprefai & era habita - 
ta da certi animali come fimie, grandi come huomini , 
che correvano con quattro piedi . & come arrivavano 
doueeramo noti fi iridavano in due piedi,& tirava- 
no pietre con le mani , che parevano tanti diauoli . & 
haueuano paura del fuoco. & cofinoi per far legna 
perla naue.ci difendemmo col fùoco,& conl’artiglia- 
ria , della quale queftianimalihaueano gran paura . & 
il nofiro patrone di fa, che quelli ammali fi chiamava- 
no fiatiri, che erano ne più ne manco come huomini . 
haueano il membro che parea longo più di meggo brac 
eio . ci partiamo da quella lfola , & navigammo qua- 
rantatre giorni fenga mai ueder terra, & arriuajfimo 
in mari incogniti, & all' 1 fole Canarie , dove in poco 
tempo arriuaffimo à S miglia meggi morti. & lì io 
quella felice Città ci rihauejjimo tutti. & quello è tuf- 
fo quello.che mi difa il marinaro, il qual marinaro og- 
• gidì è uiuo e fimo , & ricco , dell'argento che portò da 
quella lfola . & di ciò ho voluto fax mentione , acciò gli 

V huomini 



B 
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buomini di quegli paefi poffino [opere quanto flagran- 
te queflo mondo, & di quante Sitane forti di genti egli 
fia habitatoi& noi dobbiamo rendere di continuo grò* 
tic al Creator del tutto Iddio benedetto , per hauerci 

ertati, & meffi nella più bella parte di ejjo. 

.* 

DELLE ?BS>TBJET*a' DI jtLCVVJfi 
fonti , che fono nell' Indie , & de loro ef- 
fetti. Cap . Vi. 

D icono, che in quelle parti efìreme delT In- 
die in alcune Jjole ui fono acque di Hupende tur 
tu . Mi diffe un'Indiano , che in quei luochi ui era una 
fonte grandiffima, con molti arbori intorno, che quan- 
do le fondi di quegli arbori cadeuano nell'acqua di 
quella fonte, in quindici òuinti giorni diuètauano uiue. 
faciuano le penne & feneuolauano ni a. & che quelle 
fòglie che cadeuano in terra, fi feccauano& fimarcì- 
uano . & dice , che coloro che beueuano di quelli acqua 
diuentauano tutti pelo fi, & tanto, feroci & leggieri 9 
come fe fojfero uccelli . & che in quella fonte ui fonò 
pefii tanto duri & graui, come fi fojfero di pietra. & 
che fino tutti di un pcigo. hanno folamente una pie - 
dola bocca, & gli occhia pena ftueggono.&talipe- 
fei non fi mangiano che non fon buoni . percìoche come 
più fi cuocono,piùdiuentano duri,angi duriffimi. Di-., 
cono , che ui è una grandiffima fonte al lìto del mare , 
che è di circuito più di trenta miglia, & che fe li legna- 
titi di alcuna nane rotta in mare# altri capitanerò nel - 

V 2 l'acqua 
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laequa di quella font efin quella parte, che Ha [coperta 
[opra l' acqua, & che ui dì il Sole, fi generano fonghi,li 
quali come incominciano à uiuificarfi diuentano pelofi, 
fanno l'ale & le penne , & fi incominciano à Staccare 
da quei legni, & uireflano attaccati con due Sole pun- 
te, quali diuentano le gambe, e poi fiaccano e nolano 
uia . & molte altre cofe mi hanno dette , ma cofe che 
quelli che hanno ferino le iHorie dell' Indie ne hanno 
fatto nìentione . e però non le uoglio fcriuere in queflo 
luoco , & ancor che queHe paiano cofe miracolo ^ , 
molto più miracolofe l’hauemo qui in quella noHra 
•Italia . delle quali farò mentione ne i feguenti Capitoli . 

DI UlCV^ COSE TIV' MIKjICO- jj 
lofe che non fono quelle dell' Indie, e non ce 
nemarauigliamo . Capyih 

' • 

1 3 ^ Quefia noHra Italia hauemo tante cofimara- 
uigliofe in Telatura , chq è un Hupore • & non ui è 
huomo, che ne piglia ammiratione, perche le ueggia- 
mo ogni giorno, che fe tal cofe cifoffero riferte dall In- 
die , ci parerieno cofe impojfibili e da non crederle • e 
perche fon qua , non le conosciamo .fe ci foffe riferito 
dall'lndie,cke nel fomento ui fi generano alcuni uemi 
piccioli , che forano il fomento, & efeono fuori , & fi 
fanno di altra forma, & chi non li prouedeft mangia- 
no tutto il granaro del fomento, & quelli fi chiama- 
no ceruetti, ci marauigliarejfimo non poco . Ts^ellCJ 
fine, fi genera un uerme , che fora la faua , & fi neefee 
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fitori , & fi trafinuta di effigie , & fi mangia tutte le 
faue. il uerme , che fa la feta fi ferra dentro l’opra fica , 
& in meno di uinti giorni fi trafinuta in una palpa - 
glia, con l ali, piedi, corna , ferina bauer punto di fimi - 
lit udine del uerme . nel letame di cauallo quando Ha in 
alcun luoco afciutto ui fi genera dentro grandiffima 
quantità di foni ; & quando pioue alcuna uolta la Ha- 
te, che fono lepolueri per le Hrade caldiffime , cadendo 
l'acqua interra, fubito fi generano rane animate che 
caminano per terra . dentro li pomi & li peri ui nafce 
un uerme, che fe le mangia tutte. & poiefce fuori, & 
diuenta una mofca , e uola uia . & per quefia caufale 
mofche mangiano tanto uolont ieri li frutti . & quando 
fi fa la cera del mele , fe quello che auan'^a quando fi 
Hr inge la cera ,fi conferva in luoco afciutto , fa alcuni 
uermicelli piccioli, che diuentano mofche , &uolano- 
uia. e perche fono create della materia del mele, li pia- 
ce cofiefiremamente il mele. & glihuomini perche fo- 
no generati nelle uifcere delle dorme , li piacciono cofi 
eHremamentele donne, ma che diremodelli peli delle 
code di cauallo , che mettendoli nell' acqua corrente di- 
uentano uiue, & animate , &fene uanno uia ? Il pa- 
ne fi putrefa & fa uermi,che diuentano mofconi ; della 
uua quando fifa il nino, fi generano tanti moffolinì,che 
è co fa di marauiglia. nell' acque morte non ui fi genera- 
no rane , cornatoli, & anguille , fen^a concorreruila 
fùageneratione? nell' acque de paludi ui fi ingenerano 
alcuni uermicelli , che poi diuentano mofche, & fe ne 
nolano uia. li fonghi quando fifeccano fanno utrmi, i 
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quali fanno l'ale,& fe ne nolano uia . nel paefe di 1{ orna 
ui è un acqua che tutto quello che ui fi mette dentro in 
breue tempo fi petr fica in pietra durijftma.&fe quefle 
cofe che ho dette qua fono tanto mofìruofe & di gran 
marauiglia,non ci dobbiamo marauigliare delle cofc, ^ 
dell' Indie t ne di altri luochi , che fono alquanto disf or- 
me dalle noflrc , hauendone qua noi tante di flupenda 
tnarauiglia . 

DI rW^LVOCO S IT V tAT 0 WJLLLE 
cHreme parti del Leuante , quale è molto 
deliciofo. $ap. yiIL 

\ 

S E Gli Scrittori non ci ingannano , fi truoua nétte 
eftreme parti del Leuante , un luoco il meglio fi-, 
tuato di quanti fe netruouino in quello mondo . il qual 
luoco dicono , che è quello , doue habita la Fenice . & 
quando già fi fente uecchia e dijpofcente , fene ua in 
. Arabia , & iui sabbrugia in un certo luoco fecreto , 
doue non fiaimpeditadanijfuno . & Piandole ceneri 
alla rugiada del cielo , ui nafce un uerme , il qual fi fiu 
grande , mette le penne , & torna adejfere la iftejfi» 
Fenice, la quale, come è ben compita, & che fi fente 
fortificata, fene torna in quel luoco, doue fi partì, nel 
quale ui dimora fin tanto, che un altra uolta fluitole 
rinouare. Dicono li Ruttori di queHo , che fon molti , 
ma quello che meglio lo efponc , è Lattando Firmiano, 
qual dicefi truoua un luoco ben fortunato , & fepara- 
to da gli altri , nella (rima parte di Oriente , del quale 

la 
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Èa porta è molto alta dall' eterno polo , & Ha rebatto- 
fa, non Ha armata al color del Sole , ne manco al fred- 
do dell' inverno , in quel luoco doue il Sole ci manda à 
difioprire noi altri ,non uièin quelluoco monti alti, ne 
valli profondemmo una pianura, doue fi veggono tutti lì 
campi aperti.& ancor chequeflofito fia cofi bella pia- 
nura nondimeno è dieci braccia più altari quanti man 
ti fi truouano al mondo . & in quelluoco è urìamcnìf- 
fhno bofco di molte forti di arbori . li quali perpetua- 
mente fempre Hanno uerdi , & con fue foglie. & quan- 
do per il mal governo delti caualli del Sole , che mena- * 
uà Fetonte , fi abbrugiò il mondo , quel luoco non pati 
niente , & reHoinuiolato > & quando il diluvio annegò 
tutto H mondo, non arriuò in quelluoco. & lì non fono 
infermità, ne vecchiezza noiofa , ne fpauentofa morte, 
ne grandi paure di cofa nifjuna . non ui fono inimicùìé, 
ne cupidigia di ricchezza. non ui fono guerre ne batta- 
gliele defi derio di nifi una morte, nodi uendetta, non 
ui fono pianti e lagrime. leneceffità& i penfierinon 
1 diHurbanoil fonno,nonfi fente fame violenta, non ni è 
tempefìa di tempo, non ui fono sformati uenti, Sghiac- 
cio non tocca quefia terra , la nene non cuopre il terre- 
no, non pioue dal cielo acque grandi, ma folamentend 
mezzo uièuna deliciofifimafontana, laqual chiama- 
no viba, quale è chiariffxma, & di molto dolce acqrnu 
& una volta il mefe in tutto l'anno adacqua quel bo- 
fco, & gli arbori cheui fono crefcono & diventano 
grandi, fempre pieni di delicati frutti . &Un qkefto 

bofco & in tutta quella terra Ha la Fenice , uwcattéL\ : 

V * mondo. 
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mondo y & qui dicon che fi urne una infinità di anni, fin* 
mai patire nifiuna forte di trauaglio ne di infermità. 
& da quefto , che bo detto , poffiamo cqnofcere & cer- 
j ) ■ tificarfi che fono li clima , le indifpofitioni del X aere , lì 
trauagli del corposa fame, lafete , li penfieri,&letri - 
bulationi che ci fanno inocchiare prefìo , & ci condu- 
cono alla morte con tanta pr efedra filegge,che quelli 
primi antichi che habitorno in quelle parti, uijjero ot- 
tocento e nouecento annl& quefto , folamente perche 
' •// ; faere era perfetto , l' acque fetida monditia, li cibi fen - 
tra corruzione , la mente quieta , & fopra tutto alieni 
dalle guerre, dall' "muidie, & dalle infidie de’ nemici, co- 
fe tutte, chefaceuano paftàre il tempo fenga accorgex- 
fi. & quefta è una bella & alt a filo fofia, dalla quale noi 
altri doueriamo imparare di uiuere longamente.& 

\ quefto non l’ho già detto fenga propofito , ma fi bene 
perche li Lettori ui facciano matura conjideratione . 
perciocbe inuefligando bene quefta ifioria , cauaranno 
di ejfagrandiffimo profitto al noftro propofito, fe confi - 
deraremo bene tutte le qualità di quel Uioco tanto 
ameno, dotte habita la Fenice , & che urne con tantx - 

DI ^.LCFVJ. COSE DI Gl^AWJ)IS- 
filma ammiratone , che fono accadute à que- 
fto mondo. Cap . IX. 

h v T E o g e n d o in un libro fcritto in Spagnuolo 
JLj di mano di un nobilijfimo Caualliero , houifto 
£ . molte 

kl 
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molte cofe in cj]o libro , tra le quali ne dirò alcune per 
tornare al no sic 0 proposto, & che fono caft apparte- 
nenti alla noftra medicina, dice quello Ruttore, che 
nel Regno di Galiitia interuenne un cafo di molta am - 
miratione ì & da far stupire il mondo y e fu quesìo y cioè. 
Dice, che una donna pafjeggiauaalla riuiera del mare » 
per un luoco ombrofo y & che dal mare ufcì un frittone, 
cioè un buomo marino , che pian piano #ndò dietro à 
quella donna , & la prefe , & entrò nel bofcopiù fol- 
to y&iui tenne parte con lei carnalmente , di modo ta- 
le , che ella reflò pregna del tritone ò buomo marino , il 
quale ogni giorno nfciua per trouare Indonna . male 
genti di quel luoco cercando uolerlo ammansar e y ò pi- 
gliare, ejfo fi difparì, chepià non fi uide. & quando la 
donna uenne al tempo di partorire y credendofi partori- 
re un pefce , ò almeno alcun mottro , partorì un figlio 
mafchio bellijfimo , ma nondimeno nacque con treò 
quattro fegnali del padre , che non fi poteua negare , 
che non fojfe generato da quello ; il qual figliuolo cre- 
fcette y &fu buomo indusìriofo & foldato. Si maritò , 
bebbe figliuoli et figliuole ,delli quali uene fono oggidì , 
& fono nobili & grandi, & fi chiamano li marini . & 
fino al preferite confeffano,cbelafua linea uenne di uno 
di queìli trittoni y & l'hanno per fauore y perche fono 
grandi & nobili. &quefto l'ha fatto il tempo,& le fue- 
ualorofe operationiin diuerfi tempi. &quefto l'ho uo- 
luto dire, perche li Filofofi ni facciano confideratione , 
& acciò uedano lì slrauaganti cafi,che la Fgatura pro- 
duce nelle fue operationi 
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DI V GRANDISSIMO CASO n t 
ttruenuto à questo mondo , cofa dì stu- 
pore. Cap. X • 

N £ L libro del medefimo Auttor Spagnuolo ho 
letto quetto cafo horrendiffmo , il quale è di 
grandiffima y>nfi derat ione apprcffo à medici . perciò - 
cfo ^ una delle moflruofita (fi iattura, degna di japer - 
- /i; & il cafo è quetto, cioè. Dice che nelle parti fetten- 
trioìtaliy nel Pregno che al prefente è di Suetiaal piè di 
una grande montagna, ui era una bellijfima terra f nel- 
la quale habitaua un GcntU'buomo , chehaueuaumu 
bcllìffima figliuola, la quale un giorno di fetta inftemc 
conmolte altre donzelle ufci fuori della terra, per an- 
dare duna diuotione, quale era circa me^go miglio , 
[opra il monte. & effendo Hate alla diuotione , uolfero 
andare per altro camino, & paffeggiandofi per quella L» 
uerdura , errorno il uiag<fio, & fi perfero per il bofco . 
& caminando per la felua , uenne urìorfo attauolta lo- 
ro, & ciafcuna di loro fi meffe à f uggire, chi qui & chi 
là,& toccò la forte à quella bella figlia, che l'orfo la pre 
fe nelle braccia , & di pefo fe la portò alla fua cauerna . 
& la incominciò à nafare , <& à leccare di modo , che 
tenne parte carnalmente con e/Jà . & la tenne in quella 
cauerna molti giorni. & li portaua frutti & alcune Jal- 
uaticine di cui fifottentaua. & tanto usò con ejja , che 
diuenne pregna dì lui. & cornea Dio piacque, uenne- 
ro li tempi freddi, & le neui, dotte alcuni cacciatori an • 
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darò allo, montagna , & trouarono F or fo , con uno 
archibugio F ammalar ono,& la donzella che [enti il 
Crepito & le uoci h umane, ufcì della grotta , che mai 
• haueaofato diufcirne ; & li cacciatori, che fapeanoil 

4rifto cafo della donzella, penfauano che Forfo Fhaueffe 
mangiata già molto tempo; la rimenarono à fuo padre, 
tutta disfigurata > che piu non fi conofceua. Flette co fi 
fin tanto, che uetmeil tempo di partorire . & quella fi 
penfatia di partorire un qualche notabil moflro , ma 
partorì un bellifftmo figlio mafchio , che niffuna cofa te - 
neua del padre, fatuo che era un pocopelofo. il qual pe- 
lo col tempo fe ne cadette uia j & effondo giahuomo, 
tutto il mondo lo temeua.& dicono , che fece amma^ 
K?re b due cacciatori, che haueano morto l orfo.dicen- 
■ do, che fi uolea uendicare della morte di fuo padre, che 
l'hauea generato. Si maritò queflo , & hebbe figliuoli 
di grande auttorita , uno de * quali con progreffo di tem 
fo uennead effer tanto famofo, che fu fatto ite di Da- 
cia ; & cofi dicono , che tutti li I{e di Dacia & di 
S uecia fono deriuati da queflo lignaggio , 

& che fino al giorno di oggi , in me- , 



v 



moria di quello tengono FOr 
fo per fua imprefcu . 
Quejleueramen* 
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DI VVisALT^O C *AS0 T^OT^IB ILI S+ 
fimo , & degno di compaffione , cta ^ interue- 
unto al mondo . Cd/7. * /. 

R acconta z7 medefimo Ruttore un'altro 
cafo dìgrandijfima compaffìone,& degno di fa- 
perfi. il quale c queflo. Dicono , che in T ortogallo t nd - 
la Città di Lisbona una dontiagìouane per bauer com- 
mejjo alcuni fcandoli, fu bandita dì quetl\egno ) & con- 
finata in una lfola che fi chiama la lfola de los Lagax- 
tos, quale è dishabitata . & cofi la pouerella fu mejfiu 
in una naue,cbe andana all' Indie. & arriuando à quel- 
la lfola mifero la mijer abile in terra , & la naue andò al 
fuo uiaggio. & lamefchina re fio piangendo ,& ram- 
maricandofi della fua trifla forte , continuamente J 
piangendo & fojpirando , affettando la morte . ma in 
quella lfola ui era un monte , doue erano grandiffimau 
quantità di fimie, quali fi calarono al lito del morendo- 
ueera quella donna, & ui era unCimiotto mafcbio } più 
grande dell' altre, che quando fi driggauain due piedi, 
era piu alto di un h uomo . & queflo fi accollò à quella 
donna, & la tolfe in braccio , & la portò al monte den- 
tro (fi una caverna , doue ejjo habitaua , & li faceua 
molte care?ge,& li portaua alcuni frutti & radici di 
erbe; con che la sfortunata fi paffaua la ulta fua. & 
questo fiimiotto incominciò ad tifare con ejfa fin tanto , 
che laingrauidò . & di quella grauidanga partorì un 
bellijfimo figliuolo mafebio* & lo allattò fingili due 

anni. 
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anni, dipoi s y ingrani dò, & ne fece un altro, & pure lo 
allattò fin che diuenne alquanto grandetto ; & dicono , 
che un giorno arriuò una naue, & dette fondo per far 
acqua in quel luoco , ad una fontana , che eraapprejfo 
la cauerna, doue quella donna dimoraua . la qual fon- 
tana la fapeuano quei marinari della naue ; & la donna 
fatia già di quella ulta saccoflò à quei marinari , & fe 
ne andò con loro alla naue; & come il (imiotto fe ne ac - 
corfe, pigliò uno de figliuoli, & fe ne andò alla marina , 
& entrò nelT acqua fin che nonpotcua andar piu auan~ 
ti, & con le mani al'gaua il figliuolo , mostrandolo alla . 
madre. & all'ultimo lo buttò nell'acqua & lo annegò , 
& andò per l'altro, & fece il fimile. & comeuidela 
madre , che non difmontaua in terra , lo gettò nel mare, 
& medefimamente lo annegò f& la naue andò a Lisbo- 
na, doue la pouera donna fu prefa & incarcerata, & fu 
fententiata al fuoco, perhauer comeffo così alto eccef- 
fo.ma Hierolimo Capodiferro, che era allora Tronfio 
in quel T\egno,& poi fu fatto Cardinale, uedendo che 
quello chehauea fatto era flato per conferuare la uita, 
non ttolfe che moriffe, & fece che il Beli perdonò, con 
quefio che fieffe il restante di fua uita in un monafìe- 
rio à feruvre Dio,& à fare penitentia de fuoi peccati ^ 

DI IVOVO A iOT^DO CHE SI 

truoua,& delle fuequalità & co fiumi. 

Cap. XII. 

N E t fopr adetto Ruttore ho letto , che fuori di 
•Afta, africa, & Europa ui è un altro nuouo 

mondo f 
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mondo , che è infinito , e?r tanto grande che non fi può 
raccontare . cbe «i fono animali di tanta grandez- 

za , che è cofa incredibile . & che gli huomini di quei 
paefi fono due uolte grandi come noi . & che uiuono al 
doppio più di quello che facciamo noi . & dice che ten- 
gono molte & gran Città , & che uiuono con ragione . 
ma che hanno leggi molto contrarie alle noftre . & che 
fra tante gran Città che uene fono due che fono mag- 
gior dell' altre. & in nijfuna cofa fi raffimigliano , par- 
che luna fi chiama Machino, che uuol dire guerriera • 
& l'altra fidile Heouefus , la qual fignification uuol 
dir pietofa . & che li habitanti di quella Hanno & ui- 
uono fempre in una perpetua pace , & con grandiffima 
quantità di ricchezze. & che li frutti della terram 
quella prouincia firaccoglionofenga amene femina - 
re ne lauor are in modo alcuno . eir le genti di queHa 
terra non hanno mai nijfuna forte di infermità. & che 
tutto il tempo della uita loro /pendono in diletti &pia 
ceri corporali^ & allegrezze ; & che intra loro amano 
dr guardano molto la giuHitia • & che li Dei immor- 
tali non fi fdegnano alcuna uolta non folo di hauere la 
fua amicitìa, ma Hanno con loro in compagnia t di mo- 
do che fi poffono chiamare feliciffimi àquefio mondo • 
& per il contrario quelli che habitano nella Città di 
Machino ,, fono grandemente bellicofi , Hanno fempre 
con L arme indoffo, guerreggiando , procurando fempre 
diconquiftarc& fott ometter li fuoiuicini fotto il lo- 
ro dominio; &cofi poffiedono infinitiffìme Città fotto 
U lo ro Jìgnorid . li habitanti di quella Città non fono 

meno 
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meno diducento milia. & ancora eh e muovano d'infer 
miti queSlo accade molte poche uolte. perche m orino 
difajfatc,dif zrit e, & dì bastonate, nella guerra, quejìi 
' non tengono ferro di niffuna forte, di oro & di argento 
netengono gran copia , & tanta quantità, che intra 
loro lo tengono in minor pregio , che non teniamo noi 
il rame. & dicono , che una uolta quejle genti haueua- 
no terminato di uoler pajfare in queftenoSìre bande ; 
& che hauendo paffuti ducento miliahuomini fino olii 
monti Iperborei , come furono in quel luoco giunti , in- 
tefero che le noflre genti erano molto religio/e>& tutti 
ojferuauano la religione, dicono, eh e comeintefero que- 
llo Tennero quelli in poca Sìima, i giudicandoli per mali 
huomini , che nonfapeuano quello che fi faceffero . & 
cofi li parfecofa indegna il pajjar più auanti, & torna- 
rono indietro à quelli loro paeft,fen*a mai piàbauer 
1 dejidenodipaffare in quefle parti. Dicedi più, che in 
i quel gran mondo uifono certe generationi di huomini, 

1 che fi chiamano Meropes, che habitano molte gran 
> C * lt g & c ^ e a W ne dì <l ue lle fue regioni ui è un luoco, 

1 c " e fi chiama ~4noSlur,che uuol dire luoco , donde non 

, fi toma pii indietro . & dice, che è un luoco, doue no» 

t d ben chiaro, ne manco in tutto feuro. perche l'aere di - 

il cono che Sla mìfchiato con chiaro , & che ui corrono 

p due fiumi, l uno fi chiama de' piaceri , & l'altrofi dice 

>• ditriftaga , & alle ripe dell'uno & dell'altro ui fimo 

li & arbori, liquali fanno frutti della 

$ ìftejja natura . & fe alcuno mangia di quei frutti 
deUu ^ r ifie^ga f tHttQ ìl tempQ delia ulta fua [pende in 
» . lagrime 
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lagrime & fofpiri ;& co fi piangendo finifce lì giorni 
fuoi . & quei che mangiano del frutto della riuiera de * 
piaceri, fempre Hanno in allegrezza, piaceri& diletti* 
fenza tener giamai un minimo punto di trisìezga . & 
,che fe fono uecchiche uannoringiouenendo fin tanto, 
che tornano pattini piccioli . & allora muovono , & 
quello al giudicio mio è un buono paefe da habitarui . 
^uveamente fono le marauiglie del mondo, che in 
quefte isìorie fi leggono & $ intendono. 

• ’V 7\ i V -J\ . 

DI yTSfA SOEJE DI GETSfTE ST V- 
penda e marauigliofa , che fu trouata nelle 
parti aquilonari. Cap.XUI . 

D I cono, che una uolta già molti anni fono > 
nelle parti Aquilonari là doue fono molti mari 
incogniti , che dette in terra un certo nauilio fatto di 
una slrana forma , che piu non sera uìfto in quel pae- 
fe tal fpecie di nauihj . te dentro ui erano dodici perfi- 
ne , fette uiue & cinque morte perla longatormenda 
del mare che haueuano patito y &per il gran freddo & 
ghiacci che in quei mari haueano pafjato. & dicCA 
l’Auttore thè di quei fette huominiue ne erano tre di 
maggior fìatura de gli altri, te che erano roffi in fac- 
cia , come coralli , & haueano le barbe grandiffime, te 
gialle , che tirauano al roffo, te che haueuano gli occhi 
tondi come un barbagianni, te che feguardauanoin 
faccia à uno , non ui era chi poteffe refiflere alla lor 
guardatura. perche metteuano terrore grande à chili 
• v ' i guardano, 
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gm<kua in riera, & il parlar di quefii era come noce 
de cani ) & fapemùo, leggere & firiuere.firiffiro } ne ui 
fu gènte in tutti quepaefi , che faptffero legger quella, 
faterà , ancor che. bellìjfima, & ben formata fofj'e ; & 
queipoueri sfortunati uifiero & morirono in quel pae - 
fi finga fieraaga.dì mai piu tornare alla loro patria ; 
& dicono,checóti il cor fo di tempo queSìi tali impara-* 
r orso la lingua . & rii e le gran cofi che riferirono , fono . 
di mar auiglia . ma che f opra il tutto diffiro , che non 
era poff bile giamai ritornare, dotte la fortuna li hauea 
leuati . perche fi foff e mare nauigabile * & con bonac- 
cia, in un'anno non fi baflarebbe à pafjare d quelle ban- 
de. ma che femprein meg^gp quei golfi era ghiacciato, 
& il ghiaccio Stana come montagne . & che quando la 
fori iena portò loro à queslt bande ,fn tanto grande & 
tempeSìofa, che ruppe tutto quel ghiaccio. & che non 
auembbe più in quattrocento anni tal fortuna, diffiro 
questi , che in quelmareui erano montagne grandiffi- 
me & altiffme di ghiaccio & di neueifipra delle quali 
ui erano grandiffimi bofihi& folte macchie , & che il 
mare alcuna uolta li portauain terra ferma.. & io lo 
credo, perche una uolta in Veneti a un medico dlLut fa* 
nia , mi dij]è,che circa ottanta leghe dalla fica terra il 
mare hauea portato una grandiffìma montagna in ter- 
ra ferma, in rima della quale ui era un bofeo uerdiffmo 
con molta copia di Sìrane forte di uccelli ,& alcune er- 
be quali erano dure come fi fojfiro Siate di ghiaccio, & 
le genti di quei paefiandauano à uccellare fopra quella 
montagna , à pigliare dì quelli uccelli, che erano bellijfi- 

X mi. 
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mi. ma come li portauano in tena , fubito moriuano , 
perche non mangiauano altra co falche pefce.& mi dif- 
ferì? e quella montagna tanto grande in termine di uno 
anno, il Sole , il uento , le pioggie & H mare l'kaueano 
disfatta in t fitto, che non fi uedeua memoria di ejfa . & 
quefio mi dà à credere , che quello che dijjero quegli 
huomini [offe la uerità, pofcia che mai più li uenne de- 
fide rio di tornare allibro paefi.ma fi confortarono di 
ubere e morire in quefte bande fon tanto grandi le ma- 
tauiglìe del mondo, & le diuerfità degli huomini, delle 
piante, delle pietre, dell' erbe & degli animali, che è co - 
fa di Hupore. & quella ìfloria mi ha parfo di fcriuere , 
perche è filofofia naturale da effere intefa da medici, & 
majfime quando fanno poche faccende, chehabbino co - 
fe filmili da pajfare il tempo in cafa degli ammalati . 

DI ^iLCrJ^E COSE CHE DISSECO 
quelli huomini della fua patria , & li lor 
coftumi . . Cap. XJ 1 IL 

D I ci P Ruttore, cheque Hi huomini furono in- 
terrogati per Olao Magno , che in quel tempo 
uiuea, & li dijfero che il fio paefe era più baffo del polo 
artico più di fette gradi. & che nel loro paefe non fi ue - 
dea il Sole ,Je non tre me fi dell'anno . & che due mefi 
auanti & due doppò era gran clarità, &ilreflante che 
fon cinque mefi , erano tutti notte f cura , & che quelle 
genti andauano lontano dalli loro paefi unmefe di ca- 
mino, douc trouauano il Sole,la Luna,& le Stelle come 

qui . 
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*}uì* & mdimorauano, aiutando quei popoli à lauorar 
la terra .fin tanto , che era tempo di ritornare alle lor 
patrie, di fero . che nel loro pae/è uierdho grandi Città , 
ben popolate . <& che il fuo I{e fi chiama il l{e di 
Vardignica . &è Signore di altri fette He. & in quel 
paefe uarmo ueftiti tutti di pelle di ^bellini, martori , 
& [imiti. & alcuni fi ueflono di pelle di pefce , che fono 
belli fme & di gran ualuta. ma hanno curto il pelo. & 
le donne loro fono grandi fme . alte fino à tre braccia . 
& ben propor t ionate, & fono le più belle . che fi pò fa - 
no trouare.ro fe>& di capellibiondi, come oro . Sono 
gli huomini di grande integrità . & amici della giufli- 
tia . & in quel paefe non uifono dinari di oro , ne d'ar- 
gento , ma tutti di rame , qual è bianco come argento . 
Sono genti diuote& Crifiiano.fi battevano, &illor 
He e fommo facerdote fi può cambiare per tutti quei 
paefifen^a fender e co fa ni f una. mangiare e bere tutti 
lo danno di bando. &liforaflieriche ui capitano fono 
molto accarezzati. & honorati.queflinon hanno pane 
ne umo nefiutti.ma uiuono di carne & di pefce. hanno 

vacche di eftrema grande^*, che la tefla fola pefaxcn 

to libre, lepefcagionifon grandi & copiofe . & quello 
è il uìtto loro. non fi maritano prima di uìnticinque an- 
ni. & gli adulteri tanto huomini quanto donne li fot - 
ferrano uiui. dicendo, che none lecito ne bonetto, che 

un'huomo trauaglia per allettare &notrire li figli ^ 
nevati da padri alieni; guerreggiano grandemente con» 
un I\e , che fi chiama il He de Manchi qual ua à depre- 
dar li loro paeft di carne & di pefce feccato . delqual 

)X 2 fanno 
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fanno gran monitione al tempo che hanno il Sole,- pur 
mangiarlo poi li cinque raefi di fcuritl . & tutto quefia 
è mólto di più riferirono queHi tali . ma io non mi uo- 
glio romper e il capo a fùnere cofe d'altri , tafciaròil 
carico à quelli Competitori distampa , loro che hanno 
patientia à metterà infletti e tante lettere a ma per una . 
feguitate adunque & pretto. ... O 

JDJ MOLTE COSE CHE SOT^O DI 
~* v grande ammirazione in quettanofirà 
©*v ; Italia » Cap. XV. 

r> *v.v- '• ifriaV 

S Ono /» quefli noHri paefi d’Italia cofe di 

non poca ammiratone > fen%a che noi cerchiamo 
di fapere le cofe dell' Indie, di Colie uti di Hinea , di Le- 
vante & del T oriente ; fe noi miriamo bene con diligen 
ga, uedremo tante cofe miracolofc , che fard un stupo- 
re; uedremo gli animali che dicono mattonali , che han 
no li cinque fentimenti del corpo ne piu ne manco come 
bauemo nouet in fua ffrecie hanno miglior giudicio y che 
non habbiamonoi. perche ci intendono noi ». & noi non 
intendiamo loro. 4 ? quello è fignale, che la JdaturagU 
ha creati in fua féerie più perfetti di noi ;&fe non fof 
Jérò le lettere & le fritture che ci infunano la fanttu 
Theologia , ci mostrano le leggi y & fanno fapere le ifto- 
rie,fareffimo peggio affai che gli animali bruti , perche 
parliamo con gli huomini , & non ci intendiamo . che 
cofa farebbe à uedereun Spagnuolo , un Vrancefe , un 
Tedefcoyun Greco , un Tolacco , un Turco, un Moro , 
.tv. . Z & 
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& Un Italiano , che non fappino lettere , & che mjjuno 
di loro intende jje gli altri, faria pur quella cofa mara- 
w gli fife da veder e. & gli animali di una jpecie per tut - 1 
to il mondo parlano ad un modo,& s intendono infie -? 

' me, e noi fe chiamiamo un cane per nomerei intende 
uitne à noi* fe lo minacciamo , ci intende) fe chiamiamo 
un gatto ci intende, & uiene à noi ; fe lo minacciamo fe 
ne f ugge. gli uccelli imparano àparlare. un houe, un a - 
fino , un cauallo ci intendono . & noi non intendiamo 
loro, la fimia ci intende noi , & noi non intendiamo lei . . 
fe uno animai fa una cofa mal fatta , & che fe gli dia 
delle botte)fempre fi ricorda, ne più torna à far tal' er- 
rore. non fono quefle cofe di grande ammiratione? cer- 
to eh e fi. ma nel feguente Capitolo uogliomoflrare la 
for^a della 'datura,# la qualità delli fette pianeti, & 
del clima, & di uarie & diuerfe fpecie d'animali irra- 
tionaliyper far ueder'al mondo la potentia di Tslaturuy 
& dell'arte. & come gli animali & gli huomini fono, 
molto differenti, perche gli animali hanno ftnjo & ra- 
gione, per faper Hiuere, & gli huomini non fanno nien- 
te, & incorrono uolontariamente nelle infermità 
uomo alla morte. 

( i\ \)\\ ' \;i ; v ‘ \ ' . Nl 

DELLE Ji^TFÌfE ET COMTLESSICb 
ni de gli animali m attonali , & fue qua- 
lità. Cap. xyi. 

t v.$Y55> , *: Hjì . Ti'.j'pu . '‘V.c.V.Y 

L E Specie de gli animali irrationali fono molte, & 
ùafeuna di effe nafee & crefce,& fi notrifee netti 
... i X 3 loro 
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toro paefi, & fitto i fuoi clima , & non pojfono uiuere 
in altri luochi . & ciò amene perche non truouano li ci- 
bi , co i quali fi notrifcono . & fi uogliamo uedere fi l*è 
cofi, pigliamo una uolpe , & portiamola à uiuere nella 
Città, e facciamola pur mangiare polli e carne quanto 
ella uorrà , che giamai farà il pelo lustro e bello come 
faranno quelle de bofihi & delle filue,cbe fi notrifcono 
alla campagna, li lupi che da piccioli fi uogliono dome- 
sticare, & fi portano nelle Città,giamai staranno be- 
ne, come quelli de * bofihi, & delle montagne . Vi fono 
poi infinite fiecìe di uccelli, che nafcono nelle ualli& 
luochi paludofi,& iui fi notrifcono fimpre , che por- 
tandoli poi nelle Città non pojfono uiuere in modo al- 
cuno, & in breue tempo fi muorono j l* aquile & i leoni 
leuati del fuo clima & portati alle Città non pojfono 
uiuere. & cibamene, perche nonbanno latemperatu- 
ra dell' aere, ne li cibi conuenienti alle lorocompleffioni . 
e per quello non pojfono uiuere in quei luochi domejli- 
ci , & buoni delle Città ; & quello io l'ho detto per 
effempio degli buomini , che nafcono in alcuni luochi , 
doue fitto il fuo clima Hanno bene, & mutando l'aere 
Hanno maliffimo , & non conofcono quello che li gio- 
ita , ne quello che li nuoce , mangiano di tutti li cibi ò 
buoni ò cattiui che fimo ; non hauendo rifguardo alle 
qualità loro, all'indigefUoni , ne al male , che potrieno 
fare, uogliono mangiare fpecie dell' Indie , bottarghe e 
tnorona del mar maggiore , dattoli di S oria , bere ulne 
di Grecia, mangiar formaggio di Lombardia , arengkc 
di Fiandra , far dine di Spagna, & tante altre cofe , cht 
l ' c -- egliè 
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tgltè unuituperio } nè fi accorgono q^fii tali , che tutte 
lefudette cofe fono la ruma delli fiocchi , la diflrut - 
tlone de corpi , & la breuìtà della uita.% poi fi fiatino 
chiama) gli h uomini, animali rationali , nonfi accor 

gonoy che /blamente quelli che noi chiamiamo animali 
irrationalijòno quelli che fanno uiuere regolatamente 
percioche fi fanno notrire de' cibi conuenientialle loro 
qualità & nature , e non come gli huomini , che di tut- 
to fanno un /quarta fafeio ,& fi la ua la ua y e però faria 
bene imitare gli animali, pofeia che efii foli fanno uiue- 
re al mondo. 

DELLE THOriVSlE VlTAhlA, ET ' 
delle fue buone & male qualità . Cap.XVU . 

S ONO molte le Trouincie, Città, terre, &luochi 
di qutfla nofiraltalia.delle quali favo tnentione di 
alcune di effe, & delle loro qualità , & ciò che in effe fi 
ritruoua , come montagne , acque, erbe, piante, frutti, 
animali, uccelli, & ogni forte di fiere filueftri, cofe tutte 
neceffarie da faperfi per la nofira medicina & cirugia. 

&per cominciare quefio ragionamento, monrimiare- 
mo da S icilìa , la quale è ifola , che dal mc^o d'Italia fi 
ua per firocco, douendolaritrouare . la quale 1 fola è di 
(alida temperatura , non uirefifle neue nell inuemo ; il 
fomento & il uino ui nafee copiofamente. ui fono uac- 
che & pecore in abondan^a . il paefe non produce ca- 
vagne, ne uer%e,ne meloni, ne nichiole. ma ui fifa ac- 
coro affai, mele & cerai ui fono bagni che rifluono 
L - X 4 molte 
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molte infermità & in quella 1 fila vi fono molte erbe 
di grandiflìmaMtH . fra l' altre ut è il filerò montano , 
Fifopo montato , lafoldanella,il'càntedrios t & moltifiv 
me altre erte di gran uirtu. le quali fenici dubbio nifi 
fiuno , allindano di gran lunga mtei altre d'Italia , di 
file jpecie . per ciocie Iddio & la Tsiatuìra t hanno crea - 
teinquel Inocp di maggior uirtù , & efficacia f che in 
tutto il recante d'Italia . vi mfcono una (fede di 
ghiande, che. Le genti di quel Regnoie mangiano cotte, 
& fono dolci ffime,& meglio (ielle caffagne da mangiar 
re. & fono faniffime , perche fono calide efecche di fua 
natura, fanno digerire,nfoluono la uentofità,& dijjcc- 
cono la humidità . Li bagni di quella ifola fono fulfu- 
reiyty C acqua di efii è molto calda fana larognajiffec- 
ca le humidità/ifolue le difficoltà di orina, fana le quar 
tane , & per quelli che patifeono renella^prmCipió lti 
pietra,& crudità di h umori è perfetto rimedio. in Va- 
iermo Città nobilifiima e famofa tra tutte ì altre dì 
quel Regno, ui è un monte altifiimo } che fi chiama moie 
te pellegrino, Jopra del quale uinafeono erbeà 
hegefdigran uirtu, et il mofcatello di Co- 
. , rinolo è il meglio di quanti fe nc_j ■■ '•-> 

pofiino tr ouar e m quello mon ' ' 

ti j j V do,<& tutte l altre co - 
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DELL*A Tt{Orn<iCl^t DI T>VGL1 <Aì 
v & delle fue qualità, & de'fimplici che ni 
«' fono . Cap. Xì/’lll. 

V . • ■ ' N t ' O " T I* 1 \ , ■ f ^ \ 

1 ^ * i ‘ * V ~* r w * i 

T ji Trouincia di Tuglià è circondata dal marcai 
I j Adriatico, & è regione calida & fecca , nero è* 
che è rigata dalle pioggie,che la frequentano molto, & 
la fanno fertil fiima di molte cofe della terra . Jn Ta- 
glia ui ft fa tanta quantità di olio d'oliue fiche è cofa di 
Hupore,che à dirlo non mi farebbe creduto. & oltra di 
ciò fono tante le mandole & li uini che ui nafcono , che 
è miracolo in uederlo. della terra poi fi raccoglie tanto 
fomento, faue, cecì,ciccr chiedane fi, coriandoli , corni- 
no, ftnapa,ruchetta,& altre femìfdeUa terra, che ècor 
fagrande in udirlo. & le genti di quei par fi fono digran 
bontà & integritài& accarezzano molto li forefiieri 9 
che Hanno in queiluochi pernegocij particolari. foU- 
mente ma pecca fegli può attribuire , che non uoglior 
no bene à Spagnuoli; & la caufit di ciò è,perche li man * 
giano le galline, che fanno l'oua; del retto poi fono tutti 
amor euol fiimi. In quel paefeui è un grand fiimo mon- 
te chiamato monte Sant' Angelo quafi tutto circondar 
to dal mare , douc ui fono fimplici di miracolofa uirtìi . 
iuinafce ilreupontico fin fiimo, il turba , l ermo datti- 
lo, laloe,& nella terra uifitruoùano la pìetre-aquilaru 
il bolo armeno, il lapis iudaicus)J& infinite altre cofe , 
che fono molto falcifere & di gi'an uirtuper la fiiluté 
de ’ corpi humani ; & in quella regione ni fino moltcy 
2 1 Città 
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Città principali & nobiliy & fertiliftime del uitto bu- 
ttano. queHa prouinciaidalla parte di Leuante è tutta 
circondata dall' onde falfe,&la trauerfia di quei mari è 
Tramontana , Greco e Leuante. è copiofijjima di molto 
pefce,& di quella prouincia fi cauanograndijjìma qua- 
tti à di pelle di agnelli , per far pelicce , & fodre di uefli- 
mentì per lo inuerno . Vi fi fanno belliffime fiere. & la 
prouincia è molto grande e belliffima . & di tutta Ita- 
lia , & ancor parte di Francia & di Jllemagna » uomo 
in quel luoco à r accorre fimplici medicinali , per effer- 
uene ì come ho detto , ìngrandiffimaabondan^a , & di 
gran uirtu. il bolo armeno y che fi truoua in quelluoco è 
di tanta uirtu & efferien^a , che è cofa di marauiglia ; 
percioche nelle febripeflilentiali fa grandifftmi effetti , 
dandone mezga oncia per bocca diftemperato col bro- 
do di pollo; & quefio per tre mattine continue. & poi 
bifogna i felicitanti notrire di boniffimi cibi. llBfia- 
pontico di quel monte fona tutte le oppilationiyche fono 
caufate da mala qualità del fegato; & gli altri fimplici 
ogniuno di loro fa mirabili effetti nelle fue operationi % 
come di fopra ho detto. 

DEILU T\OVlT{CI^i DI C ALU- 
bria y & di quello che uifi truoua. Cap.XlX . 

L *A Trouincia di Calabria è fituata tra terra di 
Lauoro e?uglia ì & è diuifa in due par ti y ctier io- 
re & ulteriore. nelle qual prouincie ui fono molte Città 
& Vefcouati.& quesle prouinciedalle parti diOHro 

fono 
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fono bagnate dal mare Mediterraneo , & fono molto 
fertili , cofi di pane come di umo , carne, formaggio, & 
- molte faluaticine. & in quelle prouincie fi fa grarìdiffi- 
ma quantità di feta, la meglio eh e fi faccia in parte nifi 
J\ una del mondo . la quale quafi tutta ua in Genoa à la - 
uorarfi. & per questa cau fa liueluti di Genoa fono li 
migliori di tutti gli altri . fi catta di Calabria bonijfmt 
uiniper poma . & oltra di ciò ui fi raccoglie la manna 
più fina di quante fe ne truouano al mondo . ui fono le- 
gnami affai da fabricar cafe,& da fitr nauigli } & altre 
cofe affai.» i fono altre cofe , che non ne farò mentione in 
quefloluoco per non importar più che tanto . bafia che 
fi fappia,che la perfetta marma nafee in quei luochi del- 
ia Calabria . 

DFLLu t V^pyn{ClJt DI ^IBBJ'ZZQ, 
& delle cofe che in e fra fi truouano . Cap. XX. 

E v Za Trouincia di ^ibruigp intra la Tuglia & 
terre di [{orna, & alla parte di Tramontana è ba- 
gnata dal mare Adriatico. & la trauerpa di quel ma- 
re è Greco e Tramontana. In quelpaefe ui fono gran ntt 
mero di porci, & ui fi raccoglie molta quantità di %af- 
farano.il quale pafia tutti gli altri e dì bellezza e di bon 
tà. & in quel paefe uifono belliffimi fimplici medicina- 
li, di quelli che di fua natura nafcono,& fi creano in tua 
chi freddi . percioche quel paefe è fottopofto allaTra- 
montana uento frigido e fecco. percioche uiene dolici 
parti fettetriondixdoue regia il freddo, neue,& ghiac- 
* • ci 

. ì * - * . ►. ' - v ' V 
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ci piu che in nijjmi altra parte del mondo }& le regio- 
ni che fono fot top cfte à tal uento producono fimplici di 
maranigìiofi mrtà b & quello paefe per efjer montuofo, 
non è molto fertile, dal che proce da che tdfono pochifi 
fime Città.& quelle che ui fono, fono dì poca importati 
'Za. perche in effe non fi fanno traffichi ne mercantie di 
momento . & tutto quefló non procede da altro , che 
dalla slerìlità del paefe. & quello è tutto quello , che fi 
può dire di queflaprouincia di uibru^gp. 

PELLAI TE^A DI LJLVO^O , ET 
delle fue miracolofe qualità . Cap> XXI. 

L iA T Youincia di terra di Lauoro confina con f Jl- 
i bruzgo, & con la C alabria . & quella è la prò - 
uincia , doue èia gloriofa Citta di l^apoli del R£gno » 
Città nobiliJ]ima,& famofaì<& jn quefla prouincia fu 
la ftiperba Capua,qual’al prefente è una picchia Città 
poeta allarma del fiume, quefla prouincia eh abitat^ 
da gente molto induHriofa , & il paefe è fertilifjmo di 
fomento, umilio, latte e mele, quelle cinque cofe che 
Dio promeffe olii figliuoli dìi faci, nel testamento uec- 
chio. le qual cofe tutte le pojfiedono al prefente quelle 
genti, che h abitano quefla prouincia, che fi può diverga 
prouincia bene auenturata , nella quale ui fono tutte le 
commodità del uiuere. & oltra di ciò ui è ancora la fa- 
iute deglihabitantilmperoche ui fono Ciufe,bagni ì & 
fudatorij, laghi & cofe da dare la ulta alli morti . delle 
qual cofe non dirò qui niente , per hauer ne ferito ri 

miei 
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miei capricci medicinali . ma ben dirò , che dotte era 
V antica Capuàfitièun monte che è amenifiìmo , doue 
è una Chic fa, della quale altre uolt e ne ho fatto men - 
tione. nel qual monte ni fono alcune erbe , & piante di 
miracoloja uirtù nelle fue cperationi ; & in quella prò - 
uincia bella , ni fono tante forti difiMptici, che auolerli 
nominare in questo luoco, faria una filastrocca da non 
finir mai; bafla che tra tutte le Città d'Italia , J<lapoli 
folamete è quello che porta il uanto di tutti ti migliori 
her batoli, che fi truouano. & queSio è la uerità . & di 
ciò ne pofjo far fede io, per hauerli uiftì & pratticatì 
per fei anni continui , che io dimorai in luppoli al tem- 
po , quando era abondantiflimo di tutte le cofe delui - 
uere ; & quando regnaua la generofità di quei famofi 
Trincipi , che la morte ha portati aia , fenica che mai 1 
più li pofiamo uedere,tie parlare in qkeflo mondo. ba- 
fla cofi nanna le cofedi quello noflro fecolo ,boggiui- 
ui & domanmorii\& beati illi qui in Domino mo- 
riuntur . perche andar anno alla felice patria , » 

doue goderanno la uita eterna. & noi al- * 

^ tri restiamo qua ferui del peccato , \ 

* . • a fintantoché il Signor noflro \ 

fi compiacerà chiamar 
dalla uita bea- 



ta, doue 
ha - 
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uemo da hauere 
eterno ripo 
• . fo. 
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ÙELL>A T^OVITSICI'A DI RO ET 
delie infinite cofe che in ej]a fi truouano . 



1 I a Trouincia di Roma la miglior di quante fe 



ne pojfino trouare in tutte le parti del mondo. & 
che ciò jìa uero,li Rimani furono [ignori di tutto lutti- 
uerfo,tte mai fi trouorno paefe fitto ne clima , che li gu- 
fiate ne fiatiifacefifie come Roma. & certo , che hebbe- 
ro gran ragione*perche Roma ha molte qualità che lai 
tre Città non le tengono.è Roma fituata apprejjo il ma 
re Mediterraneo , ■& in quello entra il fiume Tenere , 
che fi nauiga fin dentro di Romaper portare tutte l(s 
mercantkyche dalTeHreme parti uengono perii mare ; 
& oltra di ciò fi nauiga il fiume f opra Roma molte mi- 
glia per condurre legne, pietre, calcina, [or menti,uini > 
& altre cofieper fuffidiodiRoma;& al circoncirca di 
efifia ui fono monti, pianure, prati, uigne,ortiypafcoli da 
animali, &fimil cofe . in quel territorio uinaf ce tutta 
la gratta di Dio • imperoche quel paefe di fua natura^ 
produce gran quantità di cicorea , difenocchio, di fon» 
ghi , lumache , uccelli & altri animali . i aere è molto 
temperato, imperoche non ui fa gran fieddoyne manco 
eHretno caldo, conditio ni tutte, che in niffuna altra prò 
uinciafi truouano. e però li Romani giamaiconfent iro- 
no di andare ad habitare in altro luoco, perche non tro- 
varono fitto neprouinciaftmile àqueUo.ncl territorio di 
Roma ui fi fa laalume dirocca , liminolo , il ferro , il 
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folfo t & ilfalnitro in grande abondan7 s a;ui fono bagni \ 
ftufe>& fontane di grandi ffima uirtà. É àrca di I{p- 
rnafaor diporta San Taulo tre migliaia fonte di ac- 
qua aceto fa come aceto , la quale è molto falutifera per 
quelli che patifcono difficoltà di orina, & indijpofitioni 
di tiomaco. vi fono li bagni di Viterbo, quali fono mi 
racolofi in rifoluere molte Jpecie di infermità.& legen 
ti di tutte quelle prouincie,fono boniffime. & poma è 
capo del mondo , perche ha dominato tutto il mondo , 
& bora ui è la fanta fede * Apoflolicayfopra della quale 
meritamente fede Gregorio Decimotertio , Buoncom - 
pagnojpatricio Bolognefe,& Tontifice Maffimo ; il piti 
felice Tonificato di quanti ne fieno Siati per molti an- 
ni adietro. & quefto è quanto uoglio dire in quefta ma- 
teria della Trouincia di Rpma. perche faria ignoranza 
la mia , iluoler decorrere fopr a quelle cofe , che tutte le 
iflorie ne fon piene . ma quello che uoglio raccordare è, 
che ognuno procuri di ejfere Signore di quella , ej (fendo 
tanto facile } come egliè. 

DELLA MA\CA DI Al '{COIVA, ET 
delle fue qualità & delitie che ui fono . 



L A Trouincia della Marca di Ancona è fituat/u 
tra l' Abruzzo & la Romagna, nel meigo della 
quale è edificata la bella Città d'Ancona.è quefiapro - 
uincia bagnata dall' onde del mare Adriatico , & Iru 
trauerfia di quei mari è Greco e Tramontana . In que- 
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Sìaprouincia ui fimo gran copia di olif , di bonìfiimi 
vinti di cavagne , fi? altri frutti della terra. & in que- 
llo paefieiti fono molte Città, & belli fi ime caflella > 
ma non iti fono cofie notabili e terrene, ma fi diurne, j 
& celefli . imperoebe ini è la glorio fa cafia della ma - 
dredelnoslro Indentar Cbrifio Ciefiu , detta da Lore- 
to, quale èia più notabil cofa di quante ferie pofiino 
vedere , ne udire al mondo . yi è ancor' il fer sfico, 
francefco nella Città di ^fiifii. & altro che fìa cofit 
notabile per lanosìramedicinanon fiapreidire fialuo, 
thè ni fono molti fiimplici ufiuaìi di ogni forte , che fono 
di mirabil nirtù. 

DEL Ljt TE0rnSfCl>A DI T OS C *A- 
na , & di alcune cofie particolari che ui 
fono. Cap. XX 1111, 

Tr ouinci a di T oficana è fitnata tra le terre di 



'Poma , & la Liguria . & alla parte di Oilro ui 
è il mar Mediterraneo . & in detta Trouincia ui fono 
btUifihnè & nobilifiime Città. La prima. delle qua- 
li è la bella Fiorenti . ui è Siena uetns, Tifa , TiUoia, 
& altre terre & casella fen%a numero ; & èia più 
bella Trouincia di quante fie ne truouino al mondo . 
della quale meritamente è Signore il gran Duca di 
Fiorenza . e quella Trouincia è fertili fiima di molte 
cofie . nell’Elba , ui fi coita grandi firn a quantità di fer- 
ro * ui è calamita negra , & calamita bianca , & di 
fior mento è fertihfiima ; le maremme di Siena fon 
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fertilifiime di fomenti , &. di molto bettiame per 
carne, la Trouincia tuttaècopiofa di olio, narance , 
limoni , & altri frutti . In Liuomo uièun bel por- 
to } & molto frequentato . a Tifa ui è lo dìndio gene- 
rale y di tutte le fcientie coft Greche come Latine . & 
èmiracolofa Città per alcune cofe notabili , che in of- 
fa fi truouanoycome il Duomo che è di belliffima for- 
ma , il campanile è miracolofo , & il battiììerio è di 
forma rotonda y & è cofa rariffima . f iorendo, capo 
di tutte è di Hupenda belle^a. & altra la nobiltà, 
è popolata di molti mercanti >& nobiliffime arti , & 
molte altre cofe potrei dire d'effa x qual pretermetto 
perche fono oltramodo publiche , & ancora le trapaf- 
(0 per breuità di tempo, -• 

DELL>st v'*S>riWSloi DI 1 \OMU-r 
gna 3 & della fuafertilitày & abondanga. 

Cap. x Xy . , 

L J. Trouincia di Romagna è fttuata , tra la Mar- 
ca dì cincona y& la Lombardia , & alla parte 
di T r amontana è circondata dal mare Adriatico , & 
la trauerfia di quel mare è Tramontana Greco & Le- 
uante ; & quetta Trouincia è molto abondante di 
formento , uino > olio , & frutti ut ne fono ingrandifjì - 
ma copia y & olìue per conciare da mangiare ui fono 
le piu belle & migliori dì quante almondo fe ne pofli. 
trouare . uifono ss navoni in gran quantità , & è copio «* 
fiffima di bomffimi melonijichi , agli , & cipolle ue ne 
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fono in grandìfiima quantità & abondan^a . limite ne 
fono affai, ècopiofa diboniffime carni ,& le genti di 
quella Trouincia fono genti di honore , & le donne 
fue fono oneHìjfme & da bene . & quelle fono le con - 
ditioni della detta Trouincia . de fimplici medicina - 
linon uene fono,fenon detti communi , che fitruo* 
nano per tutto; & l’aere di quello paefe è tempera- 
to e buono, 

^ ì , { Jk i ♦Jiiwv' 1 t t »* , ♦/ * S e * Hi» v t * . * r ^ 

DELLA T\0VIWS1J. DI BOLOGNA, 
& delle fue qualità , & graflhgju. 

Cap, XX ri. 

B Ol o g n a mia madre è Trouincia fituata tra 
la Romagna & Lombardia , difcoHo dal mare 
• Adriatico feffanta miglia , & dal mar Mediterraneo 
cento miglia . & fede tra quattro belliffime Città , 
che fono quattro Trouincìe . per la parte di Leuante , 
ni è Imola Città in Romagna; alla parte di meggo 
giorno ui è Fiorew^a Città in Tofana; alla parte di 
Tenente ui è Modena Città in Lombardia. & alltL* 
parte di Tramontana ui è la magnanima Forar a Cit- 
tà nel Tolefeno . & Bologna èftuata fa quelle quat- 
tro belle Città & Trouincìe . &iuièlo ftudio antico 
& generale, in tutte le feientie & arti ; ha quella Cit- 
tà &fua Trouincia molte cofe particolari , che no n 
’ f hanno co fi altre Città . ha la Trouincia di Bologna 
montagne e pianure, fiumi e fonti . nelle montagne 
tù fono mar ani in gran quantità , oline , fichi , & al- 
% " ■- ’ L tri 
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triboniffmi flutti, alla pianura fi raccoglie gran quan- 
tità di fomento , e uini , canape nonjìtruouano le mi- 
gliori , & in maggior quantità . ni fi fanno gar^i per 
garbar panni , guadi , & rubia da tingerli . il paefe è 
abondante di noci, ghiande, & di tutte le forti di flut- 
ti, che produce Interra, & la Città è ab ondanti ffvma 
di carne , pane , uino , & di tutte l' altre foMange . & 
glihabitantidi quella fono nobilifflmi& amoreuoli . 
per il che meritarono che gli foffe detto , il dolce fan- 
gueBolognefe, 

l 

DELLA TI^Oyn^CIA DI LIGyKJA, 
& delle fue qualità & ricci egge^ • 

Cap. XX y 11. 

« 



L A Trouincia di Liguria è fituata tra la Tofa- 
na & il Tiemonte. & alla parte di meggo gior- 
no è tutta circondata dal mar Mediterraneo . è que- 
sta Trouincia tutta montagne crudelifflme , & chc_^> 
producono pochijflmi flutti, fe non fono cavagne , che 
uene fono in grandiffima abondanga, ma nella par- 
te uerfo il mare , che fi chiama la riuiera di Genoa , ui 
fi raccoglie olio in grandiflima quantità, narance , li- 
moni , & tutte le forti di frutti & erbe dome fiche . 
& in quelle montagne ui fono gran numero di limoli- 
ci medicinali di ogni forte, perche quella Trouincia 
ha tutte le quattro qualità, è cali da e ficca ehumida 
e frigida , la parte doue batte il mare è calida. La 
parte di Tramontana è fredda , la parte uerfo Tonen- 
v ' T z te 
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te&uerfo Leuante è fecca & humida fecondo la di- 
fpofìtione dell'aere & del clima. & per quesìacaufa 
ui fi truouano fimplici di ogni qualità più affai cheto 
ogni altro luoco d'Italia ; uiho trottato io la fai fi pa- 
riglia , il legno fanto , il reub arbaro & molti altri fim- 
plici importanti. & queHa Trouincia non è molto 
ab ondante perla Herilità del paefe, ma La Città è ha - 
bitata da antiqui fiimi & nobil fiimi huomini , & ol - 
tra modo facoltofi. & la Città èia più b ella & meglio 
fabricata di quante fe ne truouano nel mondo . ui fono 
palaci fuperbfiìrni,& di eflrema grandezza , &il 
popolo di quella Città trauaglia molto nell' arti, & 
nauigano 'limare , & fono oltrarnodo induflriofit , & 
grand fiimi mercanti . & quefta Città è importantfii - 
ma per c fiere- come è ricettacolo & porto di tutta Ita- 
lia. noUro Signor Dio la conferui per fempre febee . 

DELIBI T FJ) VIJ^C I DELLsA 
lsìriay & delle fue qualità & co siimi . 

Cap. xxyui. 

L kA Trouincia della ittria è fituata tra la Dalma - 
eia & il Friuli , & da tre bande è circondata dal 
mare , cioè da Leuante , da meggo giorno , & da To- 
nente , & quefta Trouincia è alquanto slerile . perciò - 
che il paefeèmolto petrofo , & di mala qualità . non 
uifono Città d importammo . , perche non ui fi fanno ar- 
ti ne mercantie di nifiun Malore, ne ui è pane ne uino ne 
carne di foperchio , eccetto pefee & frutti che ficaua- 

- no 
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no del paefe, per portare à Venetìa. ui è in quella Tro- 
uincia gran quantità di fale , che ui fifa , & le genti di 
quefia Trottinola fono buone & di integrità , & molto 
diuoti & buoni ChriSìiani ; & queSìe fono tutte le 
qualità , che à queSìa Trouincia della iSìria fi p affano 
attribuire. 



DELL^^TI^OriTSlCI^ DEL FljJOLI , 
& delle fue qualità , & bonijfimiuini . 

Cap. XXIX. 

L %A Trouincia di Frioli è quella , che anticamen- 
te la chiamaro Forum lulij , perche fu il foro dì 
Giulio Ce fare Imperatore, qual la diflribuì tutta à Cor 
uallieri Bimani, e però in quella patria fino li grandi 
tutti Castellani , ideSì Signori di caflella , & ancor al 
pr e finte tengono di quei gefli della grandegga Roma- 
na. percioche fono nobilitimi & liberalijfitni,& gran- 
di amatori de forestieri . in quella patrianafionobor 
niffimi uini di grande eccellenza , & tanta quantità > 
chequafi fi Stentano in buona parte la Magnifica Cit- 
tà di Venetia . di pane e carne & frutti , pollami & al- 
tre cofe fimili nonne fuperano niente , perche è Tro- 
tiincìa molto popolata , & piena di genti. Il capo del- 
la quale èia Città nobiliffma diVdene . & in queSìa : 
Trouincia uinafcono fimplici medicinali in grandìjfi- • 
ma abondanga . & fopra tutto ui nafce l'agarico il mù- 
glio di quanto fe ne poffi trouareal mondo , &in buo- 
na quantità . è fituata queSta Trouincia tra la 1 Siria 
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& la Marca Triuifana . alla parte di meggo giorno ut 
è in alcuni luochi il mare Adriatico , & alla parte fet- 
tentrionale ui fono le montagne>che pajfano nella Ale- 
magna , & queflo è tutto quello {he breuemente fi puà 
dire, di tal Trouincia. 

DELLA MARCA TRJV1S AV^A j ET 
fue qualità, & in che luocoella fia. 

Cap. XXX. 

E ' L a MarcaTriuifana, Trouincia fituata tra zi 
E noli & Lombardia , nella qual Trouincia fitede 
la Magnifica & llluftriffima Signorìa di Venetia , & 
lafortiffima Treuifo. quella Trouincia è abondantifli- 
ma di tutte le cofe neceflarie per il uitto bumano * & 
in quefla Trouincia non ui fono cofe notabili da ferme- 
re . & quefla la pofliedono li più faaij buomini ebe^ 
pano fopralaterra y che fono gli llluslriffimi Signori 
yenetiani , cbenoHro Signor Dio li conferui per mol- 
ti anni felici , acciò il mondo poffi godere di quella feli- 
ce patria . perciocbe ella è il centro del mondo . per- 
che da tutte le parti iti concorreno uarie & Hranc^J 
forti di gente , & di mercantie ; & di lì fi diHribui - 
[cono in tutta l'Afta e l'Europa , & è tale , che come 
mancafle il traffico in effa , molte parti del mondo ne 
patinano. per che in Venetia uiene la canellaòlreubar- 
baro, l'aloè , il turbit,la pena , la fcamonea , & tan- 
te cofe folutiue , che farieno cacare una grandiffinuc 
Squadra di nocche , ancor che foffero pregne , Si che 
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m renetta è il fiore di tutte quante le forti di fmpiici, 
(he fitruouano neimondo . 

DtLL^i T HO r ITsfC I <4 DI LOMB^H; 
dia, e delle fue delitie & graffette . 

Cap. XXXI. 

• 

E ' La Trouincia di Lombardia oltramodo gran* 
de & deìitiofa , & è fituata tra la Trouìncìa di 
Bologna, & il "Piemonte alla parte di me^go giorno , 
confina con la Magnifica Signoria di Genoa , & per 
T ramdtana co la Sereniffìma S igneria di Venetia&li 
Signori Cantoni di Suhgeri. quetta Trcumcia è fi - 
gareggiata dal Catolico l\e di Spagna , dalla Serenifi- 
fima Signoria di Venetia , dal Duca di Ferrara, dal 
gran Duca di Mantua , & dal Duca di Tarma , & dal 
gran Duca di Sauoia , qual è nelle eflreme parti d'Ita- 
lia . tutti Signori , che non hanno fuperiore che li córti- 
manda, fe non Dio benedetto , & fono potentiffiml& 
ricchiffimi ; & quefla Trouìncìa è fertilifiìma & co - 
piofa di tutte le cofe pertinenti al uitto humano ; & tti 
fono le fette arti liberali, & tutte l'arte mecaniche che 
fi pofjono ritrouare nel mondo . In Ferrara fi lauora 
diuinamente di uelami crudi , di ucluto , di panno » & 
altre mercantìe, che per tutto il mondo uanno. in Mo- 
dena ui fi fanno majeare , & rotelle , le più belle eua- 
ghe , che fi facciano in altri luochi del mondo . In 
M antoa fi fanno belìiffmi lauori di marcia. In Tar- 
ma e Piacenza fi fa il miglior cafeio che in tutte l'd- 
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tre Città di Europa . In Cremona fi fanno filami di 
porco diuinifiimi . In Vania ui è lo ìludio generale in 
tutte le Jcientie , & arti . In Milano fi fanno tuttc^J 
l' arti che fono fopra Interra , & precipue cor faletti e 
morioni, giacchi & maniche di maglia , che gli huo - 
mini fipojfano difender dalla morte; & inBrefciaft 
fanno archibugi Spade, & ogni forti diami per am- 
maTgarehuommì. Incerona fìlauorano feto, &(i 
fanno bar ette , & ui fono molti Gentilhuomini di au- 
torità . & in Lodi fi Hanno à piacere à godereil mon- 
do. &in tutta Lombardia ui fi truouano fimplici me- 
dicinali in grande abondan^a. 

DELL^t VI{0 rn^ClU DEL VIE- 
monte & delle fue qualità & fertilità, 

Cap. XXXII . 

E ‘ I a Vrouincia del Viemonte grandifiima & 
delitiofa .& èia ultima di tutta Italia ; & que- 
lla è dominata da Filiberto Emanuel, gran Duca di 
Sauo 'ia. in quel paefeui fi raccoglie grandifiima quan- 
tità di pane, diurno , carne, jrutti,pefci , & altre de- 
licature. & gli habitanti di quella Vrouincia fonobo - 
ìnfime genti ; nonui fono Città grandie principali , 
ma ui fono molte fortezze di importane, & bellifii - 
miluocbi in tutto il Viemonte, 



DEL E10H^r^7{Tl,UB.lII* 

D 1 MOLTI SIMULICI CHE FET^CO- 
no dell Indie , che cofa fono , & delle lor 
virtù . Cap. XXXIII. 

E I N Spagna nella gloriofi Città di Siviglia uno 
Eccellentifiimo medico , che fi chiama il Dottor 
Manardesy il quale oltra che è dottisfimo & pr atti- 
cbijfimo, è molto curiofo di [opere cofe nttoue , &maf- 
fime della India . perciochelenaui che vengono delle 
Indie in altro luoco non vanno à J caricare , fe non in 
S iuiglia doue il detto Dottore habita . ha fcritto mol- 
ti libri [opra tal materia de fimplici della India . & io 
houiflo li fuoi fritti in lingua Spagnuola , ne’ quali 
fono tante uarietà di cofe , che è un lìupvre ; & que- 
fio gran medico ha fatto molte ejperien^e di tutti 
(quei fimplici . & perche ne vengono portati molti 
qua in Italia, che non fi fa il nome ne le virtù fue y ne 
di doue vengono ; & fe bene uengono portati qua in 
quelle noftre bande de* fuoi libri, li medici Italiani 
non gli intendono tacciò dunque fi poffino intenderete 
dirò qui alcuni tradotti per me dal Spagnuolo in Ita- 
liano à commune beneficio del mondo . & farà cofa 
grata à ciafcuno , perche faperanno almeno molte co - 
fe , le quali fin qui fono siate dubbiofe , ne ui fono Ha- 
te gente, che. t intendano , ne habbino faputo chiari- 
re i dubbij. 
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DEL SUWGVZ Dl^bEyiGO, CHE CO- 
fa fia 9 & come fi raccoglie nell’Indica • 

Cap. XXX 111. 

S CRIVE il Dottor Manardes fopradetto y eh « 
nelle Indie in una Trouincia che fi chiama Car- 
tagena , ui fono una certa fpecie di arbori grandi , co- 
me peri , & che il frutto di quefio arbore è una foglia 
fimileal mel codogno , che è doppia egroffa , dentro 
della quale ui è un’ animale fatto dalla TS(atura , che 
pare un drago col collo lungo, gli occhi & la bocca 
aperta , conia coda & li piedi tanto ben fatti, che pa- 
re proprio di auorio . & l’arbore fi chiama il drago » 
da quel frutto che fi raffimiglia à un drago ; & da que- 
fio frutto featurifee lagrime di gomma , che fi conge- 
la. &queHo è il fangue di drago à gotta . fi taglia un 
taglio ò più nel feorgo dell'arbore , del qual 
n’efce molta quantità di gomma , come 
r afina , la qual fi fa in pani. & quello 
fi chiama fangue di drago in 
pane. & l'altro in got- 
ta. & da questo 
pofjonocef /; v 

tutte le opinioni di quei che 
non hanno faputo cer- 
to che fia fangue 
. di drago. 
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DELLU SjtSSIFE^AGM. DELL'lTff 
dia, & delle miracolofe uirtù che tiene. 

Cap. XXXI1II. 

D elia fajfifragia della India ne ha fcritto il 
Dottor Manardes lonzamente, ma per trat+ 
tame io farò breue . battami folamente dire , che co- 
fa ella fta, & à che ferue,accioche quando capiterà 
qua in Italia, fi p offa fapere che natura è lafua.è 
quefla fajfifragia dunque un legno poco differente dal 
pino . ma le foglie fono à gufa delli fiori , che fi dipin- 
gono nelle carte Francefi da giocare . & il legno è filmi- 
le al pino, ma più leggiero & di grato odore . è di fua 
natura calìdo ,aperitiuo , & efficcante . la decozio- 
ne fita ferue nelle infermità frigide & humide. per-' 
ciocherifcalda, prouoca il fu dorè, & diffecca, e per 
quetti effetti gioua à molte infermità e per queflo pa- 
re, che ella fia tanto miracolofa nelle fue operatio- 
ni; ma il legno di pino confettionato nell’ittejjo mo- 
do, fa ìemedefme operationi ne più ne manco, che 
fa la fajfifragia , fenga andare alla India à cercar que- 
llo fimplice . beuefi il decotto di quetta , come fi fa 
quello del legno franto , della cina , & della falfa pari- 
glia, & fa lì medefimi effetti , che fanno quelli nelle 
itteffe infermità. 
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DEL SUVJiVE Dl'lbEylGO, CHE CO • 
fafia,& come fi raccoglie nell’Indica . 

Cap. XXX 111. 

S CRIVE il Dottor Manccrdes fopradetto , eh* 
nelle Indie in una Trouincia che fi chiama Cor - 
Irfgewj , ui fono una certa (fede di arbori grandi , co- 
me peri y & che il frutto di quefto arbore è una foglici 
fimile al mel codogno , che è doppia e gr offa y dentro 
della quale ui è un'animale fatto dalla TSlatura , che 
pare un drago col collo lungo , gli occhi & la bocca 
aperta , conia coda & li piedi tanto ben fatti, chepa - 
re proprio di auorio . & l'arbore fi chiama il drago, 
da quel frutto che fi raffimiglia à un drago ; & da que- 
llo frutto featurifee lagrime di gomma , che fi conge- 
la. & quefto è il fangue di drago d gotta . fi taglia un 
taglio ò più nel feorgo dell'arbore , del qual 
n'efce molta quantità di gomma , come 
rafina , la qual fi fa in pani. & quefto 
fi chiama fangue di drago in 
pane. & l'altro in got- 
ta. & da quefto 
poffonocef : r 

fare 

tutte le opinioni di quei che 
non hanno faputo cer- 
to che fia fangue 
di drago. 
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DELIBA SjtSSlVE^AGlJ. DELL'll ^ 
dia , & delle miracolofe uirtù che tiene. 

Cap . XXX111J. 

D ella faffifiagia della India ne ha fcrìtto il 
Dottor Manardes lonzamente , ma per trat ■* 
farne io faròbreue. ballami /blamente dire , che co- 
fa ella fia, & à che ferue,accioche quando capiterà 
qua in Italia, fi po/fa fapere che natura è la fua. è 
quefta faffifiagia dunque un legno poco differente dal 
pino .male foglie fono d guifa delti fiori , che fi dipin- 
gono nelle carte Francefi da giocare . & il legno è filmi- 
le al pino, ma più leggiero & di grato odore . è di fua 
natura calìdo , aperitiuo , & efficcante . la decozio- 
ne fua ferue nelle infermità frigide & humide . per-* 
cioche rif calda , prouoca il [udore, & diffiecca, e per 
quegli effetti gioua à molte infermità e per queflo pa- 
re, che ella fia tanto miracolofa nelle fue operatio- 
ni ; ma il legno di pino confettionato nelTifteffo mo- 
do, fa lemedefrime operationi ne più ne manco, che 

fa la faffifiagia, ferrga andare alla India à cercar que- 

fìo fimplice . beuefi il decotto di quella , come fi fa 
quello del legno franto , della cina , & della falfa pari- 
glia, & fa limedefimi effetti, che fanno quelli nelle 
iSieffe infermità. 
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DEL CAìfDO SAHTO DELLA In- 
dici nouamentetr ouato, & delle fue uirtà. 

Cap. XXX y. 



E l l* India detta la nuoua Spagna , nella Tro- 



uincia di Mechiuacan , hanno trouato un'ar- 
bore alquanto grande , fumile al carpano bianco , che 
fi chiama cardo fanto . il qual dicono che tiene le radi- 
ci molto grandi, fra le quali ò dalle quali nafcono altre 
radici grojje come le dita delle mani , & lunghe . Itu 
fcorga delle quali è uerde , & al guHo amara ; & che 
pigliandola per bocca, prouoca il uomito ,& che fiu 
grandiffimo giouamento al Homaco . & queHo iflef- 
fi fiale radici del fiambuco , & lo ellebor negro . e però 
non bifiogna che ci rompiamo la teHa , per andar cer- 
cando Maria per T^auenna . poi che in quejle noHre 
bande habbiamo in luoco di quella , due cofie , che fan- 
no l'islefifio effetto, dice l' Ruttore , che quello , che 
dette notìtia di queHo cardo fanto , fu un Frate di 
San Francefco, ilqualeeffendoin quei paefi , uno In- 
diano gliìo moflrò , & li diffe molte uirtà che teneua . 
& il Frate penfando di batter faputo il piu bello & 
maggior Jccreto del mondo, lo magnificò molto , <& lo 
ntife in gran confiderai ione appreffo it Dottor Manax - 
des,qual poi ne ha fatto gran rumor e, & publicate 
tante uirtà di effo, che la mitct baflarieno. 
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DELLjì GV*ATsACUV£ DELL'IO 
dia , & delle fue uirtù & grandi efberienze. 

Cap. XXX ri. 

\ 

N ell* indie della nuoua Spagna fitruoua una 
erba , che in lingua Indiana la chùnnano gua- 
tatane , la quale in cima dì uncurto fufletto , fa un 
[canotto , fuori del quale efcono fei ò otto foglie , & 
fi rajfimiglia molto al noHro polio montano j & que- 
lla erba dice il Manardes, che gioua molto al dolor 
delle emorroide sfacendone decotto , & lauandole con 
ejfoy&poi jpoluerizarle fopra della detta erba .& il 
fimile fa in tutte le piaghe , doue fia dolore , lauando- 
lo col decotto , & mettendoui fopra della poluexc di 
detta erba . & dice , che fin bora non ne ha ancor fat- 
to altre efperienze ; ma qucHa ifieffa efperienza la fa 
il noslro ellebor bianco , operandolo nell'ijìejfo modo % 
& forfè anco più uadoro fornente; ma per uenire del- 
la India, ogni poca efberienza, che ella faccia, pare 
molta, ma fe pori afferò all' Indie de’ noìlri fimplici , 
f ariano stupire l’ Indie con gli Indiani, & tutto il mon- 
do infieme . perche non ho truuato cofa , che uenga 
dall’ Indie, chequiui norffk abbiamo molto migliore 
& piùperfetta. -'•/* 
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D’ELLE CEy*ADlLLtA DELL lTsfDIE, 
& di alcuni miracolofi effetti che fa. 
cap. xxxru. 

L jl ceuadiglia dell' Indie è una erba non molto 
grande , la quale fa una ffiga ne più ne manco 
come l’orbo . ma il grano, che fa , è quafi fimilealla 
Cernente deliino, ma più grojfo affai; &quefladiceil 
Manardesnellijùoi fritti, cheèuncauslicoil mag- 
gior di quanti fe ne poffìno trouare , più affai del futi* 
piato & dettar fenico ; & che queHa erba li fu porta- 
ta con grande infanga dellanuoua Spagna India oc- 
cidentale. magli Indiani non debbono battere lano- 
sa ferpentaria maggiore , che feccando la radice al- 
l'ombra, & facendone poluere,farà quelmedefimo 
effetto ò poco manco. & il fimile fa la radice del no - 
Uro apio rifo, che nafee ne i prati, la ulta alba, & mol- 
te altre erbe , che cauterizzano diabolicamente . ma è 
gran curiofità inuedercofenuouede paefi tan- 
6 to lontani da noi, come fono l'indie di 
Vonente , douefono tante cofe dif- 
ferenti da quefli noftri paefi , . ;» 

cofi erbe, come frutti, 
animali, pietre , 

& uccelli, 
che 

pare proprio che fta un nuouo 
mondo feparato da noi. 
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DELLA VIETILA BEZO^ri^y ET 
delle file miracolofe & rare uirtù,& efc - 
rietine. Cap.xxxrill. 

L sA Tìetra be^oarècofa al preferite molto nota 
in quefle noftre bande , la qual pietra la porta - 
immoli Tortughefi dall' Indie orientali , & la uendeua- 
nocon granriputatione.mailManardesckeba frit- 
tela forma & le qualità di quel caprone che in effo fi • 
generano , & fi truouano dette pietre , fono andati di 
quei libri nell' Indie del Teru , doue ui fono flati fife- 
colatori curiofi , che hanno trouato quella ferie di ca- 
proni nelle loro montagne , nei quali ui fi truouano 
molta quantità delle dette pietre be^oar, & queflo 
nomeb expax è il proprio nome del capronp chele fa, 
che nell' Indie orientali lo chiamano be^oar, feàme 
non hanno detto le bugie quelli che mi hanno informa- 
to . ma queflo non l'ho già uiflo ficritto dal Manardcs ; . 
quefle pietre be^oar fono contra ueleno , & contr a 
tutte le infermitàuelenofe ; & ciò è con gran ragione, 
perche ogni uolta che ueggiamofare una co/a alla 7{a- 
tura che fra contra l'ordine della iflejfa Telatura , non è 
fen^a gran miflerio , & fecreto . perche l'ordine di 
datura è , di fare le pietre nelle afre & gran mon- 
tagne , & ne gli animali fare carne ,offz,& fangue . 
& quando noi ueggiamone gli ammali far pietre, è 
contra l'ordine di ejfa Jfatura . e però hauemo da cre- 
dere, che ui fiano gran utrtà. quefta pietra be^oar 

dandone 
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dandone tre è quattro grani ad un febricitante , lo fa 
fudare affai . per il qual [udore la Tintura fi [grana da 
quei uapori uelenofi y che caufano la infermità . & co fi 
lo infermo refia libero di tale infermità, & perque. 
fio effetto che fa di difcacciare glihumori uelenofi dal 
cuore , crederò , che ella fia contra à molte Jpecie di 
ueleni . & quefte fono le ragioni , che la pietra begoar 
è tanto uirtuofa . & di quella opinione è ancor il Dot- 
tor Corncyo di Cordoa , che Ha in Corte di fiua Mae- 
ftà Catolica . ma lui tiene la uera pietra da eranas tut- 
te le àtimrefhi , & queHa pietra, che tiene il detto 
D ottore , fi chiama , if,ol,osJa[ della quale ne ho fat- 
to & uifio io grandi efperien%e , mas , e%a \ rafreuer 
atfa>fal,fangartne , & il Signor Vafque^ Durango , in 
S iuiglia tiene tambien lamifina piedra quea^emila- 
gros , quefli due ho uifli io in Spagna , che fono miraco • 
lofi al mondo . & il licenciado Mgoflin Brauo , que me 
aula oluidado , lo metto à qui el tambien fentado. 

DEL MECHir^CMTSf DEL TEBjr ET 
della nuona Spagna & fue operationi . 

Cap. XXXIX. 

I L Mechiuacan è il nome dell'erba e non dellaTro • 
uincia , doue nafce , come molti quà in Italia fi 
credeuano . ma fecondo che poffo comprender dalli 
fcr itti del Dottor Manardesèerbaquafi filmile al no- 
civo maluauifcbio ò altea .& fiale fue radici come un 
rauano ò radice di quelle , che fi mangiano ; le quali fi 
. v .. tagliano 



BEL ElO'K.AV^'H.Tl, ElBlll. 
tagliano per trauerfo , in rodeUette fittili , &s’ infitt- 
iamo dentro un {pago, & ficcanfi fufipefe all'ombra . 
& di quelle radici fi ne piglia da una dramma fino in 
due poluer'vgate con brodo òuinoò altro liquore ; & 
fi piglia à Romaco digiuno , e Raffi per il meno quat- 
tro bore a mangiar e. & quesìo fa la fua operazione 
molto de li altamente, e fen^a Rrepito ni fimo, ma que- 
lla iftejja operatione la fa il noRro lapaccio maggiore , 
cioè le rumbici domcftiche, le radici delle quali fon rofi 
fi j quafi fimili à quelle della celidonia , di colore . una 
dramma delle quali mangiata in infilata , fa cacare . 
& quette rumbici poffiamo dire che fiano il noRro 
Mecbiuacan d’Italia, finita andare à cercare quello 
che con tanta difficoltà , & ancora con tanto trauaglio 
uiene dall’ Indie. 

BEL TETE LO^CO DELL* IT^DIE 
Occidentali , & di fue uirtù , & qualità . 

Cap. X L . 

* * t - \ , 1 • ' \ . . Vi «W .# ; V ; ' ^ . > • • 

I L Tepe longo dell’ Indie Occidentali nafce di una 
erba, e non di rami ò arbori , come quello dell' In- 
die Orientali ; l'erba non fo come ella fta , ma il fuRo > 
doue fi fa il grano del pepe , è ne piu ne manco , come 
ilfeme, che falanoRrauolgar piantagine. perciocbe 
fa quei fùfli iReffi, & di quel modo, & è fortiffimo al 
gufilo, & dibuoitadigeRione.fi mangia in tutte le 
»;uande . fa digerire , conforta il Romaco , & acuifce 
U memoria y & credo io , che da qui nafia , che quelli 

Z Indiani 
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Indiani fono huomini di tanta memoria & intelletto > 
perche tifano molto d mangiare queflo pepe, & altre 
erbe& [emende quafi della ijlejfa qualità & uirtù . 
fi come in qutjlenoflre bande ui fono alcune Vrouin- 
eie , che dall erbe & altri cibi , co i quali fi notrifeono , 
fono gente di poca memoria & intelletto . & fenon 
/ offe per fare ingiuria ad alcuni , prima che ufciffi di 
quefia Stamperia , ne nominarei meg^a doreria, ma 
tranfeat . non uoglio dir niente . ma fe quejli taligrofi 
folani foffero all Indie à mangiar di quel pepe , forfè 
chehauerieno miglior ceruello , di quello , che hanno 
qui à mangiare il formaggio grattato • 

DEL E xALS lAMQ DELL'1WJ)1E, CHE 
fi raccoglie in Cartagena , come fi faccia. 

Cap . XL1. 

D ice il Dottor Manardes , che il balfamo di 
Cartagena è liquore di uno arbore , & che lo 
raccogliono in due modi . L'uno è per incifione , che fi 
fa nelfcorgo > & ne efee alcuna goccia, quale è bian- 
co , & molto odorifero , & di grandijjima uirtù . una 
altra forte ne fanno del mede fimo arbore ; dice che pi- 
gliano il legno ,& lo fanno in pezzetti piccioli , &lo 
bollono dentro una caldura, & col bogliocauano co- 
me un graffo , che nuota in cima dell'acqua . il quale 
raccogliono, & lo mettono dentro certi uafi fatti con 
gran diligenza, &lo ferbano.& quetto è il balfamo 
canato con ebuUitione . ma quello che fi caua perinei - 
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[ione , è molto migliore , & bianco . l'altro non è dì 
. tanta bont adorne quello & è negro; & quello è quan- 
to al balfamo . & del re fio poi ui faria molto , che dire • 

* però facciamo conto , che egliè un'altro mondo , che fi 
uerfafopra queflo . ma poi che noi hauemo quà fotta 
il nofìro clima uegetabili , ammali , & minerali di 
grandiffimauirtù & efperiemg , meglio farà cercare 
d’intendere quefli , che andarci beccando il ceruello in 
cofe , chea pena unauoltale potemo uedere in tutto 
il tempo di nofhra uita , non che farne efierien^a , & 
feruircene nelle cure de gli infermi , che medichiamo ; 
ma per dire iluero, tutte le cofe medicinali , che fono 
necejjarieper curare tutte le fpecie di infermità , che in 
quefte noflre regioni fi patifcono, quefia Trouinciru 
ì Italia è la piùabondante di quante fi pojfmo troua- 
re dall’India , dal Calalo, Marocco, e Spagna . perche 
fe noi uogliamo far cacare uno infermo , hauemo il po- 
lipodio , la fiena , l'aloè , la mercorella , l'ebulo , la folr 
danella & infiniti altri fimplici , quai lafcio per breui - 
tà . percioche quefli che ho nominati baflarieno à far 
cacare quaranta millia perfine ; & fe uogliamo far 
uomitare , hauemo le radici del fambuco , lacatapu - 
eia , la gratiadei , il megerion , l’antimonio > la lifeia*» 
con faponc y & molte altre cofe . & fe uolemo far 
pifeiare , hauemo la malua,l’alcachenge, il centuno 
nodisy il cent um grana, le radici, linauoni & tan- 
te altre cofe , che bifognaria una longa acortfalif à rac- 
contarle tutte ; & fi uolemo far fidare , babbu- 
ino il legno del pino, del cipreffi , il cardo finto . fot - 
. Z 2 ione 
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torte decottione col nino , cofe che furiano fidare una 
pecora che / offe morta . & fe uolenio farleuarele do- 
glie dimoi Frane efe , bauemo l'argento nino , ilcina- 
brìo, il lapis ematiti*, l’orpimento & altre cofe. & 
fe uolemo fanar piaghe , bauemo tormentimi) ragia 
di pino , olio d’ dbego , uer derame , piombo , Jkcm, 
ctfrf, olio rofato , uitriolo . & oltra quatti bauemo 
tante forti di erbe, che è un uituperio . fe uolemo 
fanar ferite , bauemo roffo di quo, olio rofato com- 
pleto, cera noua, olio diabeto , & immondo di fra- 
fcarie dainuiluppare ilceruello a tutta Spagna, non 
che à Italia . /è uogliamo fanar il mal di occhi , baue- 
mo l’acqua di fenocchio, di eufragia , di celidonia , 
guccaro candido , chiara di ouo , & acqua con tutia. 
& fe uolemo fanare li tetticoli quando fono infiati, 
bauemo fauetta da impiattrarli fufo ; & fe uoglia- 
mo fanare mal di orecchie , bauemo anguille da j pe- 
to , cauarneil graffo, fe uolemo fanare il mal di 
uentre , hauemo la gentiana da darli à bere . fe uole- 
mo fanare la doglia di teff a, fappiamo falaffarlo fìt- 
tola lingua . fe dunque hauemo qui il ricapito da fa- 
nare tutte le infermità , non accade che uenghi qui 
il reubarbaro diLeuante , il balfamo di Ponente^, 
& tante filatterie , che è una uergogna , & un fare 
ingiuria al Creator del tutto , difconfidandoci , chr_y 
ci haueffe creati, & potti qua in quetto luoco, fot - 
topotto all Ottro , alla T r amontana , al Ponente , 
al Leuante , & fattici fottopotti à mille migliar a di 
infermità, e poi non hauerci infilato li rimedi] da po- 
terci 
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ter ci fintare . per certo che quella feria una grandi 
incredulità . ma ui prometto da quel che fono y chi 
fe io foffi Tapa ò Imperatore , che faria fi y che non 
1 uenijfe fimplice nijfuno , di Trcuincie aliene , à ca- 
ttar dii dinari della borfa y & l'anima del magone . 
ma uorreiy che li medici , barbieri , & (pedali (i 
feruiffero di quei fimplici y che noHro Signor Dio ci 
ha augnati fiotto quello clima , per noìlra fidate, 
perche ferrea dubbio fono molto migliori che non fo- 
no quelli , che uengono di cofi lontani paefi . non nie - 
go \g\A io , per dire il uero 9 che il balfamo non fia pre - 
dofo licore; ma il noHro uino fn^a compar adone è 
. molto migliore . percioche oltra il beuerlo , fi può far 
con ejfo rimedij tanto grandi , che ballano quafi àfu- 
fcitare li morti. .•< . . 
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fedeli ’/ nàie , & fueuirtù & operationi . 



1 delle co fe'delC Indie è, un caos da non 



. percioche le Trouincie fin grandi , 
le genti di uarij coflumi , gli animali differenti y il cli- 
ma che produce cofedi Fwpende marauiglie y & liu 
terra produce erbe molto fantaflìche , arbori à noi 
incogniti , & pietre difformi dalie nofire , cofi tutte > 
che à uolerle dar ad intendere con parole in frittu- 
ra , non è quafi pe(]ìbile> percioche fecondo che reci- 
ta il Dottor Manardes , uièuno animale , come un 
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porcello , il qual Sla quaft fiume fitto »».«*<* 
^comeuncauallo bardato, ma le h ? rie .[ 0 ™ f * m Jt 
la ' Natura che peniono.a baffo fino in terra, &J 
no coperte dì ceree [carde , come pefie, & H u f o l ° 
chiamano l’armadillo, perche è armato di quella co- 
fa . &dice, che neW affo della coda tiene gran uirt», 
pestandolo , & mettendolo nell orecchie à quella , 
pascono dolore in effe . ti fina in un & 

Lite altre infermiti! appropriato . mch ifirebbc 

mai quello, che poteffe fipere > 

animale Cenza uederlo ? Dice di piu , che nelllmie 

ni è uri àrbore , che fa le radici longbifftme, & fino 
fatte dnodi come una corona , che pare pì-oprwwert- 
te che fiano fatti à pofla , & che que SI, fino d, gran- 
Ultima unti per norie & diuerfi infermità, & che 
li chiamano las quentas de Santa Lena , t erch ^ 
truouano in una Vrouincia , doue è il porto di San- 
ta Lena .& queSìo, che baSìarta [aperto , fe non fi 
nedeffeS dice di piti , che nelle Indie m è un pefic-J 
or ondi fimo, il quale combatte con altri pefet, &h 
fa gran guerra. & dice, che gli Indiani lo pigliano 
con grandijjimi & forti fimi ami , & cheti tirano 
interra, & ti tagliano m pei&mmuti, 
la testa ui truouano certe pietre bianche . & queSìe 
Volpate in poluere , & date d bere a chi patifcemd di 
fico, lo fona fubito. & à questo modo gli Indiani 
panno trouato la medicina netti fimplici , ne mai fan- 
no medicamenti composti, come facciamo noi altri in 
fuSie parti, ma d ben nero , che non fi turano da 

LlWi» 
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grane infermità, come facciamo noialtri; perche U 
cura fuaè folamente rimedio per quello infan- 
te, perche ancor nonhanno l'artcuertu 
da faperft curare, come faria necef- 
ki f ar i Q » & f°P ra di ciò non mi 

uoglio ttender più in 
y* ■ - longone nonché- 

a$ÒDZ\ ^ fiia 

liy cafafua,& 

cura» fi gli infer- r ?* 
miconliri 

1 , 

me 

. . *' : dij cht^j ; .1 i l 

Dio benedetto 

gli ha dati per bene - *' ? PjM W 
ficiounruerfalediciafiuno.. , . 

Il VHÈ DEL TEUZO LI BEO . 
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FISICA DELL’ECCEL* 

DOTTOR ET CAVALIERE 

M. L E O N A 'R 0 O 
Fiorauanti Bolognelè, 

iittS 

L 1 B ^J^ro. 

ov3 

HELQV AL, SI TRATTANO COSE DI 
alchimia , con -lì uero órdine dajar pietra filo- 

p r t r t ‘ * i 



fofalèV péi* trasmutare lì corpi metal- 
lici in Sole e Luna. . 

itu < iz<\ Ijtfn 

IL PROEMIO. 



CAP. I. 

I legge nelle fritture de* fi* 
l°f 0 fidcbimici y che fono flati j]>e- 
colatori & coadiutori della 7S fa- 
$ tura » c ^ e li cor pi metallici fon Jet- 

J|p) te , cioè Sole , Luna , Marte , Mer- 
c«r/o , Gioue , Venere , e£* Satur- 
delli quali il Sole folamsnte è perfetto • ^«el- 
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lo che più ui fiacco Ha è la Luna . quale è della mede - 
fitna fpecie.fe non che ancor lavatura non gli htu 
dato il colore del Sole , perche è Hata poco tempo nel » 
le uifiere della terra . il Venere ejjo ancor non è Ha - 
to molto lontano dal Sole . pmioche egli è molto fuo 
amico, fe non che tiene folfaro fupercbio , & chi gli 
leuaffidetto folfaro , egli reHaria in color di oro ; <& 
chi ne mole far la cfpcrienza , faccia in queHo modo . 
fonda il Venere, & buttiui fopra tutta ^ileffandrì - 
na, cheli leuarà parte di quel folfo , che lo fa tanto 
rojfo , eìr reHarà quafi nel colore di oro , & chi lo 
tornerà à fonder & darli in proiettione poluere di per 
ficaria’yò pepe acquatico , lo ridurrà in una belliffi - 
ma forma & colore ; & fi può ridurre il Vener à 
tanta perfezione , che diuenir à come puriffimo Sole . 
&cì)ifaperà letture il folfo al Marte , lo tornerà in 
puriffima Luna . il Saturno fi può dealbarc , & dar- 
li la fua dureiga, & farà come Urna . Il Gioue fi 
può raffinare , Iettandoli quella crudezza & Hrido- 
re,che tiene , & che reHa alla fufione , & reHarà co- 
me finiffimo argento . & in tutte queHe operationi ui 
entra il Mercurio . perciocbe egli è il mezzano da fa- . 
re tutte queHe operationi v & chi faperà trottar o 
la uera Hrada di lauoraxe li corpi , farà tutte le fudet- 
te operationi % con grandiffima facilità, & quafi fen- 
Za ffiefa niffuna . bifogna foluere li corpi , & poi ac- 
compagnarli, con le folutioni de gli altri corpi foluti , 
& con bel modo tirarli in corpo , & indolcirli , ch(_j 
faranno mirabili effetti, ma bifogna [aperliaccompa- 
^■\ inare. 
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giare , che refi fiino l'uno con l'altro > il ferro eòi Giù - 
ut y la Luna col Sole , Vener con la Luna y Mercurio 
con Saturno & con li fuoi mafiri , tutti fi diftoneran- 
no alla perfetta operatione » 

*#£ Af^G^JFICO A/EJSEJ^ *^ZO- 
lo de Santini , Bolognefe cirugico & alchi - 
• miflaterribilijfimojn Corte del ]\e 



Esser ^Angelo mio cariffimo , Hauendo b 



fcritto il prefente libro di alchimia , 
douoimio difcepolo, & cofi terribile al chimi fia co- 
me noi fete, & uolendo far mrnione di uoinon ho 
trouato altro luoco da fentarui,fe non quello . ma uo~ 
glio , che in uofira compagnia uì fiaancor M. Ce - 
far barbiere , i/ Signor Vernandegjy el 

licenciado ^Agofiin con e fia condicion , che fois ami- 
gos y y que os yunteis una ue^ cada femona , decor- 
rendo fopra la nera cirugia , & arte di medicare .per- 
cioche con quefla arte alchimica farete olio filofofo- 
rum , piedra filofofal , la quinta ejjentia , & moit(_j 
altre cofe . delle quali ne acquiflarete grande honore 
& riputatane , fiondo fempre forte al parangone.t 
con que fio mi raccommando. 



Catolico di Spagna 
Cap. IL 
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' * •' ' « * 

BEL MOVO DI E*ABJE JlLCVUE. C 0 « 
fi alchimichc motto artificiate e belle • 



E Operationi dchimiche fino bellijfime , & dee 



la alchimia fi fino cauate tante belle inuentio- 
nij che fino Hate caufa di imbellire il mondo > che 
fin'fa quefta profiffione era ofiuro e roigo . In que- 
Ho Capitolo uoglio moHrare una bellijfima ejperien - 
^ a nell arte alchimica , la quale è de fiderata da mol- 
ti. & pochi la fanno . & è quefla, cioè il modo da ca- 
ttare Pàlio di antimonio in un fubito . qual fi fa in que- 
llo modo , fi piglia antimonio colato che fia , di uena 
longa , & lucente i & fi pefiainfieme con alttot au- 
to di folirnato , & fi mette dentro una Hortina pic- 
cola benijjìrno lutata , & con un recipiente che fia 
grande, fi li dà fuoco lento nel principio . & poi fi 
ua augumentando , fin tanto t che fia ufeita tutta la 
foflan'^a . & quello che ufiirà è l’olio di antimonio . 
bifogna ferbarlo , & crederò io , che macinando le 
feerie , & imbeuerandole col detto olio , & diffeccan - 
dole come prima , e poi rimarinandole & imbeue- 
randole fin tanto , che la materia fi ìmbeua , tutto 
Polio farà medicina , & fi potrà foluere & accom- 
pagnarla con oro , ò argento filato , & farà alcuna 
branca della pietra, non l’ho già fattoio, ma la ra- 
gione m'accompagna , pei' dire il nero y maho ben fat- 
to Polio fopr adetto ,& ho uifio figni grandiffimt , 
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Di ILLjt tlSlC^i y 
dmtno non potria lafciare di far qualche tintura ò 
bianchimento , che faria di qualche profitto almcnr 
do . il. tutto fi potria provare con facilità , fen^a 

ftefa , ejfendo come egliè facil da fare .. 

DEL MODO DI S 0 IV EF^ L'0\0 . IT^ 
un fubito y fificamente . Cap. I III. 

L U Solutione dell' oro è cofa difficile da fare . ma 
mi pare , che fi (ia trovato un modo da folucr- 
lo , con molta facilità . vidi io uno in Spagna , che 
mi mofirò dentro una ampolletta , una oncia di oro fi- 
luto in acqua , & non fipeua ciò che farne . Si pen - 
fatta che io fapeffi alcuna gran cofa fopra tal materia . 
io li moli ai alcuni belli far et i , & lui mi mofirò il 
fecreto di fuluer l'oro , molto facile, pigliammo uno 
feudo d'oro laminato fittile, & lo metteffimo den- 
tro l'acqua forte, che fi lo mangiò tutto , & mangia- 
to , uimefiè fopra un poco di acqua, la quale mi dif- 
fe , che era acqua di f ale , qual lo fece andare à baffo , 
come cenere , & uotò uia l acqua forte , & lauò mol- 
to bene quella calce con acqua , & poi li Orinò fopra 
un poebetto di orina . & quella calce andò tutta in 
acqua di color d'oro . non fo fe quejlo tale m'ingan- 
nò . io non ho fatto tale efpericn'ga . ma quello che 
ho uifio io mi ha fatto Hupire in uedere foluere l'ora 
con tanta facilità . del qual' oro fe ne potriano farc^j 
molte cofe . & ancora farlo potabile . & quello è 
quello, che mi fece tteder quel buono huomo . qual 
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I ni diffe che uoleua far cofe alte & grandi, con tal fo- 
turione di oro. 

DII MODO DI CO^rEBJI^E IL 
Mercurio in medicina ,fecreto bdliffimo. 



le* il Filofofo , che uolendo mortificare Mer- 



curio & ridurlo in medicina, bifogna che cori 
l'itteffo Mercurio fi calcini , mortifichi & fi corner - 
ta in medicina . & fe non fifa in quello modo , tutto il 
njlo non è niente, e però chiuuol far queflo , faccia 
in quello modo , cioè, piglia una libra di folimatodi 
Mercurio , di quello che fi uende communemente nel- 
le botteghe ,i& dentro un mortaro di pietra marmo- 
rea r matinaio beniffimo . & come farà in poluere, 
aggiongeui oncia una diargento uiuo del communi, 
& macinalo fin tanto , che fia conuertito nella mede- 
finta materia, & allora aggiongeui un altra oncia di 
Mercurio , & hnbeueralo dentro , come il primo . & 
come pira conuertito nella medefima materia , met- 
ti un'altra oncia , & ua dietro cofi fin tanto , che non 
riceua più argento uiuo; allora batterai Marte fatto 
in poluere fattile, col fiuto, come altre uolte ho in - 
fegnato ne miei libri ; & unifcilo col Mer curio calcina- 
to, in quel modo fopr adetto, parte eguale, & con 
aceto trillato fare ilmatrimonio , & lafciarlo al Sole 
fin tanto, che fi diJJ'oluerà tutto infime; allora bifo- 
gna hauere ferretto di Spagna pettata & macinato in 
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polvere , tanta quantità , cowe /ii il Mercurio & H 
Marte , & lafcialo in infufwne , coni' altre cofe dentro 
m catino benijjìmo uitriato al Sole , fin tanto , che di- 
venga in polt4erc afeiutta , che non tenga punto dì bu- 
rnì dìtà, allora mifchiaui un poco di tartaro calcinato , 
che fia bianco , & un poco di borace , & fondelo , la- 
fidandolo ben [chiarire , & buttalo in verga, & que- 
fto farà altra cofa che dar tutto il giorno à compone- 
te, difcomponerc , leggere flampe . Stampatori fate' 
quefto che io ferino , perche è argento quafi d,i copella . 
& poi come l’haucrete fatto andatecene à jpaffo, fe 
vi metterà conto, quefto Capitolo l'ho ferino peruoi 
altri, ma non dite niente à nijfuno. & godetetelo in 
pace , fe volete ridere, perche è cofa da fenno & non 
da burla * 

DEL MODO DI FUFJ. VTSf COMTO - 
fito alchimìco molto importante . 



A R a v quefto compofito uno artificio dì grande 



induflria , mediante il quale, gli odo fi che fi di- 
lettano di alchimia, haueranno bene che trauagliarc 
per un peggo , fe uorranno darli compimento . e/fen- 
do che le operationi alchimicbe ricercano tre cofe » 
Tempo , patientìa.e fptfa . fenga delle quali non faria 
giamai poffibile di poter far cofa buona . imperochc 
mancando una di effe tre cofe , mancaria il compimen- 
to, fe l'operario non vuole mettere il tempo cheua 



Cap 



ri. 




nelle 
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nelle operatìoni, non farà niente , Je non mole haute 
patientia , manco che manco . & fi non uuol {pende- 
re, il tutto andar à in ruina, & queflo [oggetto mi 
raccordo di hauerlo detto un'altra uolta ne miei [drit- 
ti . ma lo torno à replicare un'altra uolta in queflo luo - 
co; per tornare al noflro propojito , bifogna di più in 
queìla profeffiont cjfir molto confante , imperoche 
molte uoltel' acque da folutre nonuengono buone , lì 
corpi non fino perfetti , il fuoco è grande, li uafi fi 
rompono , il Mercurio del uulgo non è buono, & al 
fare le proiettioninonriefie ; di modo tale, che bifo- 
gna ejjer forte di animo , & hauere la fortezza di San • 
fine , la patien^ di Job , la confi an^ di Giuda Ma- 
cabeo ,& la fapiemp di Salomone , & chi hauerà 
tempo da foluere li corpi, patientia da congelarli, & 
dinari da comprarli , il tutto andar à bene . & per tor- 
nare al cafo noflro dico , che il modo da fare il prefin- 
te compofio y farà queflo , cioè, fi piglia acqua forte 
fatta in queflo modo , cioè , Recipe falnitro , alume 
di rocca , & uitriolo libre due , per ciafcuno , marche- 
fita argentea libra una , cinabrio onde fei , ferretto di 
Spagna onde quattro ; & tutte le Judette cojt^no 
me/fi dentro una Horta lutata, & che fiano ben pe- 
liate ,& incorporate infieme, prima che fi mettane 
dentro la Horta , & hauere un fornello à uento , & ac - 
commodaruila Horta fopra } con uno recipiente il mag 
giore che fi pofiitrouare , & accommodato che farà , 
darli fuoco nel principio fia lento ,& all'ultimo augu- 
mentarlo tanto, chenon fiueggano più tifar li fumi in 

moda 
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modo alcuno; al principio il recipiente diuentaràrof 
fo , e poi uenirà bianco , & poi tornar à rafia . & di 
toffo in color di oro . & ad' ultimo tornarci bianco . al- 
lora farà finita la operatione dell'acqua, fi lafcia raf- 
freddare li uaft , & poi fi ferba l'acqua dentro un ua- 
fo, che non rcjbira , & la ttorta fe bifogna > romperla « 
& quella mafia che ui è dentro pejlarla fottilmente ì 
& lauarla . & fi fa in quefto modo , cioè . fi metter 
dentro un catino , che fia ttretto nel fondo , & fe gli 
da l'acqua in cima fempr e r menando con unb afone, 
& l'acqua fi fpanderà fuori del catino , & quello che 
vettura à baffo , {ara materia graue . bifogna lauarla 
fin tanto , che l'acqua non fi intorbida più. allora fal- 
la feccarealSole,& polii erigala, & mettila dentro 
una boiga con altro tanto di finiffimo argento, & una 
oncia e mtyga di rame , & l'acqua che diffillafti, & 
diffidare laequa con tutti li fuoi /piriti, & quello che 
reffarà à baffo farà la opera finita . bifogna impaft ar- 
ia con acqua di tartaro, che fra forte, & impattata 
farne pillole di una dramma luna, & ferbarle in uno 
uafoben guardate . & quando uorraiuederémirabi- 
licQfmderaì due onde di argento , & come farà fufo , 
buttaulfypra una di quelle pillole , & fu fa che farà , 
un' aitiate poi un'altra ,fin tanto ,fhe ue ne metti de- 
dotto in tutto. & come faranno tutte fufe,lafcia chia- 
rire la materia nel grifolo . e poi gettalo in uerga , & 
uederàì mirabilia magna, che ti farà ttupìre . ma que- 
fto tal fecreto non lo dire', perche poi ti potreftì ancor 
pentire. •. • 
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DEI MODO DI F*4%E Vl^A BELL1S* 
■cu : fiwa compofitione di oro molto bello . 

' Cap. rii. - > 




\ ^e s t A k compofitione che uoglio mofbrarCJ 
in quello Capitolo, è molto importante & di 
gran guadagno per coloro, che la faper an- 
no fare . ft piglia rame quanto ti piace , che fta nuouo, 
iniettilo d fondere dentro un giri piòlo. & per ogni 
libra di effò rame mettiui dentro onde tre di una -pie- 
tra ò terra che fi chiama gelamma , & megga oncia 
di tutta , & una oncia di curcuma p oluerigata . & fa 
thè dia fufo per ilmeno otto hóre,& poi buttalo in 
uergày che fard oro di difdotto caratti . & chilo fit- 
perà raffinare, arriuard fino duintidue caratti . mau 
finga raffinarlo > è dibelliffimo colore , & è cofachc, J 
tionè fu Giratoria . & fi trouaria dauenderne gran- 
dijfima quantità , & con bonijffimo guadagno di co- 
loro , che lo faranno » & quello èia uerità, perche 
l'bo fatto io, & fatto fare ad altri.* e però chi que- 
lla còmpofitione faper d far bene , predo ufciftdi af- 
fanni & di pene. & afcoltate bene uoì,cbe de fiderio 
bau et e di guadagnare > perciòche contai cofa fi può 
fare artificio che aiutar dà mangiar e. & fi con effo 
uorrai mene firare , con gran prèHeggalo potrai fa- 
re. & fi ti uorrai ueftire,con queflo il fartor hai d'aiu- 
tare . ma qui non ti fermare , perciòche quefio t' am * 
tarda fcaldare, & con effe le mani ti potrai lauare t 

Jla tir 
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Cjr altre cofe tu potrai fare yfenga che io il dica lo po- 
trai fapere,& tutto quanto quefto è ilmio parere • la- 
vora dunque allegramente > fe uuoiper talco fa Star 
tomento. 

^ILCHlMl^A ÙJELL^i M1GL10ZJL, 
che fi poflì squartai mondo. &fue ope- 
rafioniix Cap. pili. 

v . - v .> ... tùrt u . W' # ■ 

T: *4 Migliti' alchìmia che fi pofli fare & èuerijjt- 
1 1 ma t è il guadagnare ajfai & Jpenderfoco , che 
presto fina fufo ; & queflo nijfunome lo negar a , per- 
che la ejperienga cól dimoflra certo e chiaro . ma pe- 
rò chi uuol paffare il tempo uirtuofamente fenga offen- 
dere Dio & il proffmo potrà fare quella galantaria 
qui fotto ferina , cioè > fi piglia perftcaria,ide(lpepe 
acquatico le {rondi di effo , &jtfeccano& (e ne fa 
poluere .& poi fi pigliar ame pelofo , chefia dolce & 
lustro , & fi fonde dentro un grifalo . & fufo che fa- 
rà , per ogni oncia buttaui {òpra rilegga oncia delitti 
poluere di quella erba y &. coprilo beniffimo con una 
piafra di ferro , & falloftar fufo per il meno una ora 
buona , & poi buttalo in verga , & trouarai una ma- 
teria , che batterà tutte le qualità dett ero , eccetto il 
colore y che non farà di oro ; & feto vorrai fare m co- 
lor di oro , farai queBa medicina., quale è mirabile . 
piglia fichi , me pafft , curcuma & tutta jl lèfjàndri- 
na,& di tutte quefr cofe fi fa una pasta i& fi fa in 
fafrUctti chepoffino entrare nel grifalo, & poi fi fon* 
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delirarne .& [ufo, ui Cibutta [opra di quefle politi- 
le, & fi cuopre il gì'ifolo , & fi fa fìar fufo un’ora 
per il meno, e poi fifiuopreil grifolo , & ui fi mette 
fopra dell' altre paflelle, & fi fa flar fufo un'altra-, 
tnciga ora ,e poi fi fcuoprc , & fi butta in uerga ; & 
fe l'oro non farà .del colore , che ha da effere , tornalo 
à fare un’altra uolta , che uenirà co fa , che ti piacerà » 
<^r farà mardklgluvr tutti colorò che lo uederanno , per 
la fua lucidezza, che lo farà rivendere . & in uero chi 
faperà far quello, farà unico & raro al mondo* 

» . , r \ . ... v \\\ , j\ 

DEI ElOti^ CEDO TjJ C 0* ET DEL - 
' le fue uirtii & operationi. Cap.lX. 

\fT\V andò il Macedonico fior uorrai gufare , 
& che il fenfo non ti farà propitio , bifognarà 
che cerchi et imparare , uolendo tal micie- 
rio operare . il bianco, fiore ti comùen pigliare, & nelr 
l'acqua te’l bi fogna annegare , fin tanto che morto 
(babbi da laffare , e poi in uita farlo ritornare . & 
col Iplendor dinotte accompagnare s ma molte care 
V^e li bifogna fare , prima che beua darli da mangiare , 
feti pare le mani con acqua li fcaailauare . e non 
fanfare > perqueflo di annoiarlo, & àte non rincrefca 
(fi. farlo , fe uuoi gufar nel cielo , quelche ti pare , il 
rojjo adunque non ti [cordare , fe uuoi che il tutto refU 
al tuo contento. ma non eftr lento,in far quel tanfo che 
è neceJfario,percheiltutto>andaria in con&ariosmafo 
mojcipriuo di memoria, darai copimeto à qflaifiória. 
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DI V'HA BELLISSIMA FANTASIA 
del Hcenciado Agoflin Brano , nella Corte del %e 
Don Filippo di Spagna , doue fi narrati* 
alcune belliffime difficoltà in Spe- 
gnitoio* Cap. X. 

E S Efle hombre diabolico porque fabe mas que lo- 
do s los diablos dell'enfierno, quenfabra en la Cor 
te di fu Mageftad , leer y metter por obra todo lo que 
be efcritto,ficlno qtten fabe alerei balfàmoja magna 
medicina , y los xarabes para aver cornar as, yqiten 
fabra a^r todos los pegados, y todos lùs poluos,para 
curar qual quiera enfermedad , fi esle diablo no mas 
e sla receuta , que ella e fcritta qui da baffo es de fu en- 
uencion , ha un que no lo quieró de^ir mas à mi me pe- 
fa muimucho que el Dottor Corneyo y haurà meneftier 
' ìijr eros defte ombre para que le declare todos eflas 
cofas ofcuras , porque otro no bai en Ejpagna,fi el no 
que lo fepa todo y y efta fegiente & fu trapalarla . 0 ' 
Dios quoti poderofo foisy que podes a^er de todo nu- 
da y denuda todo con ella pienfoya falir del lodo fi 
lo empendo yra figiendo en bien podremus cantar al- 
leluia , bagame Serio* mer^e de lo que / obra en eHo 
mondo à todos y mirami fabiduria, porque pueda re- 
'gar yo cadadia lo que fi toma parece burleria, porque 
es cofa fan ordinaria & tan comuna y que mas no puede 
effer en cofa alguna y el dia y la noebe , los dos yunto 
anfe de tornar por prìncipalesy el cornute no tea* da 

oluidar 
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eluidar por que Jobre eftos as de obrar , ma noteas de, 
confai- , por^tte f s obra larga à mi parecer elpadreyla 
madre y el bijo todos en una pie^a , [e un adefcanfar y 
alla luntbre anfe à talentar , y uieyo mo^o affé de boi - 
uer y corno los ueres trocar naturalezza , intonces la- 
ttei f de en cerar y con el calar barello fifar y de efla* 
branca te podras à proueebar mas mira Lettor mio % 
lo queas dealer à proueebarte detto y callar , y no 
quieras a^ermaldad ninguna porque no os faldriani 
Sol ni Luna, 



DI VHU BELLA COMTOSITIO'HE > 
1 che fi può fare con grandiffimo bonore. 

Cap, X J • 

wt* . . ^ ... 9 l • 

Q uando Marte e Mercurio faranno amici, & 

? cheìoue in fua compagnia fi lafciarà ueder con 
lieta fronte , & con dolci parole fi udirà 
parlare , allora fi potranno accompagnare con la co- 
metache farà miglior e, & perfarchcrìeftaconho- 
nore , il uegetabile li bifogna intrare , perche unir farà 
tutti cottoro 3 quali del mondo non fi fanno ufeire . chi 
farà dunque tal martire, farà lieto e febee in quefìofe - 
colo > & di graffe^ZP farà ben compito , facendo quel 
che io fcriuo in quetto luoco ; & chi faprà feguìtar 
quette pedate, fi potrà dir felice e beato, manonfia 
ingrato à Dio benedetto e alla Tintura , che ti moftre - 
ràla cofanetto e pura. 

, ( i! ■■ >* 
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DISCORSO ITI MJÌTtFJ\A DILLI 
feguenti Capitoli. & farà tifine di quefionoltro 
uolwne , reflando follmente la concisio- 
ne dell'opra . Cap. XII. 

L O s que eferiuen lìbros anfe ha for^r dede^rrla 
uerdad , por que es una uirtud que tiene tanta** 
forvia, que es por allibrar y a^er claro todos las cofas 
ofcuras.y memormente quando trattemos della uìda y 
fu faludyde nueflro cuerpoy de algunas ganancias pa- 
ra corner y beflir y afta que femos en elle mundo traba - 
yofo.yioago [aber corno una ue^y^euna faltamui 
grande en mi honra y fue que ftendo io en la Corte del 
Catolico I{ei Felipe enljpagna, un CauallierTt aliano 
me ha moHro la orden con que fe puode a-^er la piedra 
de losFilofofos para con ella a^er todos losmetaUot 
del mundo , en purijfimo oro deuentey dos chilates 9 el 
meyor que fe pueda aliar , y anfi corno el diche Caual- 
lier me uuo dado, fu difeurfo fobre tal materiale al 
con ello,y fe lo hurte,ykaora por que el mndofe pueda 
iambien à prouechar dello lo e quifo eferiuir à comun 
beneficio de todos con ella condicìon que todos los que 
haranhoro y piata fean tenidos darde cada Dìe^ uno 
al Cauallero, à quen hurte la receta, lo qual fe Rama el 
fenor Lorenzo Granitale efia en Madrid al Carme - 
no, y efio lo quiero dir claro porque citando los coreos* 
leUeuaran fu parte deWobra , che fe bara endiuerficé 
fartes lo puedan aliar luegoy anfi con efia condicìon la 
Scritto en efie luguar . 

'■ v : ■ ‘ ' C »-•* Qgt 
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Qri SI DlfCOEflOHO MOLTE COSE 
in materia dell'arte. Càp. XIII. 

v « w n.* . . « * ». * • » Vi . 4 \ : «è > l|i . S 

' * * v i 

C 7 n Qjv b atti // truouano fra le genti, che con 
gran difficoltà ilmondo potrebbe far ferina, del- 
le quali tre ue ne fono, che fon neceffarijffime oltra mo- 
do, & fon quefle, cioè agricoltura, artefabrile,& arti 
ài lauorare il legname . I' altre due non fono tanto ne- 
ceffarie, ma fono di grande ornamento, al mondo. & 
quefte fino la merci aria, & la alchimia. & che ciò fin 
il uero , noi ueggìamo, che finga la agricoltura, in que- 
lli no Hrìpaefi non fi potrebbe uiuerejpercioche la ter- 
ra non produrrebbe cofaniffima per iluitto humano , 
leuigne non darebbono frutto, li frutti farieno filuaggi, 
l'erbe domefliche fiperderieno,& il tutto faria imper- 
fetto. quella agricoltura fu la prima arte, che al mon- 
do fi faceffi, come ben ne ho fcritto nel mio fpecchio di 
fcientia uniuerfile, doueho fcritto tutte le mie inuen- 
tìoni & ficreti fino à quel tempo . La feconda arte i 
quella del fabro , finga della quale il mondo fùria im- 
perfetto. chi faria quello che poteffe ufare l'arte della 
agricoltura , finga gtìinflr omenti del fabro ? perche 
chi confiderà bene, non èpoffibile dipoter*ararela ter- 
ra finga ilgomero,ne di poter potare finga il falcino \ 
ne tagliar legna finga la accetta , di modo che io con- 
cludo, che in tutte l'arti del mo n do, qrn fia è oltreano- 
do necefjaria; come per ejperienga fi uede . La terga 
erte è quella di lauorare il legname , perche finga effi 

4 nuda? 
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malamente lo agricoltore potria lauorar la terra , ne 
coltivar le uigne, ne far altri efferciti) alla agricoltura 
appartenenti; il fabro fenga quefta arte malamente fi 
potria esercitare in tal' arte, di modo che io concludo , 
che finga efta il mondo faria imperfetto . pi fono bo- 
ra l' altre due , che per ornare quefto fecolo fono oltra 
modo necejfarie , l'una delle quali è l'arte della merda- 
ria , arte la quale al giudicio mio fenga efja il mondo 
farla imperfetto e roggo . percioche chi confiderabe - 
né, non ui è uilla,caftello,Città , ne Bggno, doue quefta 
arte non ui fi truoui . V altra è l'arte dell'alchimia , la 
quale fopra tutte per ornare il mondo è molto neceffa- 
ria, perche ella è quella, con la quale fi tingono li pan- 
ni , fi fanno li uetri, fifalottone,fi fanno tante forti di 
medicine, &puluéri,& unguenti, che fenga quefta ar- 
te la medicina farebbe infame, & le republiche ofeure 
&roge. & oltra di ciò fono dati molti huomimal 
mondo , che con tal' arte hanno fatto grandijfimi thefo- 
ri à fuoi poderi . Raimondo Lullio, Bginaldo de Vil- 
lanoua , Hiebar , l'Ortulano, luan de I{upecifi,& moU 
ti moderni, fra quali il Signor Lorengo Granita è da- 
to uno di quelli , che ha fatto mirabilia magna al mon- 
do, & è uiuo e fono . del quale dirò , come da lui ho ha- 
uuta la ueraidoriaalchimica , qual fcriuerò all' ultimo 
di quefto noftro libro . & dirò ciò che baueranno à far 
quelli , che di tal recetta fi uorranno firuire . & far dii 
compimento di quefta noftra opera* 
u - .. YUai !• Wt5>Vi * * > ’• 
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^ACIOT^AMEXTO ~4LL1 LZTTOBJ 
, figliuoli dell'arte. Cap. XII IL 



L ^i Tritura madre di tutte le eofe create, è quella, 

\ che genera tutte le fpecie,ma ogni cofa imperfet- 
ta . uiene dipoi l'arte , che con darle altra forma della 
prima) riduce il tutto à perfezione . & quello fi può 
conofcere dalla ejferien r %a. percioche ueggiamo , chela 
Tintura fai’ una , & fatta fi ferma lì , & lalafcia cofi 
nelle uigne . uiene l'arte , & con luna fa il preciofo U~ 
quore del nino . fa la Tsjatura le cotogne , & fatte fe le 
{corda fopra.il frutto. & l'arte le raccoglie , & le ridu- 
ce in un'altra forma più perfetta, che è il gielo di ejjk 
cotogne , & la cotognata, quale è più perfetta . fa la 
Tintura il fomento, & ce lo lafcia cofi. uiene l' or te, & 
lo riduce in pane, che è più perfetto . de legnami creati 
dalia Telatura ne' bofchi l’arte li riduce ,& Li dà bellif- 
fima & perfetta forma . le pietre nelle montagne, la 
Tritura le crea runiche & ro%%e , A l arteli dà bel - 
li fiima forma, & le riduce à perfezione, le gioie femy 
l arte fono imperfette . loro, £ argentoni ferrosi rame 
& altri metalli fen'^a l’arte faria imponibile poterfene 
feruire in modo alcuno. & cofi difcorrendo trouaremo r 
che la indujlria & l'arte è quella che dà perfezione à 
tutte le eofe} & fe cofi è, crederò io, che l arte& indur 
Sìria pojfi ridurre tutti li metalli alia fua uera per fet- 
tone , & tramutare della fua imperfezione , & farli 
perfettii& ciò fi farà mediante l arte filofofica , & la 

mdufìria 



*7*. A\V btllji TISICA 
bdufiria delT arte alchimica , mediante la quale & con 
la quale li corpi fi pofiono prepararcele inare, foluert 9 
congelare, fifare, & darli perfetto colore^ che faranno 
reali & di ualore. 
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\ .'•fi' fX\ i \ » « % C*‘ v* r * '>vVsCfy r t ' 

V 

E S T font in limis cuìus anguis latet in mis. 

Euolat in primis, nifi claujeris un dique rimis . 
Mftroris uena, qua cum par sfurgit ampia. 

Tempora pofirema produnt fufeepta uenena. 

Tofi gente s flantes fortes creuere gigantes 
Jgosfupra Hantes fiatu pereunt elefantes . 

Huicbene contrita quod iungitur efl aqua uitx. 

Si fecerisrite,fit corpus denique mite • 

Jgambene mundatum proprio fudore lauatum , 
ì ìgdditur albatum nigrum prius obtenebratum. 

Si it féquitur uotum, cum perfefit bene lotum » 
jyejùeritnotum, fuerit nifi córpiis dgrotùnu 
’ÌSfec petra diurna prius alba fit inde citrina . * * ? 

Cum fecis Urina natura ablata carina. > V -\’A 

Hosuerfus fi quis forte per pender e nequis , 

Si bene uteris omnia, diueseris. 

Si fixum foluasyfaciasque uolare folutum . 

In lapidem uolUas,faciam te uiuere tutum. 
Difiunftaconiùge, coiun£la di fi unge, difmfta reiungc. 
tiqua dùratum igne liquatum, dicaci le beatum. 

* Arfenicum fare die anima , fed fpiritus extat 
tfrgcntumujHumelx corpus dicuurejfe 
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Candida, 
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Candida, fi rubeo mulier fit nupta marito, 

Mox comploStuntur, compie xu concipìuntur. 
Dejirue iato capta primo bene fac fatta apta. 
Leniter extraÙam majjam cotitererefaftam-*. 
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S P i R i t v m ’polantem capite. 

Et in radium Solis trahit?, f 
J'f fixetur debiti , 

££ fiat uolatile. 

EX ìpfum fuaniter cóquite. $4: 

££ i/e /w£e f erraw pc/fe. 

Quaminhumìdo ponile, ^ v ' -- 
y thumìdctur optimi. 

Cito humìdamcomungìte , 1 : * A ** 

Cum amàlgama ferite, 4 

Super durifiinìo lapide. 

Tuncinuafe proprio poniti, 
yt calcinetur optane. 

Toft ip fam fuo latte imbibite. 



yt muli iphcetur intime, > - . ■, 

Quod ajjdtum prò tempore Y k : 3-' 

yeftitur alba clamide , “■ 

Et multiplicatur regimine, •• 

Hedditur in ixtierem. 

Cui fudorem fuum rcdditc • 

Donec regali diademate 

Hpx cQromtur debite, 
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Et dìffolutum, faciliime 
Jngrediatur in corporc* 

Et fi fubtilius uis agerc, 

Fac fixum notatile 
Cum impetuofo flamine , 

Deinde in terram reddite, 

Cum igni* moderamine. 

Et tali feruato ordine 
Trotrahetur debite 
Donec fluat lenijjìme. 
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T oma la dama che mora nel cielo . y 

Que es hi fa del S ol fin duda niguna . (ì 
T i prepara in bagno de Luna 
D o laue fu cara de fu negro uelo 
Dijpues fi pudieres al Soley al y ciò 
1 1 mefmo bagno la tenga in prifion 
Tor donde purgada di fu imperfetti fin 
T^os fea lucerò aca in efle fuelo, 

Jìpn intiendesque es obra dealgun animai • , ,v N - . 
^ lì meno espianta que nafte nel fuelo 
Ma es una mona que nafce nel cielo ■ 

De alli nos la bafan esla obra reai 
T para nos otros es tan naturai 
Tues nueflros cuorpos con ella curamos 
S* T la» 
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T los imperfetto* tambien curamos 
Detodosfecretoelmas principale ' 

T quando tuuieres la dama ermofa 
*Anfi preparala, per nuoHro artifici e 
Ha* que lo pongas m atro e fenicio 
donde fe uea tan marauigliofa 
7 y untala luego con la atra cofa 
Tor elmatrimonio dofecha da engendrar 
Elmo mas nobley mas ftngular 
>Que el padre, y la madre y mui mas predali. 
7 lo que decimo que feha deiuntar ' 

Torel matrimonio que fe ha de ager 
*H° quiero lo ignoraspueslas de faber 
Que oro esperfettoylo mas ftngular 
7*o te engagnan losfabios con dijfimulat 
Quel oro y la piata aWobra conuiene 
'Por que enfi el oroy la piata contiene 
La ejperien^a telo ha da mostrar I 

r entienda operante pues es mcneflier 
Que eflo dosyuntos di quen he hablado 
Henbray mufchio los hemos , non brado 
Pues con matrimonio dihombreymuytr 
T encerarlo luego fin mas de tener 
T^olcs eftoues la muerte fecreta 
Que caufa la uida mui mas perfetta 
Segunpor las obras podras conofcer 
7 quando encieren los dos enamorados 
In carceì de amor fecreta y efcura 
'Hotefi oluiday dquefto procura 
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Que ponga los pefos que eHanya taxados 
Tres partes al uno lefueren contados i 
Defabios, que efcriuenla filofofia -w U 

T anft te lo digo m efta ebra miai 
Quefigas los bombres efperhnentado 
Y ya que tuuieres el forte metal >( .~ 0 k 



j T alla con la pena que tìlan de fignal ^ 

, Saldran àfu tiempo los nuouos uelados 
Shs cames yguejjos tati defcuimtados ’ 

Con que lo tomemus à fu principal 

Jfo quero que yette en eHo la uia _ .. J 

Tuesclaro te digo que es la digefìion ’ 

Que es caufa de uida y de refurrettion 
Bel hifo incobierto que muerteyacia 
El tiempo tanpoco cullar no queria 
Que es numero cierto de dic^quarenta 
T ha un quemasfileron noyeres la quent* « . . 
Tues mas que perfetta la obra faria 

Ycrnas en memoria los grados del fuego ; . *.p 

%A donde el enfante fe nudra y crefca ; /r 

* Mira enlomucbo no incura e per efca ; • y? 
Tor que efierneccia perder Jeyrialuog* i n 
tsfuo ecefc primo yaue^a fi alfuogo, . { 

Do fiempre. badcHary parmencer , j . i 

Vere is le ueflidos mudar y fufer 




Si eflo no uieres, del tqdo eres dogo 
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Tporque neyeres en la poperacion ■ 

7 figo* contine, cornino derecho 
7 attende in aquello queafecho ri \ \- 
Si trac camino di difilucion l?' - ' 

Con otrofegpalÈsdenutcbos primoret'i- 
Qtefon ueridad es de tantos colora- C 

_ toffatos mie uerfos te don relaciop^ ^ 
Tues bianca te digo primiero que es ella u, w 
Quando magnefia h Umano per nombrei, L i 
Torquc cstan grande fu fery renombre 

SSÉSSt biro qunfupo anello , „u'^, .. 

7fe efle uterespontemas per delia * 

Que negra fe burina defpuesftt color 
Torque e ile (f el medio de aquefo primo ? , • 

„ ^negro/eMoeluoUbUnLnJlù Z 

Dtfpues que ueflidadi tanta tritura 
Tu uteres la doma in tal perfettion 
Ternaspor muiciert o que lofolucion 
Del querpo esya echa defua ermo fura 
De aqui te tornita coni muchamim\ \\ * 

Los medio tpaffar decolor in color ‘ >v„ 1 - 

Q&tege de biancoperfetta tintura ■ . -, w.-'Z 
7 mas por entenfo te quiete abifar 
Que quello nel medio dequeflos ejl remot : 
Lamuertey la ut da que tanto queromos , 

Se confa en la forma que quieto mojlrar . 

^qntmdoptmimHtrMdtfiiUar. I \J 

Xtalma 
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otti* ime* 

Acuerpo la buoluapormbmitioH - 

Sifucre paffaàa fi mai ^^ 

V defk conferma el camino v : 

Qumr compio m* e “*'[* ber r 

Quc no briotra forma para deftfl , ; 0 

7^ fterw <i«i 'fi#** *» w ‘ d f^f mttn0 ^ : 

Delfuegoyodigowfe^omno 

Vainosi* materia defets yufiiar , 

T orfl«««« fecretolomas /ingoiar _ . 

pò Idw prudìentesperdiercm elmo ^ 

ySei e» lo muebo queefcriuieron ■ i 2 

Chemireselpojfodalkmbitm ^ , 5 ..V 

Oue «iene di/}>ues della dijjolutton - _ 

T^or donde en la ohm non puodes et or y ; 

y# we/mo temo W <**« ?«* « ; • 

^ quella que uiday muorte la llama 

quello è il pajjo à do muchosfe engagnan * 
One buoluela obra dalcabo a lospies 
Tu fe no entìendes à otro eteres 
_ i ritintiti i has de reti 



Tufenoentiendes aoirocMi* * 

SabraS' <{ue continuo iM ****»^ 

E l'alma en el cuerpo qitèfe ha de fiflar ' 

^."i^nrvi&eintranez 



jj. l uhm* v r * * 

r Còrno primiero l%isìe otra ne^ 

Del fuezo primiero te diffe quqfuefe 
iLi 6/owdo nel principio delia folutm 

■ i tl 
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Lo mefmo te digo que es la imbibition 
Tues mucho erreria que non la entendiejk " • 

T ia que dcjpues que el cuerpo fluiefe 
Muifitfo allo bianco y en{u perfettion 
S eguro lo tiene del forte ladron 
Que non l'entra en cafa por mas que igiejfc. ;c : 
Defyues que ia el cuerpo huuiera cobrado r — » 
En alma perfetta por la enbibition \ . - T 

Terna cierta forma de refwrrettion ;fc o:uó A 

Como latiene el que esglorificado «;',àV 

Quego-^alosdones queya es dotado 
Con agili dadymucha uiue^a 
jlfi terna e He con fu futile^ 

Sobra de à quello dofue engendrado 
Sì mas del ante qui fiere paffar ‘ 

.Ali' ultimo grado y perfetto color "r^y ' 
jlgumentalo el fuego fin mucho temor\ 

Que no hai otra forma ni mas que enfegiuoc 
Dt bianca mui roffa fe te ha demofirar : 

jl quefla donzella da todos nonbradà 
Tafife mueHra la obra accabada 
Si fabeis la forma de moltiplicar • \ 

Mas efle ocultaron los fabios que fueron A 

Con mucha cautelainenfus eferituras -• £ 
T lo que difieron contai as figuras * < 

Que apenos las puertes abrir no quifieron 
•pero los moderno que le fucedieron 
En tre ellos panaldo da todos nonbrado . 
Camino non dejfaytan alombrado 

Bb Que 
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Queafcuras fe ueen los que nolo uieron . 
f porque la pie Ara que en fi esaccabada 
Con fer muirabiofa delfuego pajfado 
Carefce de ingrejfo porque le àfaltado 
' £ l'aqua de uita^quefe es defecada 
Toma una parte de Ha obra nombrada 
Con tres de Mercurio que no es el uolgar 
T entoces lapuedes alfucgo tornar 
Como al principio quefùe comen’gada, 
r olii col grado del fuego nonbrado y 
Mui blando in principio ueras defoluer 
La mefma materiale lo ha da ìmheutr 
Lo roffo en lo negro muìpreHo trocado . 

T luego inbeuida en lo bianco fifado, 
Dejpues en elroffo que es fin della obra 
Enfi lo per dìdo con tHofe cobra , 
Tcnbreue tempo feueaccabado. 
f porquefe conpia de todo el camino > 

Que esia comen%ado ptiesfe ha dacabar 
jqo bieres la forma del moltiplicar 
Tues con Mercurio del uulgo mas fino. 

La forma yelpefoternas de contino 

Lfcricho en tupecho con mucho contento » 
T defta una parte con diegnon te miento , 
Sarà todo lapis perfetto y mui digno. 

7 de Ho poHriero que fi as moltiplicado 
Se deue otrauer tambien aumenta 
ynpefo con dento del mefmouulgar 
Como primiero lo tienes obrado. 
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7 todo farà medicina fornaio 

Con quelos metalles agora curenus 

7 el me fino Mercurio tanbien fequeremua ~ 

De fu imperfettion farà mucho accubado 
Tpues que ia tiene corno es menefìier A ì 'fi 

Lapiedracomplida perfetta accubada *V v -' * 1 
Con tanta t intur ay tanbien agomentada r ìk * ^ 

Con quanta mis rnetros te dano à entendcr * 

7{o egnoras la forma para proceder > - \ 

Sobre eflos metalles que fe ban da curar • ^ 

Tues fola una parte tcpuede bcfiar 
Con dento de aquello que as deguarecer A . * , • 

7^o temas trabafo ni tengas paffion . » 

*A?Jo que digoy entiende fi quieres, ;v ;> 

Tuescadauerequelapiedrafoluìeres, . ‘ . s . 

7 la congelar esen una union, . 

Die^pefes fegatian cnla proicion là". 

allegar e unguento infinito 

Tues ten lo fecreto quello que bo fritto ■■■-.<. \?.w 

Detodofeincubreconmoltara'^on 
Con eflo que es clauo fe molìra complido 

quello que è uislo con muchauerdad ■ ■ 

Tor donde lores allaTrinitad ■ A. sVv 

*Al Tadre y al bifo pues que les diuìdo ... * - A . u 
7 a que que de entranbes àprocedido / .v 

Mal digaalos ombres que aquefio defcubren 
Si no esà quello que mucho le encubren • 

Tuesàlostalesnomeesdefendido. 
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B^AGIOT^A MUTATO DELL' ATT TO- 
re&conclufion dell'opera. Cap.xyill. 

S I Legge, che il diuin Viatorie, Titagora, Empedo- 
cle y Democrito , S elenco, Epicuro, Diogene, Tale x 
& Metr odoro Filofofi EccellentiJJìmi , & rari in quei 
tempi tra loro bebbero una grandijjima contefa & di - 
fior dia / opra il defirìuere il mondo & J ila origine , & 
proprietà . d'onde , che per fufientar cadauno di loro la 
fua opinione , fi fecero Cun l'altro maggior guerra con 
la penna , che non fi fecero li nemici con le lande . per - 
ciocbe Titagora dìceua } che quello che chiamamo mon 
do è una cofa*& quello che chiamamo uniuerfo è un' al 
tra.Tales Filofofo diceuaycbe non ui era più di un mon- 
do . & per contrario Metrodoro ^Aftrologo, perfidia- 
va , che ui erano infiniti mondi . Diogene diceua , che 
era il mondo infinito . & Seleuco diceua , che non era 
nero , ma che era finito . Ariftotile uolfi dire , che il 
mondo era eterno, maTlatone chiaramente cliffi, che 
il mondo hebbe principio,ma che non hauerà fine. Epi- 
curo diceua,che il mondo è tondo,come una balla.Em - 
pedocle diceua , che non era come una balla , ma come 
unouo . Chilo Filofofo dijputò nel monte Olimp o , che 
il mondo era come gli h uomini, & che teneua animai 
finfitiua & intellettiva . ma Ariflotile difende, che il 
mondo non ha anima finfitiua, ne intellettiva. Socrate 
diffi , che in trentafitte milia anni , ogni co fa tornado, 
come prima, & che luirinafieda, & leggerla indite- 
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ve , & che Dionifio tornarla à tir annidar e Sar agufi 
& Giulio Ce far e à fioreggiar poma , & Annibale 
à conquistare Italia , e Scipione à combattere con 
Cartagine fi , & c AltJJandro à guerreggiare con Da- 
rio , opinioni tutte falje e bugiarde . per che quello che 
fece il tutto, farà lui la fua fantijfma uolontà . per- 
cioche non è huomo nel mondo , che fappia quello che 
ha da effere di lui. tutti fappiamo doue fiamo nati , <& 
doue uìuiamo, ma non ui è nifi uno , che fappia doue 
& come ha da morire . Mlejjìmdro Magno non mot - 
fe nella conquista di rifila , ne manco delle grande 1 n- 
die , e poi fu ammainato con un paco di teff co, in 
Babilonia . il gran Tompeo non morfe nelle guerre 
lontra il fuo nimico , & poi fu ammalato dal fuo 
amico T olomeo . V animo fo Giulio Ce fare in cinr 
quantadue battaglie, che dette, non puote effer mor- 
to , e poi l' ammainarono con uintitre pugnalate J 
nel Senato . Mnnibal ualorofo Capitano , che fu de * 
Cartaginefi , la ulta che non li puoteno leuar in dici - 
fette anni li Romani , lui Sìeffo felaleuò, per non ue- 
nire nelle mani de'nimici. ^ ifclepio Mtdo fratello 
che fu del gran Tompeo , non pericolò in uinti anni 
che andò per limare carfaro , e poi fi annegò cauan - 
do acqua di un poigo , & da queSii cofi atroci & 
horrendi cafi potiamo confiderare in che termine. 
ft ritruoua questa noSira mifera uita . poi che con 
tanti trattagli & tanti pericoli non poffiamo rnori- 
re,& poi fenica penfarui la morte ci uieneà ferirei 
e però faria bene , che gli buomini fi gouernaffera 

con 
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fon prudentia à queHo mondo , per non incorrerci 
in cofi horrendi cafi . Si legge, che cinque cofe nel 
mondo furono dure da. accettare , & dipoi che fu- 
rono accettate mai più furono reuocate ; & quelle 
furono necefjarie . La prima delle quali fu il uiuer 
gli b uomini in pepublica & unione . La feconda L* 
co fa, che fu accettata nel mondo , furono le lettere, 
con le quali il mondo fi gouerna . La ter'ta cofa , che 
fu accettata neimondo , furono le leggi , mediante j 
■ le quali li tritìi Ucngono caligati , & li buoni premia- 
ti. La quarta cofa , che fu accettata nel mondo , fu - 
ronoli barbieri , mediante li quali gli huominiuiuo- 
no politamente . Et la quinta cofa furono li medici ?» 
coi quali gli huomini ricuperano la perduta finità . 
& cofi come negli antichi tempi quefìe cofe furono 
accettate , cofiuorrei che al prefente fuflero accetta- 
ti qucfli miei ferini da tutto il mondo . perciocbe in 
cj]ì non fi deferiue che cofa fìa il mondo , Je ha anima 
ònòjeè finito ò infinito , & fe quei Trincipi morfero 
per fiuo mal desiino ò nò . ma fi fenue l ordine , col 
quale mediante Iddio, & le nefire brighe fattici) Cj 
& induflria , fi poffonoifimare longbe & fafiidiofe 
infermità , & ridurre gli infermi alla pri sìina janità . 

ancor con feruarli la iuta, che per cafi accidentali 
non muovano , fin tanto , che a Dio non piacerà chia- 
marli alla cele He patria , & chi defiderarà di fapere 
la intensione nosira, difeorra quello noflro uolume , 
cerchi d' intenderlo , che ui trouara cofe utili & ne- 
ccjfariein tutte le fpecic di infermità che patifionoli 

corpi 
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corpi kumani j & con tal fine re Barò pregando n'oflro 
Signor Dio, eh e illumini il cuore e la niente à tutti co- 
loro, che fatino profejfione di medicare , che fappino 
conofcere il uero modo di curare gli infermi , accioche 
con tal mergra ognuno po ffi ricuperare la perduta fani- 
tà , a laude di Dio & beneficio del mondo. 

IL PITIE DEL Qr^BJO , ET 

VX. TIMO LIBRO. 
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